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NOTA 


In  un  secondo  volume,  saranno  rac- 
colti i  principali  articoli  necrologici,  pro- 
fili e  studi  critici  su  Antonio  Fogazzaro 
pubblicati  da  riviste  e  periodici  italiani 
e  stranieri  nella  sua  morte. 
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Alla  «  Cronologia  Fogazzariana  »  si  aggiunga  : 

all'anno    IÌK)5,    Novembre   (pag.   22)    il   «  Santo 
pure    tradotto    in    lingua  giapponese    e    in    lingua 
olandese. 

all'anno  1910,  Novembre  ipa^.  2r>»  •  Leila  <.  fu  pure 
tradotta   in   lingua   olandese. 
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1842,  25  Marzo. 

Nasce  a  Vicenza,  in  via  del  Carmine,  da  Ma- 
riano Fogazzaro  e  da  Teresa  Barrerà. 

1842,  28  Marzo. 

Riceve  il  battesimo  nella  Chiesa  del  Carmine, 
dal  cugino  don  Giovanni  Barrerà;  il  conte  ve-! 
ronese  Carlo  Rambaldo,  funge  da  padrino;  da' 
testimonio  funge  Antonio  Montin. 

1859,  Novembre.  ^ 

Comincia  gli  studi  di  legge  nella  Università 
di  Padova,  ma  poi,  essendo  la  sua  famiglia,  ii^ 
causa  delle  vicende  politiche  da  cui  era  trava- 
gliato il  paese,  emigrata  a  Torino,  li  prosegue 
nell'Ateneo  torinese. 

1863,  1  Giugno. 

Per  le  nozze  dell'  amico  barone  Giovanni  Sco- 
la con  Elena  Patella,  pubblica  il  primo  lavoro 
poetico  :  Una  ricordanza  del  lago  di  Como. 


\   i; 

Alla  «  Cronologia  Fogazzariana  >.  si  aggiunga  : 

all'unno  1905,  Novembre  ipag.  22)  ii  .«Santo-  fu 
pure  tradotto  in  lingua  giapponese  e  in  lingua 
olandese. 

all'unno  1910,  Novembre  (pag.  25)  «Leila»  fu  pure 
tradotta   in    lingua   olandese. 
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1842,  25  Marzo. 

Nasce  a  Vicenza,  in  via  del  Carmine,  da  Ma- 
riano  Fogazzaro  e  da  Teresa  Barrerà. 

1842,  28  Marzo.    ' 

Riceve  il  battesimo  nella  Chiesa  del  Carmine, 
dal  cugino  don  Giovanni  Barrerà;  il  conte  ve- $3 
ronese  Carlo  Rambaldo,  funge  da  padrino;  da 
testimonio  funge  Antonio  Montin. 

1859,  Novembre.  ^ 

Comincia  gli  studi  di  legge  nella  Università 
di  Padova,  ma  poi,  essendo  la  sua  famiglia,  in 
causa  delle  vicende  politiche  da  cui  era  trava- 
gliato il  paese,  emigrata  a  Torino,  li  prosegue 
nell'Ateneo  torinese. 

1863,  1  Giugno. 

Per  le  nozze  dell'  amico  barone  Giovanni  Sco- 
la con  Elena  Patella,  pubblica  il  primo  lavoro 
poetico  :  Una  ricordanza  del  lago  di  Como. 
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1864,  8  Agosto. 

Riceve  la  laurea  di  scienze  giuridiche  ili* Uni- 
versità di  Torino. 

Avendo  ottenuto  questo  grado  accademico  do- 
manda di  esser  accettato,  e  lo  è,  onde  far  pra- 
tica di  foro,  nello  studio  dell'  avv.  Gio.  Battista 
Cassinis,  che  fu  poi  Guardasigilli  della  Camera. 

1866,  31  Luglio. 

Sposa  a  Vicenza  Margherita  dei  conti  di  Val- 
marana.  Lo  zio  don  Giuseppe  Fogazzaro,  il  san- 
to e  dotto  sacerdote  eh'  egli  più  tardi  farà  vive- 
re ne'  suoi  scritti,  ne  benedice  le  nozze. 

1869,  11   Febbraio. 

È  nominato  socio  ordinario  della  Accademia 
Olimpica  di  Vicenza. 

1869,  20  Luglio. 

È  allietato  dalla  nascita  della  sua  primogeni- 
ta, cui  dà  il  nome  materno  :  Teresa. 

1869,  28  Dicembre. 

Il  Ministro  della  Pubblica  Istruzione,  Cesare 
Correnti,  su  proposta  del  Consiglio  Scolastico 
di  Vicenza,  18  Novembre  1869,  lo  nomina  Di- 
rettore Scolastico  pel  Distretto  di  Vicenza. 

1871,  9  Luglio. 

Viene  eletto  a  Consigliere  del  Comune  a  Vi- 
cenza, con  285  voti. 
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(Rimarrà  in  carica,  per  continua  rielezione, 
sino  al  termine  dell'  anno  1901). 

1871,   31  Ottobre. 

Diviene  Assessore  effettivo  del  Comune  di  Vi- 
cenza mentre  è  sindaco  il  conte  Luigi  Piovene 
Porto  Godi.  (Rieletto  il  22  Settembre  1873,  ri- 
nuncia). 

1874,  27  Gennaio. 
E'  nominato  membro  della  Commissione  scola- 
stica del  Comune  di  Vicenza. 

1874,  Maggio. 

Pubblica  «  Miranda,  »  il  breve  poema  di  cui 
tanto  si  compiacque  ogni  anima  gentile  e  che 
trovò  pur  apprezzatori  presso  uomini  di  fama, 
come  Gino  Capponi. 

(«  Miranda  »  è  già  alla  ventesima  prima  edi- 
zione. Fu  tradotta  in  boemo,  in  francese,  e  in 
tedesco). 

1874,  9  Settembre. 

Viene  eletto  membro  della  Giunta  di  vigilanza 
all'  istruzione  professionale  industriale. 

1874,  11  Dicembre. 

Viene  nuovamente  eletto  Assessore,  sindaco 
essendo  il  comm.  nob.  Bartolomeo  Clementi. 

(Tiene  l'ufficio  sino  al  1.  Ottobre  1880,  in 
cui,  rieletto,  rinuncia.) 

1875,  5  Aprile. 

Diviene  padre  di  Mariano. 
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1876,  Gennaio. 

Pubblica  «  Valsolda.  »  che  gli  conferma  la 
ma  di  poeta. 

(Quest*  opera  ebbe  varie  edizioni  ;  parecchie 
delle  poesie  ivi  raccolte  furon  tradotte  in  lingue 
straniere.) 

1878,  27  Febbraio. 

Viene  eletto,  insieme  a  Paolo  Lioy,  a  Membro 
del  Consiglio  Scolastico  Provinciale  ove  rap 
senta  il  Comune  di  Vicenza. 

1881,  8  Febbraio. 

Gli  nasce  la  seconda  bambina,  (ìiuseppin  i 
Maria. 

1881,  Giugno. 

Pubblica  il  primo  romanzo  :  «  Malombra 
ottiene  un  grande  successo. 

(«  Malombra  »  è  ora  alla  trentesima  sesta  e- 
dizione.  Fu  tradotta  in  francese,  in  inglese 
russo,  in  isvedese,  in  tedesco,  in  ungherc 

1881.  23  Ottobre. 

Viene  nominato  socio  corrispondente  della  R. 
Deputazione  Veneta  di  storia  patria. 

1882,  21  Ottobre. 

Spinto  da  motivi  famigliari,  (*)  rinuncia  alla 
candidatura  politica  offertagli  da  molti  elettori 
di  Vicenza. 


(*)  Si  veda  la  lettera  del  conte  Giangiorgio  Trissino,  Presidente  del 
Comitato  elettorale. 


cronologìa  13 

1883,  1  Maggio. 

E'  eletto  membro  della  Deputazione  della  Ci- 
vica Biblioteca,  in  sostituzione  del  rinunciante 
senatore  Fedele  Lampertico  e  conserva  questa 
carica  fino  alla  morte. 

1883,  8  Giugno. 

Nominato  Presidente  della  Congregazione  di 
Carità,  in  sostituzione  del  rinunciante  Senator 
Lampertico,  non  accetta  l'onorevole  incarico. 

1883,  28  Agosto. 

E'  nominato  membro  della  detta  Congrega- 
zione. 

1884,  6  Gennaio. 

Il  Ministro  Baccelli  lo  nomina  Cavaliere  della 
Corona  d'  Italia. 

1885,  Gennaio. 

Pubblica  «  Daniele  Cortis,  »  reputato  gene- 
ralmente il  più  perfetto  de'  suoi  romanzi. 

(«  Daniele   Cortis  »  è  già  alla  quarantesima- 
settima edizione;  fu  tradotto  in  lingua  danese, 
francese,  inglese,  olandese,  polacca,  svedese,  te-. 
desca.) 

1885,  19  Luglio. 

Viene  eletto  Consigliere  del  Comune  di  Caldo-* 
gno,  e  rimane  in  carica  fino  al  giorno  della  sua»; 
morte. 
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1886,  15  Ottobre. 

E'  rieletto  membro  della  Congregazione  di 
Carità. 

1886,   15  Ottobre. 

E'  confermato  Membro  del  Consiglio  Scola- 
stico Provinciale. 

1886,  1  Dicembre. 

II  Consiglio  direttivo  degli  Asili  di  Carità  per 
I1  infanzia  in  Vicenza,  lo  nomina  suo  Presidente, 
ufficio  eh'  egli  tiene  con  grande  amore  fino  alla 
morte. 

1886,  15  Dicembre. 

E'  nominato,  quale  rappresentante  del  Comu- 
ne, al  Comitato  direttivo  dell'Ospizio  degli  In- 
fanti abbandonati. 

1887,  Aprile. 

Raccoglie  alcune  sue  novelle  in  un  volume  dal 
titolo:  «  Fedele  ed  altri  racconti.» 

1887,  16  Maggio. 

Viene  eletto  Membro  della  Commissione  alle 
Cose  Patrie,  in  sostituzione  del  padre  suo  cav. 
Mariano. 

1888,  1  Settembre. 

Teresa,  la  sua  primogenita,  va  sposa  al  mar- 
chese Giuseppe  Roi  di  Vicenza. 
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1888,   Novembre. 

Pubblica  in  volume  «  il  Mistero  del  Poeta  » 
già  apparso  nella  Nuova  Antologia  (Gennaio- 
Aprile  1888.) 

«  Il  Mistero  del  Poeta  »  è  ora  alla  ventesima- 
settima edizione;  fu  tradotto  in  francese,  ingle- 
se, russo,  tedesco.) 

1888,  28  Dicembre. 

Commemora  air  Accademia  Olimpica  di  Vi- 
cenza il  suo  diletto  maestro  Giacomo  Zanella. 

1888,  29  Dicembre. 

E'  chiamato  a  coprire  il  posto  di  Presidente 
dell'  Accademia  Olimpica,  rimasto  vacante  dopo 
la  morte  di  Giacomo  Zanella. 

1889,  18  Febbraio. 

Il  ministro  Boselli  lo  nomina  Cavaliere  del- 
l'Ordine dei  Santi  Maurizio  e  Lazzaro. 

1889,  14  Aprile. 

Viene  eletto  socio  corrispondente  del  R.  Isti- 
tuto Veneto  di  scienze  lettere  ed  arti. 

1891,  22  Febbraio. 

Inizia  a  Venezia,  all'Istituto  Veneto,  i  suofl 
studi  di  conciliazione  tra  scienza  e  fede,  con  laijj 
conferenza  :  Per  un  recente  raffronto  delle  teo4 
rie  di  S.  Agostino  e  di  Darwin  circa  la  creazione. 

1891,  27  Aprile. 

Dal  Consiglio  Comunale  viene  eletto  membro 
della  Congregazione  di  Carità. 
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1891,  9  Dicembre. 

Il  Comune  lo  nomina  a  suo  rappresentante 
nella  Giunta  di  vigilanza  dell'Istituto  Tecnico  di 
Vicenza. 

1892,  17  Ottobre. 

Inaugura  ad  Albogasio,  nella  Valsolda,  1'  A- 
silo  Mariano  e  Teresa  Foga::ar<>,  fondato,  dota- 
to e  costrutto  dalla  sua  liberalità,  per  espresso 
desiderio  dei  suoi  genitori. 

1892,  22  Dicembre. 

S.  M.  il  Re  si  compiace  nominarlo  di  suo  moto- 
proprio  Commendatore  dell'  Ordine  della  Co- 
rona d*  Italia. 

1892.  22  Dicembre. 

E'  nominato  Socio  Onorario  dell'  Ateneo  di 
scienze,  lettere  ed  Arti  di  Bergamo. 

1893,  29  Gennaio. 

La  R.  Deputazione  Veneta  di  storia  patria 
per  la  Venezia  lo  promuove  da  membro  Cor- 
rispondente a  Socio  Onorario. 

1893,  30  Luglio. 

Viene  eletto  Consigliere  Provinciale  del  I.° 
Mandamento  di  Vicenza  con  voti  1366. 

1894,  14  Luglio. 

Viene  eletto  Socio  Corrispondente  dell'  Acca- 
demia Properziana  del  Subasio. 
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1894,  28  Dicembre. 

E'  nominato  socio  corrispondente  della  I.  R. 
Accademia  degli  Agiati  in  Rovereto. 

1895,  16  Maggio. 

Perde,    dopo   breve  malattia,  V  unico,   dilet- 
.  tissimo  figliolo,  Mariano,  ventenne.  Vicenza  gli 
manifesta,  specialmente  in  questa  occasione,  la 
sua  simpatia. 

1895,  19  Maggio. 

Rinuncia  all'ufficio  di  Presidente  dell'  Accade- 
mia Olimpica. 

1895,  13  Luglio. 

E'    confermato    membro    della    Commissione 
scolastica  comunale. 

1895,  Novembre. 

Pubblica  «  Piccolo  mondo  antico  »,  il  più  let- 
to, il  più  ammirato  de'  suoi  romanzi. 

(«  Piccolo  Mondo  »  ha  raggiunto  la  cinquan- 
tesima edizione  ;  venne  tradotto  in  francese,  in-  ; 
glese,  olandese,  polacco,  svedese,  tedesco,  un- 
gherese.) 

1896,  21  Ottobre. 

Dal  Consiglio  Comunale  viene  eletto  membro 
della  Congregazione  di  Carità. 

1896,  25  Ottobre. 

Con  Decreto  di  questo  giorno,   S.  M.  il  Rei 
lo  nomina  Senatore  del  Regno;  ma  poiché  il  Fo-' 
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gazzaro  era  stato  eletto  per  la  categoria  XXI, 
il  Senato  non  confermò  la  sua  nomina,  non 
avendo  egli,  sotto  il  suo  nome,  il  censo  richu 

(Tutta  Italia,  dopo  aver  sinceramente  gioito 
per  1'  atto  del  Sovrano,  deplora  che  una  diffi- 
coltà di  pura  forma  lo  avesse  reso  nullo.) 

1897.  8  Aprile. 

Con  Decreto  Reale  di  questo  giorno,  registra- 
to alla  Corte  dei  Conti  il  20  Aprile,  è  nomina 
to  Membro  effettivo  del  R.  Istituto  Veneto  di 
Scienze  ed  Arti  di  Venezia. 

1897,  Dicembre. 

Raccoglie  in  un  volume  le  migliori  sue  poc- 
col  titolo  Poesie  scelte. 

1898,  8  Gennaio. 

Viene  nominato  Presidente  della  Congrega- 
zione di  Carità  in  sostituzione  del  comm.  Fran- 
cesco Fiorasi. 

1898,  8  Marzo. 

Nella  Salle  des  Mathurins  a  Parigi,  tiene  la 
sua  conferenza  :  Le  grand  poète  de  V  avenir. 

Il  fior  fiore  del  mondo  letterario  parigino  lo 
ascolta  e  lo  applaude  calorosamente. 

1898,   1  Aprile. 

Neil'  aula  magna  del  Collegio  Romano,  tiene 
la  conferenza  sul  «  Progresso  in  relazione  alla 
felicità  ».  Tutta  1'  aristocrazia  romana  è  presen- 
te insieme  a  Sua  Maestà  la  Regina  Margherita. 
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Al  termine  è  salutato  da  grandioso  applauso.  La 
Regina  gli  stringe  la  mano. 

1898,  Settembre. 

Raccoglie  in  un  volume  i  discorsi  fino  allora 
pubblicati. 
(Nella  seconda  edizione  altri  ne  aggiungerà.) 

1898,  Novembre. 

Raccoglie  in  un  volume  tutti  i  suoi  scritti  ri- 
guardanti le  armonie  tra  scienza  e  fede,  col 
titolo  :  Ascensioni  umane. 

(Il  volume  è  ora  all'ottava  edizione;  fu  tradot- 
to in  francese.) 

1899,  16  Giugno. 

La  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino  gii 
assegna  per  il  «  Piccolo  Mondo  Antico  »  uno  dei 
due  premi  della  fondazione  Gautieri,  destinati 
alle  migliori  opere  di  letteratura,  storia  lettera- 
ria e  critica  letteraria  pubblicate  negli  anni  1891- 
1898. 

1899,  6  Luglio. 

Viene  eletto  Consigliere  del  Comune  di  Mon- 
tegalda,  e  rimane  in  carica  fino  all'ultimo  gior- 
no di  sua  vita. 

1900,  26  Gennaio. 

E'  nominato  Socio  Onorario  dell'  Accademia 
di  scienze,  lettere  ed  arti  de'  Zelanti  di  Acireale. 


20  CRONOLOGIA 

1900,  12  Giugno. 

Viene  eletto  Socio  corrispondente  dell'  Ate- 
neo Veneto. 

1900,  14  Giugno. 

Con  Decreto  Reale  di  questo  giorno  è  nomi- 
nato Senatore  del  Regno. 

1901.  Decembre. 

Sotto  il  titolo  di  «  Minime  >»  raccoglie  in  un 
volume  con  illustrazioni,  studi,  discorsi,  pensie- 
ri, nuove  liriche. 

(Altri  ne  aggiungerà  nella  seconda  edizione 
del  1908.) 

1901,  Marzo. 

Pubblica  :  <<  Piccolo  Mondo  Moderno  »  il  se- 
condo romanzo  della  Trilogia,  già  comparso 
nella  Nuova  Antologia. 

(Il  romanzo  è  oggi  al  ventesimo  quarto  mi- 
gliaio; fu  tradotto  in  francese,  olandese,  tede- 
sco.) 

1902,  9  Febbraio. 

Al  teatro  Manzoni  di  Milano  si  rappresenta 
il  Garofolo  rosso,  il  suo  primo  lavoro  scenico. 
Pubblico  e  stampa  gli  son  larghi  di  lodi. 

1902,  26  Febbraio. 

La  compagnia  Talli  -  Grammatica  -  Calabresi 
rappresenta  al  Teatro  Goldoni,  a  Venezia,  il 
Ritratto  mascherato.  Il  teatro  è  affollatissimo; 
1'  esito  non  è  felice. 
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1902,  27  Novembre. 

Con  Decreto  Reale  di  questo  giorno,  registra- 
to il  24  Dicembre  è  promosso  all'ufficio  di  Pre- 
sidente del  R.  Istituto  Veneto  di  Scienze,  Let- 
tere ed  Arti. 

1902,  30  Novembre. 

È  nominato  Socio  corrispondente  nazionale 
della  Società  Reale  di  Napoli,  Accademia  delle 
Scienze  morali  e  politiche,  nella  Sezione  delle 
Scienze  morali. 

1903,  9  Marzo. 

E'  nominato  Socio  corrispondente  del  R.  Isti- 
tuto Lombardo  di  scienze  e  lettere  in  Milano, 
per  la  Classe  di  lettere  e  scienze  morali  e  poli- 
tiche. 

1903,  26  Settembre. 

Viene  eletto  Consigliere  della  «  Dante  Ali- 
ghieri »,  e  vi  rimane  fino  alla  morte. 

1903,  Novembre. 

Raccoglie  nel  volume  «  Scene  »  le  sue  produ- 
zioni teatrali  :  Il  Garofolo  rosso,  il  Ritratto  ma- 
scherato e  Nadejde. 

1904,  29  Gennaio. 

E'  nominato  socio  corrispondente  della  R.  Ac- 
cademia Lucchese  di  scienze,  lettere  ed  arti. 

1904,  9  Giugno. 

Con  Decreto  Reale  di  questo  giorno,  registra- 
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to  alla  Corte  dei  Conti  il  24  giugno,  è  nomina- 
to Consigliere  Superiore  della  pubblica  istruzio- 
ne per  un  quadriennio,  a  cominciare  del  1.  lu- 
glio. 

1905,  1  Settembre. 

E'  nominato  Socio  Onorario  fondatore  con 
medaglia  d  'oro  dell'  Accademia  filarmonica  Si- 
ciliana Pietro  Platina. 

1905,  Novembre. 

Pubblica  «  il  Santo,  »  il  più  discusso  dei  suoi 
romanzi  :  uno  dei  tre  libri,  secondo  lo  Stead, 
<«  che  più  scossero  l' opinione  mondiale  ne! 
1906.». 

(Il  «  Santo  »  è  ora  alla  quarantesima  prima  e- 
dizione;  fu  tradotto  in  francese,  inglese,  magia- 
ro, spagnuolo,  tedesco.) 

1906,  1  Gennaio. 

II  Consiglio  direttivo  della  Società  di  studi  psi- 
chici di  Milano,  a  unanimità  di  voti,  lo  proclama 
Presidente  Onorario. 

1906,  9  Marzo. 

Ospite  desiderato  dei  Subiacesi,  è  da  loro  mol- 
to festeggiato,  per  aver  egli,  con  1  'opera  sua 
<(  ridestato  nell'  orbe  i  ricordi  del  loro  glorioso 
passato.», 

1906,  5  Aprile. 

La  Sacra  Congregazione  dell'  Indice  pubbli- 
ca il  decreto  di  condanna  pel  «  Santo  ». 
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1906,  18  Aprile. 

Annunzia  per  lettera  al  marchese  Filippo  Cri- 
spolti  di  aver  «  risoluto  sin  dal  primo  momento 
di  prestare  al  Decreto  quella  obbedienza  »  ch'è 
il  suo  «  dovere  di  cattolico,  ossia  di  non  discu- 
terlo, di  non  operare  in  contraddizione  di  esso 
autorizzando  altre  traduzioni  e  ristampe  oltre  a 
quelle  che  sono  materia  di  contratti  precedenti 
al  Decreto,  impossibili  a  rompere.  » 

1906,  19  Ottobre. 

È  nominato  socio  Onorario  del  Circolo  Gio- 
vanile «  Alessandro  Manzoni  »  di  Bari. 

1906,  23  Dicembre. 

È  nominato  Patrono  della  Società  Orchestra- 
le Italiana  «  Giuseppe  Verdi  »  di  Filadelfia. 

1907,  1  Decembre. 

Viene  eletto  Membro  della  Società  Reale  di 
letteratura  del  Reame  unito  residente  a  Londra, 
sotto  P  alta  protezione  di  S.  M.  il  Re. 

1907,  18  Gennaio. 

Tiene  alla  Sorbona,  a  Parigi,  la  conferenza  : 
Les  idées  religieuses  de  Giovanni  Selva. 

1907,  31  Gennaio. 

Ripete  a  Ginevra  la  conferenza  tenuta  il  18  a 
Parigi.  Più  di  due  mila  persone  vi  sono  presenti. 
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1907,  10  Marzo. 

Viene  eletto  Socio  d'  onore  della  Società  de- 
mocratica dei  Reduci  delle  patrie  battaglie  di  S. 
Giovanni  in  Persiceto  nel   Bolognese. 

1907,  4  Agosto. 

Il  Consiglio  direttivo  e  i  Componenti  della 
Contrada  della  Torre  in  Siena  lo  pongono  nel 
novero  degli  illustri  Protettori  della  Contrada. 

1908,  2  Maggio. 

È  proclamato  Presidente  Onorario  della  So- 
cietà dei  Reduci  di  S.  Giovanni  in  Persiceto. 

1908.  15  Luglio, 

Inaugura  in  Montegalda  I'  asilo  infantile  pei 
bimbi  dei  suoi  contadini,  e  lo  intitola  alla  memo- 
ria dello  zio  Luigi  Fogazzaro. 

1908,  6  Ottobre. 

È  rieletto  a  far  parte  del  Consiglio  Centrale 
della  Società  Nazionale  «  Dante  Alighieri  »  per 
1'  anno  1908-1909. 

1908,  22  Ottobre. 

Con  Decreto  Reale  di  questo  giorno  è  nomi- 
nato Membro  della  Commissione  Provinciale 
per  la  conservazione  dei  monumenti  e  degli  og- 
getti d'antichità  e  d'arte  nella  Provincia  di  Vicen- 
za. E  la  Commissione,  nella  prima  adunanza,  lo 
elegge  suo  presidente. 
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1908,  Novembre. 

Raccoglie  in  un  bel  volume  le  sue  poesie, 
comprese  pur  Miranda  e  Valsolda. 

1909,  20  Gennaio. 

Il  Consiglio  Provinciale  di  Vicenza  lo  nomina 
Membro  del  Comitato  direttivo  della  Scuola  Pro- 
fessionale femminile. 

1910,  23  Gennaio. 

Quale  Presidente  della  Deputazione  alla  patria 
Biblioteca,  inaugura  la  nuova  sede  in  San  Gia- 
como. 

1910,  Novembre. 

Pubblica  1'  ultimo  suo  romanzo  «  Leila  ». 
(Il  libro  ha  raggiunto  la  decima  edizione;  fu 
tradotto  in  francese,  inglese  e  tedesco.) 

1910,  16  Novembre. 

Alla  notte  di  questo  giorno  si  manifestano  i 
sintomi  di  quel  male  doloroso  che  lo  condusse  al 
sepolcro. 

1911,  26  Febbraio. 

Alle  ore  10,  scende  in  automobile,  dalla  sua 
villa  di  S.  Sebastiano  ed  entra  nel  Civico  Spe- 
dale per  sottoporsi  all'  operazione  consigliata 
dai  medici,  e  con  la  quale  si  sperava  di  prolun- 
gargli la  vita. 

3 
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1911.  7  Marzo. 

Alle  ore  5,20  del  mattino.  Antonio  I  ogazzaro 
muore,  dopo  aver  molto  sofferto  con  edificante 
cristiana  rassegnazione. 

1911,  27  Maggio. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato,  Presidente  dal 
Consiglio  dei  Ministri,  gli  conferisce  la  me<J 
d'  argento  per  1'  opera  da  esso  data  nella  occa- 
sione del  terremoto  del  28  Dicembre  1908  in  Ca- 
labria e  in  Sicilia. 


ANNUNZI 


Donna  Rita  Valmarana  Fogazzaro,  la  Mar- 
chesa Gina  Roi  Fogazzaro,  Maria  Fogazzaro  e  il 
Marchese  Giuseppe  Roi  con  i  figli,  annunciano, 
straziati,  la  morte  avvenuta  stamane  alle  ore  5.20 
di 

ANTONIO  FOGAZZARO 

Senatore  del  Regno 

loro  rispettivo  marito,  padre,  suocero  e  nonno,  mu- 
nito dei  conforti  religiosi. 

Vicenza,    7    Marzo    1911. 


I   funerali   avranno  luogo   Giovedì  9  corr.  alle  ore  16, 
partendo   dall'  Ospitale. 


MUNICIPIO    DI    VICENZA 


Cittadini  !  !  ! 

Il  Ciclo  eroico  della  Grandezza  e  dell'  Arte 
nostra  si  è  chiuso  oggi  ! 

E'  morto  ANTONIO   FOGAZZARO. 

Disparve  il  psicologo  che  i  più  accesi  problemi 
del  pensiero  contemporaneo  affrontò  con  fermo 
animo  e  sapiente  parola  -  il  romanziere  che  li  rive- 
stì di  fantasie  delicate  e  profonde  tra  fresche  vene 
sottili  di  vivente  umorismo  -  il  poeta  che  agli  af- 
fanni e  agli  aneliti  dell'ideale  diede  a  fiotti  impe- 
tuosi il  sangue  migliore! 

Ma  alla  sua  piccola  cara  Vicenza  è  anche  tol- 
ta la  nobile,  squisita  figura  del  patrono  di  ogni  alta 
impresa  di  intellettualità  e  di  bene  -  del  candido 
cavaliere,  a  partiti  e  dissensioni  superiore  -  del  fi- 
lantropo, di  mille  ignote  miserie  quotidiano  soc- 
corritore. 

Cittadini! 

All'  universo  cordoglio  che  d'  ogni  parte  si 
effonde  il  nostro  si  unisca  ancora  più  amaro  di 
angosciato  stupore  e  di  pianto  silenzioso! 

Dalla  Residenza  Municipale,  7  Marzo  1911. 

Il  Sindaco 
R.  DALLE  MOLE 

Gli  Assessori  :   Cibele   -  Cristofaro   -   Boccardo    - 
Dal  Monte  -  Ronzani  -  Tretti  -  Zilio. 

Il  Segretario  Gen.  :  A.  CISCATO 
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TRENTO  e  TRIESTE  „ 


La  Sezione  della  «  Trento-Trieste  »  di  Vicen- 
za, che  ascrive  a  vanto  e  ad  onore  d'aver  avuto  tra 
i  suoi  soci,  fino  dalla  fondazione  del  Sodalizio, 
Antonio  Fogazzaro,  il  cui  spirito  seguace  della 
grande  orma  tracciata  da  Camillo  Cavour  ebbe 
l'altissimo  senso  ed  il  sentimento  dell'indistrutti- 
bile unità  ideale  di  tutti  gli  italiani  in  seno  alla  gran- 
de Patria  comune  e  nel  nome  di  Roma  capitale  : 
nella  profonda  costernazione  per  la  sua  perdita 
inattesa  e  crudele,  trova  inadeguata  ogni  parola 
ad  esprimerla  e  si  associa  al  lutto  di  Vicenza  e  d'I- 
talia, inviando  le  condoglianze  più  profonde  alla 
desolata  famiglia  e  riservandosi  di  prender  parte 
a  tutte  le  manifestazioni  che  potranno  dimostrare 
il  proprio  animo  devoto  alla  memoria  dell'  Uomo 
che  con  la  parola  e  con  1'  opera  accrebbe  la  dignità 
e  il  decoro  dell'  arte  e  della  vita  italiana. 

La  Presidenza 


TELEGRAMMI 


Dei  moltissimi  telegrammi  pervenuti  alla  Città, 
alla  Provincia,  alla  Famiglia  si  rendono  pub- 
blici TUTTI  QUELLI  CHE  HANNO  CARATTERE  UFFI- 
CIALE   ED    ANCORA    ALTRI    POCHI. 


S.  M.   IL  RE 

Sindaco  Vicenza, 
La  morte  dell'illustre  Senatore  Fogazzaro  mi  lia 
profondamente  contristato.  Mando  alla  sua  città  natale 
le  mie  più  sentite  condoglianze  per  tanta  perdita. 

Vittorio  Emanuele  III. 

Comm.  Facciolati  -  Prefetto  Vicenza, 
Il  triste  annuncio  da  Lei  dato  della  morte  del  Se- 
natore Fogazzaro  è  stato  appreso  con  profondo  ramma- 
rico da  S.  M.  il  Re.  La  Maestà  Sua  affida  alla  S.  V. 
Ul.ma  1'  espressione  delle  sue  più  sentite  condoglianze 
alla  famiglia  dell'Illustre  Estinto. 

Min.  R.  Casa  :  Mattioli 

S.  M.   LA  REGINA  MADRE 

Sindaco  di  Vicenza, 
S.  M.  la  Regina  Madre  si  associa  al  lutto  di  Vi- 
cenza per  la  perdita  dell'illustre  ed  amato  concittadino. 
Antonio  Fogazzaro  non  lascia  soltanto  alla  Patria  la  sua 
grande  opera  di  letterato  ma  una  lunga  pur  anco  e  me- 
ritata eredità  di  affetto. 

Guiccioli 
Cavaliere  d'onore 
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inora  Fogazzaro. 

Sua  Maestà  la  Regina  Madre  profondamente  coni 
mossa  dall'annuncio  doloroso  della  morte  di  Antonio 
Fogazzaro  m'incarica  di  esprimere  a  Lei  e  alle  figlie  de 
solate  i  sentimenti  delle  sue  più  sincere  COndogHinze. 
Alla  loro  angoscia,  cui  Sua  Maestà  veramente  partecipi 
per  lo  spegnersi  di  tanta  e  si  alta  luce  di  intelletto  e  di 
bontà,  sia  di  conforto  il  pensiero  che  i  raggi  di  quelli 
luce  rimarranno  come  forza  viva  nell'animo  di  tutti  co- 
lora che  in  Lui  ammirano  il  pensatore  profondo  e  le 
lettissimo  poeta. 

Marchesa  di  Villamarina 
Dama  a"  <m> 


S.    EM.   IL   CARDINALE   CAPECELATRO 

Nlarghent  1  Fogli  ::aro, 

Applicata  Messa  per  anima  diletto  vostro  consorte 
iterò  pregare  per  Lui  e  famiglia  amata  da  Lui. 

Cardinale  CAPECBl  a  i  R  i 

S.  EM.  IL  CARDINALE  AGLIARDI 

Signora  Fogazzaro, 

Iddio  buono  anche  quando  manda  le  tribolazioni 
Le  conceda  la  rassegnazione,  in  questi  momenti  dolorosi 
Le  siano  conforto  la  memoria  delle  virtù  profondamente 
cristiane  dell'  Uomo  perduto,  la  speranza  certa  di  ri- 
vederlo in  cielo  e  il  cordoglio  universale  dell'  Italia  no- 
stra cui  Egli  servì  colle  opere  e  illustrò  cogli  scritti. 
Quando  potrà  mi  mandi  una  piccola  immagine  che  vo- 
glio porre  nel  breviario  per  ricordarmi  di  Lui  nelle  quo- 
tidiane preghiere. 

Cardinale  Agliardi 
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S.   E.   IL  VESCOVO  DI  VICENZA 

Famiglia  Fogazzaro, 

Profondamente  commosso  piango  ottimo  Padre, 
Cittadino  illustre,  Letterato  insigne,  credente  convinto, 
gentiluomo  perfetto;  invoco  pace  all'  anima  buona,  pre- 
go celesti  conforti  sopra  desolata  famiglia. 

Ferdinando  Rodolfi  -   Vescovo 

S.  E.  IL  VESCOVO  DI  CREMONA 

In  questo  momento  (7  ore)  apprendo  che  il  caris- 
simo venerato  amico  è  passato  a  miglior  vita.  Il  sacri- 
ficio suo  e  di  tutti  noi  è  compiuto.  Imitiamo  lui  che 
nelle  ore  dei  grandi  sacrifìci  con  tutta  calma  e  sempli- 
cità sorridendo  dicea,  come  piace  a  Dio  !  Benché  non 
imprevvista,  questa  perdita  mi  colma  di  dolore.  A  tem- 
po più  tranquillo  le  scriverò.  Dica  alle  buone  figlie  e 
al  genero,  che  il  nostro  amatissimo  Antonio  è  più  da 
invidiare  che  da  piangere.  Mi  tenga  del  suo  dolore. 

Geremia  Bonomelli  -  Vescovo 


S.  E.  IL  PRESIDENTE  DEL  CONSIGLIO  DEI  MINISTRI 

Prefetto  di  Vicenza, 

Apprendo  la  terribile  notizia  della  morte  del  sen. 
Fogazzaro.  La  prego  di  vedere  subito  la  desolata  fa- 
miglia e  di  esporle  le  condoglianze  profonde  del  Go- 
verno e  quelle  mie  particolari.  L'Italia  ha  perduto  uno 
de'  suoi  scrittori  che  con  la  dignità  della  vita  privata  e 
pubblica,  colla  bellezza  ideale  dei  carmi  e  dei  romanzi, 
le  accresceva  la  gloria.  Il  lutto  della  Famiglia  Fogazzaro 
è  lutto  nazionale. 

Luzzatti 
Presidente   Consiglio  dei   Ministri 
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S.   E.   IL  MINISTRO   DELLA   PUBBLICA  ISTRUZIONE 

.  nora  Fogazzaro, 

La  sventura  che  colpisce  la  sua  casa  è  sventura 
per  le  lettere  italiane  che  Antonio  Fogazzaro  illustrò 
con  I'  arte  mirabile  ispirata  da  un  sincero  ideale 
colga  mie  profonde  condoglianze. 

Ministro  Istr.  :    Cri- darò 

Sindaco  Vicenza. 

Associomi  con  profondo  dolore  al  lutto  di  Via 
che  è  lutto  nazionale  per  la  perdita  del  poeta  illustre 
che  la  mirabile  arte  sua  volse  allo  studio  dei  più  alti 
e  gravi  problemi  dello  spirito. 

Ministro  Istr.  ;    Credaro 

S.    E.   IL  SOTTOSEGRETARIO   DI   STATO 

ALLA  PUBBLICA  ISTRUZIONE 

Prefetto   Vicenza. 

Con  animo  angosciato  apprendo  tristissimo  annun- 
cio. Ho  seguito  trepidante  tristi  vicende  ultimi  giorni 
fervidamente  augurando  grande  concittadino  fosse  ser- 
bato devoto  amore  Vicenza,  gloria  Nazione,  ammirazio- 
ne universale.  Sebbene  anche  fisicamente  abbattuto  as- 
sisterò funerale. 

Teso 
* 

Sindaco  di  Vicenza, 

La  perdita  di  Antonio  Fogazzaro  è  lutto  dell'arte 
universale  e  della  gentilezza  umana,  è  sventura  dome- 
stica per  la  nostra  città,  cui  la  vita  e  la  gloria  di  Lui  fu- 
rono orgoglio  e  luce.  Sono  con  la  sua  Vicenza  prima 
oggi  nel  dolore  come  sempre  nell'  amore  in  una  incon- 
solabile angoscia. 

Teso 
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Famiglia    Fogazzaro, 

Confondo  angosciato  le  mie  lagrime  con  le  Loro, 
con  Vicenza  che  piange  costernata  il  suo  Figlio  più 
eletto  e  più  grande  e  oggi  il  cuore  addolorato  della  pa- 
tria che  vede  così  inopportunatamente  rapita  una  delle 
glorie  più  fulgide  e  più  care. 

Teso 

S.    E.    IL  MINISTRO    DELLA    GUERRA 

Donna  Rita  Fogazzaro, 
Notizia  tristissima  benché  temuta  ci  costerna.  Pro- 
fondamente addolorati  porgiamo  col  cuore  nostre  pro- 
fonde condoglianze  per  la  irreparabile  perdita  dell'  uo- 
mo elettissimo  cui  eravamo  legati  da  una  amicizia  che 
ci  onorava  e  lo  piangiamo  con  loro. 

Generale  Spingardi 
Ministro  della  Guerra 

S.    E.    IL    MINISTRO    DELLA  MARINA 

Consenta  che  le  esprima  a  nome  della  marina  e 
mio  sentimenti  di  vivo  rimpianto  per  la  perdita  di  An- 
tonio Fogazzaro  letterato  illustre  ottimo  cittadino,  al 
quale  V  armata  italiana  deve  la  preghiera  del  marinaio, 
elevatissimo  inno  di  amor  di  patria  e  di  fede. 

Leonardi  Cattolica 
Ministro  della  Marina 

S.    E.    IL    MINISTRO    DELL'  AGRIC.    IND.    E   COMM. 

L' Italia  tutta  piange  la  perdita  del  Poeta  gentile,  del 
romanziere  illustre,  dell'  uomo  che  ebbe  altissimo  il  sen- 
timento dell'arte.  Alla  memoria  di  lui  che  tanto  onorò 
la  patria  con  la  nobiltà  delle  opere,  mando  un  reverente 
pensiero  ed  alla  famiglia  desolata  porgo  condoglianze 
vivissime. 

Raineri 
Ministro  Agricoltura 
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S.    E.    IL    PRESIDENTE    DEL    SENATO 

Sindaco  Vicenza. 

Vivamente  commosso  morte  illustre  Senatore  An- 
tonio Fogazzaro  ho  telegrafato  Prefetto  acciò  disponga 
siano  resi  salma  dovuti  onori. 

Presidente  Senato  :  MANFREDI 

LA  CAMERA  DEI  DEPUTATI 
Sindaco  Vicenza. 
A  Vicenza,  che  oggi  con  tanta  affettuosa  tristezza 
piange  la  fine  di  Antonio  Fogazzaro  di  cui  era  così 
giustamente  orgogliosa,  giungano  espressioni  di  vivo 
cordoglio  della  Camera  dei  Deputati  che  con  la  morte 
di  Lui  vede  spegnersi  una  delle  luci  più  feconde  e  più 
nobili  della  nostra  letteratura  e  dileguarsi  una  vita  che 
fu  tutta  rivolta  al  culto  dei  sentimenti  più  eletti  dell'a- 
nima umana.  Vice  Presidente  :   Cappelli 

Signora  Fogazzaro, 

Alla  memoria  di  Antonio  Fogazzaro  volge  o^^i 
il  pensiero  dolente  la  Camera  dei  Deputati  che  ammira 
in  Lui  lo  scrittore  insigne,  lo  squisito  animatore  dei 
pensieri  più  puri  e  più  nobili,  il  Cittadino  integerrimo 
che  dava  esempio  luminoso  e  costante  di  retta  coscien- 
za dei  propri  doveri.  Nell'odierna  seduta  ebbero  pa- 
role di  grande  rimpianto  l'on.  Luzzatti  pr.  Cons.  e  gli 
on.  Brunialti  e  Micheli,  e  la  Camera  con  affettuosa  una- 
nime manifestazione  ha  deliberato  di  esprimere  ai  de- 
solati congiunti  del  caro  Estinto  le  condoglianze  più 
vive  e  più  sentite.  La  memoria  di  Antonio  Fogazzaro 
vivrà  con  le  sue  opere,  sarà  con  esse  durevole  ragio- 
ne di  orgoglio  per  l' Italia  che  oggi  piange  in  Lui 
uno  dei  migliori  suoi  figli.  Interprete  dei  sentimenti 
della  Camera  esprimo  a  Lei  e  ai  Suoi  cari  i  sensi  del 
più  profondo  rammarico. 

Vice  Presidente  :  Cappelli 
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S.    E.    L'AMBASCIATORE    DI    FRANCIA 

Madame  Fogazzaro, 

Je  vous  prie  d'agréer  l'expression  de  mes  vives  et 
douloureuses  condoléances  à  l'occasion  de  la  mort  de 
Votre  illustre  époux. 

Barrére 
Ambassadeur   de   Trance 

S.    E.    L'AMBASCIATORE    DI    SPAGNA 

Impossibile  tradurre  in  parole  mio  immenso  do- 
lore piango  amaramente  nostra  fulgida  gloria,  incom- 
parabile amico  perduto. 

Bonin 

CONSIGLIO   PROVINCIALE   DI   PAVIA 

Famiglia  Fogazzaro, 

Consiglio  Provinciale  Pavia  odierna  seduta  rivol- 
gendo reverente  pensiero  venerata  memoria  Antonio 
Fogazzaro  m' incaricava  esprimere  sentite  condoglian- 
ze famiglia  elettissimo  scrittore  soave  poeta  sereno 
pensatore.  Ossequi. 

Avv.  Giovanni  Vengo    -  Presidente 

CONSIGLIO   PROVINCIALE   DI   VERONA 

Famiglia  Fogazzaro, 

Il  Consiglio  Provinciale  di  Verona  oggi  adunato 
manda  le  sue  condoglianze  per  la  perdita  del  loro  illu- 
stre parente  Antonio  Fogazzaro  che  meglio  di  ogni  al- 
tro ai  nostri  tempi  seppe  armonizzare  la  realtà  delle 
cose  coi  più  alti  ideali  nella  sua  multiforme  opera  let- 
teraria e  questa  onorò  coli' integrità  della  vita  e  colla 
costante  sollecitudine  del  pubblico  bene. 

Presidente  :  Dorigo 
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CONSIGLIO    PROVINCIALE    DI    VICENZA 
Famiglia  Fogazzaro, 

La  morte  dell'  Illustre  Vostro  capo  che  mette  nel 
lutto  1'  Italia  lascia  i  colleghi  e  gli  amici  nel  dolore 
più  profondo.  Condoglianze  vivissime. 

Mai 

DEPUTAZIONE  PROVINCIALE  DI   PADOVA 

Deputazione  Provinciale    Vicenza, 

Questa  Deputazione  Provinciale  apprende  sommo 
rammarico  sventura  che  colpisce  codesta  Città  e  Pro- 
vincia colla  morte  del  concittadino  Senatore  Fogazzaro 
ma  illustrazione  della  patria  e  presenta  vive  con- 
doglianze. 

Gii 
Presidente  Dep.  Prov.  di  Padova 

DEPUTAZIONE  PROVINCIALE  DI  VICENZA 
Signora  Valmarana  Fogazzaro, 

Deputazione  Provinciale  che  aveva  aperto  I*  ani- 
ma alla  speranza  dopo  il  felice  atto  operativo  seguito 
con  ansia  dolorosa  notizie  condizioni  illustre  infermo, 
piange  con  Lei  e  con  i  Suoi  cari  immatura  fine  sommo 
Cittadino,  gloria  ed  orgoglio  di  Vicenza  e  d' Italia. 

Tattara 
Presidente  Dep.  Prov.  di  Vicenza 
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CITTÀ    e    VILLE 


ALBOGASIO 

Famiglia  Fogazzaro, 
Municipio  Albogasio  esprime  dolore  della  perdita 
grande  illustre  benefattore  Antonio   Fogazzaro. 

Sindaco  :  Francesco  Gilardoni 

ALTAVILLA   VICENTINA 
Famiglia  Fogazzaro, 

Popolazione    Altavilla    Vicentina    addoloratissima 
perdita  illustre  Senatore  invia  profonde  condoglianze. 

Sindaco  :  Valmarana 

ARSIERO 

Famiglia  Fogazzaro, 
Esprimo  generale  condoglio  Arsiero  morte  illustre 
congiunto  lenisca  desolazione  pensiero  suo  passaggio  al- 
la storia  lasciando  feconda  e  vivida  luce   di    sapere 
di  virtù  e  di  alte  idealità. 

Sindaco  :  Busato 

ARZIGNANO 

Famiglia  Fogazzaro, 
Arzignano  unanime  reverente  è  con  Voi  nel  do- 
lore e  nel  pianto  e  sparge  fiori  sulla  salma  adorata  del 
grande  scomparso  gloria  e  vanto  di  Vicenza  e  di  Italia. 

Sindaco  :   S al v iati 
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BREGANZE 
Famiglia  Fogazzaro, 

Aprendosi  oggi  seduta  primaverile  Consiglio  Co 
munale  Breganze  incaricami  esternarle  vivissime 
doglianze  perdita    Illustre  Estinto. 

CALDOGNO 

Famiglia  Fogazzaro, 

Immatura  perdita  illustre  Senatore  Fogazzaro,  glo- 
ria vanto  Italia  ha  suscitato  dolorosissima  impressione 
cittadinanza  Caldogno  che  onoravasi  averlo  suo  Con- 
sigliere. Di  fronte  a  tanta  sventura  a  nome  rappi 
tanza  Comunale  e  popolazione  tutta  invio  profonde 
condoglianze. 

Pagello  -  Sindaco 

CASTELFRANCO 
Sindaco  Vicenza, 

Castelfranco  che  trepidante  seguì  angosciose  al- 
ternative del  male  che  spense  illustre  figlio  codesta  ter- 
ra trae  conforto  in  questa  ora  di  cordoglio  dal  pensiero 
che  se  la  vita  passa  durano  le  opere  nelle  quali  virtù 
eminentemente  scrittore  si  trasfusero  in  forma  di  su- 
prema bellezza  artistica  e  morale. 

Sindaco  :  Bossum 

CASTEL  GUELFO  BOLOGNESE     , 

Famiglia  Fogazzaro, 

Consiglio  Comunale  Castel  Guelfo  Bolognese  pro- 
fondamente commosso  irreparabile  perdita  grande  poe- 
ta italiano  associandosi  universale  rimpianto  invia  vos- 
signoria vivissime  condoglianze. 

prò  Sindaco  :   Gollini 
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CASTIGLIONE  INTELVI 

Famiglia  Fogazzaro, 
Municipio  Castiglione  Intelvi  interprete  voti  Con- 
siglio comunale   e  sentimenti  popolazione  tutta   invia 
condoglianze  per  perdita  illustre  scrittore  e  poeta. 

Sindaco  :  Porta 

CHIAMPO 

Famiglia  Fogazzaro, 
La  morte  eccelso  scrittore  addolora  mondo  intero 
che  si  unisce  lutto  Italiano.  Mando  nome  questo  paese 
condoglianze.  Sindaco  :  Cavaliere 

CITTADELLA 

Famiglia  Fogazzaro, 
Cittadella  si  unisce  al  pianto  che  circonda  la  sal- 
ma Senatore   Fogazzaro  ed   alla  famiglia   dell'illustre 
estinto  porge  condoglianze.  Sindaco  :   Bosa 

COLOGNA   VENETA 

Famiglia  Fogazzaro, 
Consiglio   Comunale   Cotogna  Veneta   inaspettata 
morte  Antonio  Fogazzaro  dotto  letterato  esprime  vivis- 
sime condoglianze  famiglia  ed  associasi    lutto  intera 
nazione  scomparsa  uomo  illustre. 

Sindaco  :  Dea  Piccina 

CROSARA 

Famiglia  Fogazzaro, 
A  nome  rappresentanza  Comunale  Crosara  invio 
sentite   condoglianze  immatura  perdita   illustre  Sena- 
tore. 

Sindaco  :  Azzolin 
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DUEVILLE 
Famiglia  Fogazzaro, 
Profondamente  addolorato  amara  perdita   Mostre 
Senatore  insigne  scrittore  grande,  buono,  gentile,  no- 
me intero  Comune  Dueville  associomi  generale  rim 
Pianto.  Sindaco  :    Bismi  1  1 

LEGNANO 

Famiglia  Fogazzaro, 
Consiglio    Comunale    Legnano   interprete    sicuro 
intera  cittadinanza  presenta  vivissime  condoglianze  per 
dita  poeta  insigne  vanto  e  gloria  letteratura  italiana. 

prò  Sindaco  :  Ga  1  1 1 

LENDINARA 

Famiglia  Fogazzaro, 
Civico  Consiglio  esprime  vive  sentite  condoglian- 
ze somma  perdita  illustre  poeta  scrittore. 

Sindaco  di  Lendinara 

LONGARE 
Famiglia  Fogazzaro, 
Sindaco   e  Giunta  municipale  Longare  interpreti 
sentimenti  popolazione  esprimono  vivissime  condoglian- 
ze perdita  illustre  cittadino  gloria  Italia. 

Sindaco  :  Bassani 

LONIGO 

Sindaco  di  Vicenza, 
Lonigo  prende  viva  parte  al  lutto  che  con  la  mor- 
te del  compianto  Senatore  Fogazzaro  lustro  e  decoro 
d' Italia  colpisce  codesta  gentile  città.  Pregola  rappre- 
sentare questo  Comune  ai  funerali  ringraziamenti  os- 
sequi. R.  Commissario  :  Biondi 
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LONIGO 

Famiglia  Fogazzaro, 

Corrispondendo  voto  espresso  nuovo  Consiglio  co- 
munale iersera  insediato  onoromi  porgere  vossignorie 
e  congiunti  espressioni  profondo  cordoglio  per  la  per- 
dita compianto  Senatore  Antonio  Fogazzaro  lustro  e 
decoro  della  patria. 

Consigliere  anziano  :  Creazzo 


MILANO 

Sindaco   di   Vicenza, 

Milano  con  mestizia  profonda  associasi  lutto  con- 
sorella Vicenza  per  morte  suo  figlio  illustre,  gloria 
italiana  per  elevatezza,  ingegno,  dignità,  nobiltà  carat- 
tere, opera  altamente  veramente  educativa. 

Pro-Sindaco  :  Greppi 

MILANO 

Famiglia  Fogazzaro, 
Morte  Antonio  Fogazzaro  colpì  profondamente 
questa  città  che  ne  seguì  ammirando  costante  ascensio- 
ne sublimi  altezze  del  pensiero  e  dell'  arte  e  ricordalo 
ospite  nei  suoi  anni  giovanili.  Uniscomi  nome  Milano 
lutto  superstiti  desolati  parenti  che  è  lutto  Italia. 

Pro-Sindaco  :  Greppi 

NOGAROLE  VICENTINO 
Famiglia  Fogazzaro, 

Rappresentanza  Comunale  Nogarole  Vicentino  al- 
tamente addolorata  perdita  illustre  poeta  onore  e  glo- 
ria di  Vicenza*  e  d' Italia  manda  profonde  condoglianze. 

Sindaco  :  Sinico 
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ORGIANO 

Signóra  Fogazzaro. 
Interprete  sentimenti  Civico  Consiglio  in 
cerissime  condoglianze  per  la  morte  dei  di  Lei  illustre 
consorte  associandomi  vivissimo  dolore  d'Italia  che  per 
de  in  Lui  una  delle  maggiori  sue  glorie. 

Sindaco  ■.  Dalla  Banca 

POLISTENA 

jiora  Fogazzaro. 
Effusioni  magnanimo  cuore  compianto  suo  con 
te  giunsero  anche  a  questo  Comune  quando  egli  presi- 
dente  Comitato  soccorso  danneggiati  terremoto  arric- 
chì di  nuove  splendide  costruzioni  locale  orfanotrofio 
Morabito  larghissima  fonte  di  bene  all'  irreparabile  per- 
dita illustre  benefattore  questa  cittadinanza  invia  con 
doglianze  capaci    manifestare  col   profondo  cordoglio 
la  riconoscenza  più  viva. 

Sindaco  ■.  Rodino  Toscano 

PADOVA 

Sindaco  di  Vicenza, 
Padova   piange  con  codesta   città  e  con   I*  Italia 
intera  la  perdita  dell'illustre  scrittore,  che  aveva  fatto 
della  sua  opera  un  apostolato  di  educazione   e  di  a- 
more. 

Sindaco  •.  Cardin  Fontana 

PORTOFERRAIO 

Sindaco  di  Vicenza. 
Consiglio  Comunale  oggi  adunato  apprendendo  no- 
tizia  perdita  Antonio    Fogazzaro  invia    Vossignoria  e 
codesta  nobile  città  espressione  vivo  cordoglio  perdita 
illustre  scrittore. 

Sindaco  ■.  Damiani 
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ROMA 

Sindaco  di  Vicenza, 
Allo  scrittore  illustre  dagli  impulsi  della  fede  e 
dalla  sete  del  Vero  animato,  all'uomo  e  al  cittadino  vir- 
tuoso alla  patria  devoto  Roma  invia  mesto  e  riverente 
tributo. 

Nathan  -  Sindaco 

SANTORSO 

Famiglia  Fogazzaro, 
Alla  venerata  memoria  di  Lui  che  fu  onore  e  lu- 
stro della  Nazione  tutta  il  Comune  di  Santorso  tributa 
il  supremo  omaggio. 

Sindaco  :  Pozzan 

SINALUNGA 

Famiglia  Fogazzaro, 
Consiglio  Comunale  Sinalunga  partecipe  immenso 
cordoglio   lutto  nazionale   scomparsa   letterato  illustre 
cittadinio  esimio  integerrimo. 

Pro-Sindaco  :  Savelli 

IENNE 

Signora  Fogazzaro, 
Pregiomi  esprimerle  sentite  condoglianze  di  que- 
sto Consiglio  Comunale  per  inaspettata  morte  illustre 
Suo  consorte  di  cui  Jenne  che  ospitollo  per  qualche 
giorno  serberà  imperitura  memoria  per  benefìci  rice- 
vuti. Sindaco  :  Fratticci 

TORINO 

Sindaco  di  Vicenza, 
Torino  partecipa  con  affettuosissimo   pensiero  al 
lutto  che  colpisce  Vicenza  e  V  Italia  colla  morte  dell'il- 
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lustre  suo  figlio  e  a  mezzo  mio  esprime  Vossignoria 
senso  suo  profondo  cordoglio. 

Sindaco  Senatore  Teofh      R 

TRENTO 

Sindaco  di  Vicmxa, 
Trento  associasi  al  lutto  di  codesta  nobile   città, 
che  è  lutto  di  ogni  italiano  per  la  perdita  illustre  Rglkl 
Antonio  Fogazzaro  gloria  letteratura  nostra. 

Sii 

TRISSINO 
Famiglia  Fogazzaro, 
Trissino    profondamente    commossa    associandosi 
lutto  nazionale  perdita  amatissimo  illustre  estinto  e 
sprime  le  più  vive  condoglianze. 

Sindaco  ■.  Marchelu//'  > 

VENEZIA 

Sindaco  di  Vicenza, 
Mi  associo  in  nome  di  Venezia   al  nuovo  lutto 
di  codesta  nobile  città  che  perde  nel  Senatore  Fogaz- 
zaro un  altro  dei  suoi  figli  più  illustri. 

Sindaco  :  Grimani 

VENEZIA 

Famiglia  Fogazzaro, 
Interprete  del  pensiero  e  del  sentimento  della  cit- 
tadinanza veneziana  esprimo  vive  e  profonde  condo- 
glianze per  l'amara  perdita  dell'illustre  Senatore  Fo- 
gazzaro per  cui  il  dolore  di  codesta  nobile  Famiglia 
si  ripercuote  nell'Italia  che  Egli  ha  tanto  onorato. 

Sindaco  :  Grimani 
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CONSIGLIO  CENTRALE  DELLA  ((DANTE  ALIGHIERI» 

Prof.  Ghirardini 

Vice  pres.  Comitato  «Dante  Alighieri))  Vicenza, 
Insiene  con  opere  insigni  che  illustrano  patrie 
lettere  Antonio  Fogazzaro  dette  all'  Italia  singolarissi- 
mo esempio  ogni  virtù.  La  «  Dante  Alighieri  »  onora- 
tasi lungamente  del  suo  illuminato  consiglio  e  che 
P  ebbe  prezioso  amico,  ne  piange  scomparsa  immatura. 
Mia  parola  dica  nostro  cordoglio  Comitato  Vicentino 
privato  impareggiabile  presidente  e  Vossignoria  fac- 
ciasi interprete  nostro  dolore  desolata  famiglia  rappre- 
sentando  Consiglio  Centrale   onoranze  funebri. 

Paolo  Bo selli 

R.    ISTITUTO  VENETO 

Sindaco  di  Vicenza, 

Reale  Istituto  Vèneto  scienze  lettere  arti  prega 
V.  S.  accogliere  sincere  condoglianze  gravissima  per- 
dita Senatore  Fogazzaro,  onore  e  vanto  del  Reale  Isti- 
tuto, gloria  italiana.  Presidente  :  Papadopoli 

RETTOR    MAGNIFICO    DELLA    REGIA    UNIVERSITÀ 
DI  PADOVA 

Sindaco  di  Vicenza, 
Mentre  esprimo  V.  S.    viva  partecipazione  Uni- 
versità Padovana  lutto  codesta  città,  pregola  informar- 
mi giorno  e  ora  funerali  Senatore  Fogazzaro. 

Rettore  :  Rossi 

RETTOR    MAGNIFICO    DELLA    REGIA    UNIVERSITÀ' 
DI    GENOVA 

Sindaco  di  Vicenza, 
Ateneo  Genovese  si  associa  immenso  dolore  co- 
testa  insigne  città  per  crudele  scomparsa  dell'  uomo  che 
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alla  patria  e  all'  arte  fece  tanto  onore  Antonio  Fogaz- 
zaro e  le  invia  vivissime  condoglianze. 

}\t  ttore  :  Mara* 

L'ABATE  DI  PRAGLIA 

Maria  F 

Abate,  Comunità    Praglia  costernati  condiviJ 
dolore  famiglia  pregando. 

'I  INI 

CAMERA    DI    COMMERCIO  DI    VENE/.!  \ 

Famiglie  :aro. 

Consiglio  Camera  Commercio  Venezia  deplorando 
grave  perdita  illustre  Antonio  Fogazzaro  prende  parte 
imo  dolore  sua  famiglia. 

Suppiei  -  Presidenti 

IL  COLONNELLO  DEI  LANCIERI 
DI   VERCELLI 

Famiglia  Fogazzaro, 

I  lancieri  di  Vercelli  pei  quali  la  lira  dell' illu 
estinto   vibrò  l'ultimo   suono  inviano  profondamente 
addolorati  vivi  sensi  di  condoglianze. 

Colonnello  :  Battaglia 

IL  GENERALE  BELLATI 

Signora  Fogazzaro, 

Nell'ora  dolorosa  accolga  il  compianto  profondo 
della  famiglia  fedele  amica  del  caro  estinto  che  dal 
cielo  in  un  solo  affettuoso  pensiero  ci  riunisce. 

Generale  Giuseppe  Bellati 
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IL  GENERALE  VICINO   PALLAVICINO 

Famiglia  Fogazzaro, 
Ad  Antonio  Fogazzaro  rimpianto  generale  meri- 
tati onori  fiori  eloquenti,  alla  sua  famiglia  sentite  con- 
doglianze cordiali  auguri  di  rassegnazione. 

Generale  Vicino  Pallavicino 

Il  Procuratore  Generale 

Famiglia  Fogazzaro, 
Incommensurata  perdita  rassegno  espressioni  pro- 
fondo rammarico. 

Palladino  -  Procuratore  Generale 

IL  BIBLIOTECARIO  DELLA  NAZIONALE    DI  NAPOLI 

Signora  Fogazzaro, 
Questa  Biblioteca   Nazionale  partecipa  con  vero 
cordoglio  al  lutto  che  colpisce  l' Italia  per  la  scomparsa 
del  cittadino  intemerato  dello  scrittore  illustre. 

Emidio  Martino 
Direttore  Biblioteca  Nazionale  Napoli 

II   BIBLIOTECARIO  DELLA   POPOLARE   DI   ZARA 

Famiglia  Fogazzaro, 
Al  grave  lutto  che  colpì  tutta  Italia  perdita  illu- 
stre figlio  riverente  associasi  Biblioteca  popolare  ita- 
liana Zara. 

Salghetti 
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DEPUTATI 


Famiglia  Senatore  Fogazzaro, 

Condoglianze  vivissime  perdita  grande  cittadino 
onore  patria  lettere  umanità. 

Brumai.  1 1 

Famiglia  Fogazzaro. 

Profondamente  commosso  perdita  illustre  uomo 
che  tanto  onore  recò  al  nome  italiano  invio  voci  Ma- 
tite cordoglio. 

Paolo  Camerini 

Famiglia  Fogazzaro, 

Con  slancio  reso  più  intenso  dalle  recenti  alter- 
native di  speranze  e  di  dubbi  invio  vivissime  condo- 
glianze inspirate  ai  sensi  della  più  devota  ammirazio- 
ne per  il  pensiero  e  per  l'opera  di  Antonio  Fogazzaro 
della  più  affettuosa  deferenza  per  la  famiglia. 

Chiaradia 

Famiglia  Fogazzaro, 

Col  loro  ineffabile  strazio  vibra  dolore  ogni  ita- 
liano che  in  Antonio  Fogazzaro  ammirava  insuperato 
squisito  artista  delle  anime  esempio  specchiata  coeren- 
za nobiltà  arte  alto  decoro  vita. 

Lorenzo  Ellero  -  Deputato 

Famiglia  Fogazzaro, 
Prego  accogliere  vivissime  condoglianze. 

Deputato  Carlo  Ferraris 
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Signora  Fogazzaro, 
Piango  col  cuore  straziato  l'immensa  sventura  che 
colpisce  la  famiglia  la  patria  tutte  le  anime  anelanti  a 
bellezza  e  a  virtù. 

Fradeletto 

Famiglia   Fogazzaro, 

Col  sentimento  più  sincero  mi  unisco  all'universa- 
le cordoglio  per  la  dipartita  dell'uomo  esemplare  del- 
l' artista  illustre. 

Alberto  Giovanelli 

Famiglia  Fogazzaro, 

Invio  sensi  lutto  profondissimo  per  morte  illustre 
uomo  che  tanta  luce  pensiero  portò  nell'arte  lettera- 
ria nazionale  e  tanta  luce  d'amore  profuse  patrie  isti- 
tuzioni. 

Marzotto  -  Deputato 

Famiglia  Fogazzaro, 

Memore  commosso  partecipo  vivamente  loro  lut- 
to che  è  lutto  d' Italia  profonde  condoglianze. 

Deputato  Messedaglia 


Famiglia  Fogazzaro, 
Profonde  condoglianze. 


Deputato  Morpurgo 


Famiglia  Fogazzaro, 

Quando  più  vive  qui  erano  le  concepite  speranze 
giunse  dolorosa  notizia  dell'estrema  sventura  profon- 
damente commosso  partecipo  al  lutto  famiglia  Fogaz- 
zaro all'  universale  cordoglio  per  dipartita  uomo  illu- 
stre amatissimo  venerato  concittadino. 

Edoardo  Negri 


56  ri  i  • 

Famiglia  Fogazzaro, 

La  dipartita  di  Antonio  Fogazzaro  è  non  soltanto 
lutto  d'una  esemplare  famiglia  è  lutto  di  quanti  In  co 
nobbero  e  ne  apprezzarono  l'ingegno  e  il  carattere 
tra  questi  affezionatissimo  amico  piango  pur  io  con  voi 
sentendo  come  voi  l'incolmabile  vuoto  che  la  sua 
scomparsa  lascia  in  me  e  intorno  a  me. 

Moschini 

Famiglia  Fogazzaro. 

Prego  accogliere  le  mie  condoglianze  che  si  uni- 
scono a  quelle  di  tutte  le  anime  buone  e  gentili  di 
Italia  nostra. 

Leone  Romanin  J  \<  i  r 

Famiglia  Fogazzaro. 

Nella  scomparsa  di  così  fulgida  gloria  nazionale 
coli 'animo  profondamente  addolorato  partecipo  al  loro 
lutto. 

Gaetano  K 

Donna  Rita  Fogazzaro, 

Ferale  annuncio  che  piomba  nel  lutto  famiglia 
amici  patria  cogliemi  quasi  incredulo  stupito  tanto  ave- 
vami  dato  sperare  annuncio  buona  riuscita  operazione 
sarebbe  vano  porgerle  ottima  e  desolata  Signora  paro- 
le conforto  ma  nel  dolore  unanime  profondo  veda  quan- 
to grande  ammirazione  il  suo  Tonio  aveva  inspirato 
in  tutti  e  ne  tragga  forza  a  sopportare  irreparabile  scia- 
gura. Rubini 

Famiglia   Fogazzaro, 

Associandomi  al  lutto  cittadino  presento  rispet- 
tose vivissime  condoglianze. 

Vendramini 
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SENATORI  DEL  REGNO 


Famiglia  Fogazzaro, 
Mi  associo  di  cuore  al  dolore  per  la  perdita  del 
distinto  letterato  e  caro  collega. 

Senatore  Biscaretti 

Conte  Tommaso  Gallarati  Scotti 

Casa  Fogazzaro 

La  prego  di  porgere  alla  famiglia  del  grande  e  ca- 
ro amico  perduto  1'  espressione  dell'  immenso  mio  rim- 
pianto. Arrigo  Boito 

Famiglia  Fogazzaro, 
Profondamente  addolorato  perdita  illustre  amico 
gloria  lettere  italiane  associomi  tutto   paese  inviando 
sentite  condoglianze. 

Camillo  Bozzolo 

Signora  Rita  Fogazzaro  e  figlia, 
E'  tanta  e  così  grande  la  sventura  che  vi  colpi- 
sce che  a  noi  amici  sinceri  affezionati  mancano  parole 
per  esprimere  tutto  il  nostro  profondo  dolore;  pian- 
giamo con  voi  perdita  illustre  ottimo  senatore  voglia 
il  Signore  confortarvi. 

Giovanni,  Luisa,  Angela  Camerini 

Signora  Fogazzaro, 
Reverente  espressione  di  cordoglio  e  di  profondo 
rimpianto. 

Cavasola 
4 
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Famiglia  Fogazzaro, 

Dolentissimo  perdita  pensatore  scrittore   insigne 
dell'amico  caro  invio  sensi  profondo  rammarico. 

Senatore  Chironi 

Signora  Fogazzaro. 
Comprendo  tutta  profondità  loro  dolore  io  sento 
grande  sventura  quasi  famigliare  spirito  eletto  le  aiu- 
terà da  una  patria  migliore. 

Gino  Cittadella 

Famiglia  Fogazzaro, 
Esprime  il  suo  profondo  dolore  per  la  morte  di 
Antonio  Fogazzaro 

Benedetto  Croce 

Famiglia   Fogazzaro. 
Dolentissimo. 

Senatore  Giustino  Fortunato 

Famiglia  Fogazzaro, 

Anche  a  nome  mia  famiglia  esprimo  le  più  pro- 
fonde condoglianze. 

Senatore  Frascara 

Famiglia   Fogazzaro. 
Addolorato    perdita   illustre  uomo   lucente  gloria 
immacolata    della    patria    presento    vivissime    condo- 
glianze. 

Senatore  Gherardini 

Famiglia  Fogazzaro, 

Grandissimo  è  il  mio  dolore  per  la  immensa  per 
dita. 

Lodovico  Gavazzi  -  Senatore 
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Famiglia  Fogazzaro, 

Dall'irreparabile  perdita  che  ha  fatto  Italia  tutta 
misuriamo  strazio  della  famiglia  orbata  di  un  uomo  im- 
pareggiabile per  mente  e  cuore  —  con  mia  moglie  di- 
vidiamo loro  dolore. 

Senatore  Delmaino 

Signora  Fogazzaro, 
Con  animo  angosciato  per  irreparabile  sventura 
mando  vive  sentite  condoglianze. 

Senatore  Mangiagalli 

Signorina  Maria  Fogazzaro, 

Piangendo  illustre  amato  collega  penso  anche  do- 
lore suo  e  sua  madre. 

Guido  Mazzoni 

Famiglia  Fogazzaro, 
Costernato  piango    perdita  amico  incomparabile. 

Senatore  Molmenti 

Famiglia  Fogazzaro, 

Gloria  Antonio  Fogazzaro  che  dentro  sue  pagine 
chiuse  tanta  luce  di  poesia  tanto  desiderio  di  bene  e  di 
cielo. 

Angiolo  Silvio  Novaro 

Famiglia  Fogazzaro, 

Con  animo  profondamente  commosso  ammiratore 
e  collega  dell'  illustre  Estinto  al  quale  mi  legano  an- 
che ricordi  di  geniali  convegni  esprimo  mio  vivo  cor- 
doglio. 

Senatore  Pirelli 
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Famiglia  Fogazzaro. 

Desolato  per  tanto  lutto  della  nazione  chino  re\e 
rente  la  fronte  dinanzi  allo  spirito  del   grande   salito 
all'  immortalità  gradiscano  congiunti  tanto  da  lui  ado- 
rati mie  condoglianze. 

Senatore  Polacco 

Famiglia  Fogazzaro. 

Profondamente  addolorato  partecipo  loro  lutto 
piangendo  perdita  illustre  collega  soave  poeta  dei  più 
nobili  affetti  e  dei  più  eccelsi  ideali. 

Senatore  Ponti 

Famiglia  Fogazzaro 
Piango  con  loro  l'amico  il  collega  I*  illustre 

Senatore  Prampero 

Famiglia  Fogazzaro, 

La  notizia  non  attesa  mentre  tutto  faceva  sperare 
mi  getta  nella  più  grande  costernazione  non  posso  che 
unire  alle  mondiali  innumerevoli  condoglianze  le  mie 
e  quelle  di  mia  moglie. 

Senatore  Giovanni  Rossi 

Famiglia  Fogazzaro, 

Profondamente  commosso  depongo  mio  tributo  di 
dolore  innanzi  alla  salma  venerata  uomo  insigne  che 
la  patria  ha  perduto  e  piange. 

Senatore  Vaccai 

Famiglia  Fogazzaro, 

Con  vecchia  sincera  amicizia  apprezziamo  I*  im- 
mensità della  vostra  desolazione  e  col  cuore  vi  siamo 
vicini. 

Pippo  Catulla  Vigoni 
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A ssocr azioni  -  Scuole  -  Istituti 


Famiglia  Fogazzaro, 

Associazione  Ligure  giornalisti  esprime  suo  inten- 
so dolore  per  essere  mancato  alla  patria  Antonio  Fo- 
gazzaro che  ebbe  non  pochi  perituri  fascini  di  genialità 
di  pensatore  memorabili  dolcezze  e  integrità  di  carat- 
tere. 

Consigliere  di  Turno 

Famiglia  Fogazzaro, 
Al  lutto  per  la  perdita  del  Poeta  nostro  forte  e 
gentile  si  associa  riverente  e  commossa. 

I'«  Associazione  Patria  ». 

Famiglia  Fogazzaro, 
Alla  salma  del  valoroso  propugnatore  di  italica  di- 
gnità dell'illustre  che  fra  primi  diede  il  suo  nome  al 
nostro  sodalizio  nascente  cui  fu  sempre  largo  di  aiuto 
invio  nome  associazione  reverente  omaggio  espressione 
vivissimo  rimpianto. 

Fiorio  -  Segretario  Generale 
Associazione  Naz.   Trento  Trieste 

Famiglia  Fogazzaro, 

Nel  lutto  che  particolarmente  colpisce  Vicenza 
e  provincia  intera  anche  noi  sentiamo  vivamente  di  as- 
sociarsi al  vostro  immenso  dolore. 

E.  Tretti 
Presidente  Banca  Popolare  Thiene 
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Famiglia  Fogazzaro, 
Circolo  Giovanile  cattolico  di  Montegalda  profon- 
damente commosso  perdita   illustre  benefattore  invia 
condoglianze  vivissime. 

Presidente  :  Turetta 

Famiglia  Fogazzaro, 

Circolo  cattolico  «  San  Carlo  »  Palermo  cornili-- 
inorando  perdita  grande  educatore  delia  gioventù  invia 
sincere  condoglianze. 

Signora  Fogazzaro. 

Per  l'immane  perdita  del  letterato  dell'italiano 
del  puro  cattolico  Circolo  giovanile  cattolico  di  Bagna- 
re associasi  di  cuore  profondo  dolore  della  famiglia 
Fogazzaro. 

Presidente  ■.  Capoferro 

Famiglia  Fogazzaro, 
Operai  Circolo  popolare  «  Pensiero  Azione  »   di 
Savona  profondamente  addolorati  piangono  scomparsa 
sommo  scrittore  cristianamente  buono. 

Presidente  :  Scarzella 

Donna  Rita  Fogazzaro, 

Ella  ha  perduto  fido  compagno  sua  vita  —  la  pa- 
tria un  grande  ancora  —  una  face  del  sublime  inge- 
gno italico  s' è  spenta  —  giovani  liberali  anconitani 
unisconsi  unanimi  doloroso  compianto. 

Presidente  :  Viterbi 

Famiglia  Fogazzaro, 

Circolo  Coltura  Palei  ino  associasi  universale  lutto 
scomparsa  grande  scrittore  Fogazzaro. 

Presidente  :  Venturi 
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Famiglia  Fogazzaro, 
Militi  soci  direzione  del  riparto  di  assistenza  pub- 
blica della  Croce  Rossa  italiana  in  Bergamo  onorati 
di  recente  visita  dell'illustre  estinto  nella  propria  sede 
incoraggiati  dall'  alta  benevole  sua  parola  esprimono 
vivissimo  cordoglio  memori  di  lui  simbolo  sempre  vivo 
di  carità  di  gentilezza  e  di  progresso. 

Teodoro  Frizzoni  -  Presidente 

Famiglia  Fogazzaro, 
Piangiamo  perdita  strenuo  propugnatore  alti  idea- 
li società  Dante  Alighieri. 

Il  Comitato  di  Pontedera 

Famiglia  Fogazzaro, 
Al  grave   lutto  famiglia  e  intera  nazione  perdita 
illustre  uomo  si  unisce. con  pensiero  d'  affetto  e  di  do- 
lore il  Quartetto  Triestino. 

L' Istituto  Tecnico  di  Vicenza,  che  ebbe  in  Anto- 
nio Fogazzaro  una  guida  illuminata  e  un  padre  amoro- 
so, colpito  da  profondo  lutto  associa  il  suo  cordoglio 
al  dolore  della  famiglia  del  Grande  Estinto. 

//  Preside  Andreani 

Famiglia  Fogazzaro, 
Presidenza    Giardino   infantile   Cividale  sincera- 
mente commossa  gravissima    perdita  illustre    Estinto 
grande  protettore  bambini  invia   espressioni  profondo 
cordoglio. 

Mario  Podrecca  -  Presidente 

Famiglia  Fogazzaro, 
Commemorandosi    oggi    conservatorio    S.    Anna 
Pisa  Antonio  Fogazzaro  oratrice  Carmela  Ori  insegnan- 
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te  lettere  italiane  scuola  normale  femminile  pareggia- 
ta Carducci  rinnovo  espressioni  sentimenti  compi  iato 
figlio  illustre  ammiratore  scrittore. 

Avv.  Amerigo  Lecci  -  Presidente 

Vedova  Fogazzaro, 
Società    Insegnanti    Caltanisetta     profondamente 
commossa  perdita  illustre  scrittore  decoro  patrie  lette- 
re invia  vossignoria  sentite  condoglianze. 

Presidente  :  La  Paglia  Sveglia 

Signora  Fogazzaro. 

Sacerdoti  maestri  Cuneesi  costernati  sparizione 
paladino  ogni  santo  ideale  unisconsi  vossignoria  pian- 
gere pregare. 

Marco  Bertolini 

Famiglia  Fogazzaro, 
Insegnanti  Montegalda  addoloratissimi  perdita  illu- 
stre Senatore  inviano  condoglianze  vivissime. 

Croce,  Faresin,  Bimo 

Famiglia  Fogazzaro, 
Convittori  Collegio  nazionale  Nolfi  di  Fano  invia- 
no addolorati  reverente  omaggio  salma  grande  estinto 
suscitatore  nobilissimi    ideali. 

Famiglia  Fogazzaro, 

Il  Circolo  «  Marcello  Malpighi  »  fra  gli  studenti 
cattolici  dell'Ateneo  Bolognese  rivolge  un  affettuoso 
pensiero  alla  memoria  dell'  illustre  scomparso  che  set- 
tarietà  e  demagogia  affrontò  con  animo  invitto  per  l'os- 
sequio sincero  alla  Chiesa  di  Cristo. 

Nanni  Costa  -  Presidente 
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Famiglia  Fogazzaro, 
Circolo  universitario  cattolico  Catanese  inchinasi 
passaggio  grande  anima  adorando  tacendo  godendo. 

Lazara 

Famiglia  Fogazzaro, 

Piangendo  perdita  illustre  gloria  nostra  inviamo 
sentitissime  condoglianze. 

Circolo  Universitario  catt.  Parmense 

Famiglia  Fogazzaro, 
Nell'ora  che  segna  grave  lutto  patria  italiana  alla 
famiglia  desolata  del  paterno  poeta  nostro  una  parola 
di  affetto  reverente. 

Grondona 
Pres.  circolo  universit.  Catt.  Savona 

Famiglia  Fogazzaro, 
Circolo  universitario  cattolico  romano  partecipan- 
do vivo  dolore  nazionale  per  la  perdita  grande  pensa- 
tore cristiano  invia  sentite  condoglianze. 

Fraschetti 

Famiglia  Fogazzaro, 
Circolo  studentesco  cattolico  «  Parini  »  di  Pesaro 
sentitamente  commosso  invia  vivissime  condoglianze. 

Presidente  :  Ferri 


Famiglia  Fogazzaro, 
Fieri  nome  Alessandro  Manzoni  salutiamo   rive- 
renti salma  grande  continuatore  gloria  arte  italiana  av- 
vivata soffio  civiltà  cristiana. 

Circolo  Manzoni   -  Lugo  Romagna 
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Famiglia  Fogazzaro, 
Circolo  studenti  Cremona  <«  Silvio  Pellico  »  pro- 
fondamente addolorati  scomparsa  illustre  socio  d'onore 
vanto  religione  patria  invia  sentitissime  condoglianze. 

Famiglia  Fogazzaro, 
Vobis  lugentibus  adsumus. 

Studenti  Università  Torino 

Famiglia  Fogazzaro. 

Studenti  veneti  ateneo  bolognese  profondamente 
addolorati  piangono  perdita  grande  maestro  illustre 
scrittore. 

Famiglia  Fogazzaro, 
Dinanzi  feretro  illustre  estinto  che  Italia  tutta  og- 
gi piange  e  domani  ricorderà  tra  i  grandi    riverenti 
prostransi  studenti  italiani  Zara. 

Delegato  :   Cicin 

Famiglia  Fogazzaro, 

Studenti  lettere  Sapienza  romana  vivamente  con- 
dolendosi mandano  supremo  saluto  nobile  artista  orna- 
to del  nome  che  più  dura  e  più  onora  romanziere  im- 
mortale nell'opera  sua  che  espresse  ideali  più  alti  di 
nostra  gente  augurando  suo  purissimo  alloro  rifiori- 
sca nuovi  germogli  per  onorare  arte  per  gloria  Itaiia. 

Pei  colleghi  :  Bernardino  Ciarabala 
Università 

Famiglia  Fogazzaro, 

Studenti  R.  Liceo  Fano  cresciuti  nell'  ammirazione 
grande  poeta  che  oggi  scompare  reverenti  commossi 
inviano  espressione  profondo  cordoglio. 
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Congiunti  Fogazzaro, 
Studenti  Istituto  Tecnico  Pesaro  partecipano  cor- 
doglio intera  nazione  morte  illustre  scrittore. 

Maria  Fogazzaro, 
Dinanzi  al  lutto  inconsolabile  gli  studenti  del  R. 
Liceo  di  Molfetta  piangono  riverenti  il  dolore  d' Italia 
per  la  dipartita  del  grande  scrittore  che  dal  travagliato 
tramonto  della  breve  vita  trapassa  e  risorge  nella  ra- 
diosa aurora   dell'  immortalità. 

Famiglia  Fogazzaro, 
Studenti  italiani  Graz  commossi  dipartita  illustre 
rappresentante  arte  italiana  fervido  propugnatore  loro 
idealità  esprimono  sentite  condoglianze. 

Circolo  Giosuè'  Carducci 

Famiglia  Fogazzaro, 
Dolore  per  la  dipartita  di  Lui  sincero  e  buono  di 
verità  grande  nell'arte  esprimono  studenti  ottava  gin- 
nasiale Gorizia. 

Signorina  Maria  Fogazzaro, 
Un  bacio  per  noi  su  quella  fronte. 

Gli  studenti  della  facoltà  di  lettere  Uni- 
versità di  Bologna  :  Attilia  Marchetti  -  Ma- 
ria Tiezni  -  Elvira  Coppa  -  Ines  Noventa  - 
Giulia  Frassinelli  -  Ida  Baccolinì  -  Edea 
Fieschi  -  Giuseppina  Rossi  -  Rosina  Pier- 
marini  -  Ester  Fuà  -  Giuseppe  Focci  -  Fran- 
cesco Farioli  -  Adelia  Bovelli  -  Benedetto 
Pedrazzi  -  Ernesto  de  Rosa  -  Antonio  Ungar 
Guglielmina  Giardini  -  Matilde  Mazzaioli  - 
Nora  Negri  -  Albino  Magni  -  Fabretti  Oli- 
verotto  -  Giuseppe  Fiocco  -  Giulia  Testi  - 
Augusto  Miniardi  -  Zeferino  Amicagni  -  Ric- 
cardo Bacoelli  -  Aldo  Andreoli  -  Giovanni 
Guibonini  -  Gaetano  dal  Rio  -  Ciampini 
Davidde  -  Antonio  Scolari.  Per  gli  assenti 
e  per  sé  stesso  addoloratissimo  Giovanni 
Pascoli 
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Famiglia  Fogazzaro. 

La  società  studenti  italiani  di  Zurigo  vivamente  com- 
mossa accompagna  con  un  ultimo  riverente  saluto  il 
grande  estinto  e  prende  viva  parte  allo  strazio  della 
famiglia  e  al  lutto  nazionale. 

Famiglia  Fogazzaro, 
Associazione  monarchica  studenti  milanesi  addo- 
lorata immatura  perdita  venerato  poeta  porge  desolata 
famiglia  vivissime  condoglianze. 

Presidente  :  Mussi 

Famiglia  Fogazzaro, 
Profondamente  addolorati  grave  sciagura  porgia- 
mo sentite  condoglianze. 

Società  studenti  secondari  -  Como 

Famiglia  Fogazzaro, 
Società  studenti  italiani  Dalmazia  partecipa  dolo- 
re lutto  nazione  perdita  illustre  scrittore. 

Presidente  ■.  Giuseppe  Toua 

Famiglia  Fogazzaro, 
Partecipi  dolore  nazionale  immatura  perdita  genio 
di  lui  giovani  ammiratori  inviano  condoglianze. 

Leone  Lupi  -  Manlio  Padovan 

-  PlLADE  CASELLATO. 

Famiglia  Fogazzaro, 
Ammiratori  grande  opera  Antonio  Fogazzaro  par- 
tecipiano  commossi  immensa  sventura  nazionale. 

Della  Porta  -  Bacchiani 
Liceo  Visconti  -  Roma. 
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Famiglia  Fogazzaro, 
Associandosi  al  lutto  della  patria  offrono  l'omaggio 
del  cuore  e  il  fiore  del  perenne  ricordo  al  poeta  vanto 
d'Italia  le  alunne  della 

Scuola  Normale  Lambruschini  -  Genova. 

Famiglia  Fogazzaro, 
Lutto  vostro  e  dell'  Italia  associasi 

Circolo  Coltura  -  Gorizia. 

Famiglia  Fogazzaro, 
Memori  ambita  indimenticabile  visita  illustre  estin- 
to incoraggiatore  entusiasta  nostra  istituzione  inviamo 
profonde  sentite  condoglianze. 

Comitato  bergamasco  scuole 
educazione  domestica. 

Donna  Rita  Fogazzaro, 

Redazione  Avvenire  scuola  italiana  Città  di  Castel- 
lo associasi  universale  rimpianto  scomparsa  eminen- 
te letterato  educatore  sapiente  Antonio  Fogazzaro  le- 
gittimo orgoglio  patria  italiana. 

Prof.  Cardelli  -  Direttore 

Famiglia  Fogazzaro, 
Al  dolore  Italia  dipartita  grande  letterato  filantro- 
po fondatore  primo  asilo  famiglia  si  associa  riverente 
Comitato  difesa  minorenni  -  Trieste. 

Famiglia  Fogazzaro, 
Gabinetto  di  lettura  Gorizia  associasi  cordoglio 
della  nazione  lacrimata  scomparsa  del  grande  svisce- 
ratore  delle  anime  e  modellatore  di  caratteri. 
•  La  Direzione 
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Famiglia  Fogazzaro, 
Componenti  redazione  della  Rassegna  letteraria 
di  Torre  Annunziata  nel  piangere  la  perdita  dell'  uomo 
illustre  che  ebbe  per  loro  parole  di  incoraggiamento 
e  di  benevolenza  per  l'alto  ideale  dell'arte  esprimono 
alla  desolata  famiglia  le  più  sincere  condoglianze. 

Libero  Rapacciuolo 

Famiglia  Fogazzaro, 
Costernatissimi  piangiamo  cordialmente  con  loro. 

Roma  Letteraria 

Famiglia  Fogazzaro, 
Società  studi  psichici  Milano  dolorosamente  col- 
pita morte  suo  illustre  amato  presidente  onorario  par- 
tecipa vivamente  lutto  famiglia  Italia  tutta. 

Marzorati 

Signora  Fogazzaro, 
Inaspettata  sciagura  angoscia   intera   società  mu- 
tuo soccorso  Valsoldese  repentina  perdita  illustre  be 
nemerito  Fogazzaro  alla  desolata  famiglia  le  più  since- 
re condoglianze. 

Puttini  Giuseppe  -  Presidente 

Famiglia  Fogazzaro, 

Società  mutuo  soccorso  Montegalda  addolorata 
perdita  munifico  benefattore  partecipa  cordoglio  comu- 
ne vivissimo. 

Presidente  :  Sac.  Pierobon 

Spettabile  Famiglia  Fogazzaro, 
Società  operaia  mutuo  soccorso  Jenne  addolorata 
perdita  suo  presidente  onorario   invia  sincere  condo- 
glianze. Presidente  ■.  Cherubino  Deluca 
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Famiglia  Fogazzaro, 
Pro  coltura  Trento  associasi   sommo  lutto  nazio- 
nale. 

Menestrina 

Famiglia  Fogazzaro, 
Lutto  nazionale  perdita  illustre  letterato  uomo  im- 
pareggiabilmente  buono   associasi    Unione   Lombarda 
Pace  che  l'ebbe  collaboratore  assiduo  prezioso. 

Presidente  :  Moneta 

Famiglia  Fogazzaro, 
Consiglio  direttivo  sezione  pisana  Trento  Trieste 
partecipa  vostro  dolore  perdita  irreparabile  illustre  ita- 
liano. 

Avv.  Valle 

Famiglia  Fogazzaro, 
Comitato  Provinciale  Vicenza  e  Volontari  ciclisti 
automobilisti  in  adunanza  straordinaria  unendosi  pro- 
fondo generale  cordoglio  inviano  vivissime  condoglian- 
ze 

Piovan  -  Presidente 
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AMICI  e  AMMIRATORI 


Famiglia  Fogazzaro, 
Piango  amaramente  immensa  perdita. 

Prof.  Ambruzzi 

Famiglia  Fogazzaro. 
Sono  affranto,   piango  piango  piango. 

Ettore  Baldini 

Signora  Fogazzaro. 

Il  dolore  opprime  il  nostro  cuore,  le  esprimiamo 
il  nostro  strazio  per  l'immensa  sventura  che  ha  col- 
pito Lei  la  sua  famiglia  e  tutti  coloro  che  amavano 
illustre    senatore. 

Baldini  e  Castoldi 

Sebastiano  Rumor. 

Non  morto  bensì  tornato  alla  luce  di  che  fu  nelle 
lettere  nella  vita  ininterrotta  purissima  espressione. 

Emilio  Barbarani 

Famiglia  Fogazzaro. 

Ho  pianto,  piango.  Trentacinque  anni  di  amicizia 
di  ammirazione!  Alla  preclara  famiglia  siano  conforto 
tanto  unanime  lutto,  tanta  gloria. 

Raffaelo  Barbiera 
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Famiglia  Fogazzaro, 
Con    sentite    condoglianze    famiglia    invio    salma 
uomo  illustre  che  ebbi  critico    benevolo  indulgente, 
reverente  saluto. 

Luisa  Pirani  Barozzi 

Famiglia  Fogazzaro, 

Apprendo  costernato  ferale  notizia  scomparsa  gran- 
de scrittore  grande  cittadino  e  lutto  per  tutti  vicentini 
orgogliosi  tanta  gloria. 

Prefetto  :  Bertagnoni 

Famiglia  Fogazzaro, 

Morte  Senatore  Antonio  profondamente  mi  addo- 
lora piango  coi  miei  immensa  sventura  che  colpisce 
famiglia  patria. 

Prefetto  :   Bettioli      \ 

Famiglia  Fogazzaro, 

Sorella  morte  che  ritrasse  tante  volte  con  amore 
lo  congiunge  più  intimamente  al  Padre  Iddio  che  servì 
con  tanta  fede  -  ma  la  gioia  celestiale  di  averlo  acco- 
stato diventa  per  la  rimanente  vita  il  rammarico  che 
non  vuole  consolazione  -  come  senza  fine  amaro  il  sa- 
crifìcio delle  tre  donne  che  furono  non  solo  vicine 
a  Lui  ma  di  Lui  intieramente  e  sono  Lui  stesso!  Ac- 
colgano l' inutile  omaggio  delle  mie  lagrime. 

Billia 

Famiglia  Fogazzaro, 

Tornato  ora  dalla  Germania  apprendo  straziante 
notizia  scomparsa  illustre  venerato  amato  amico  cui 
genio  era  sol  eguagliato  nobilissimo  animo  piango  con 
voi  grande  estinto  sua  cara  memoria  saranno  nuovo 
incentivo  degnamente  corrispondere  fiducia  riposta 
affidandomi  «  Malombra  ».  Bossi 

5 
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Famiglia   Fogazzaro, 

Un  saluto  di  devozione  profonda  alla  salma  del 
grande  artista  così  puramente  italiano. 

Roberto  Bracco 

Maria  Fogazzaro, 
Piango  e  prego  con  Lei  ed  i  suoi  . 

Giovanni  de  Caesakis 

Rita  Fogazzaro, 
Con   l' animo   profondamente    afflitto   mi   unisco 
al  loro  gran  dolore. 

Ersilia  Caetani  Lovatelli 

Signorina  Fogazzaro, 
Le  mando  con  cuore  riconoscente  sincere  condo- 
glianze all'occasione  della  morte  di  suo  illustre  padre 
compatisco  al  dolore  della  famiglia  alla  quale  si  asso- 
cia il  mondo  intero. 

James  Carleton  Young 

Famiglia  Fogazzaro, 

Mi  associo  al  lutto  della  famiglia  e  al  compianto 
di  tutta  Italia. 

Enrico  Castelnuovó 

Famiglia  Fogazzaro, 
Coli'  animo  straziato  piango  con  Voi. 

Francesco  Cimmino 

Famiglia  Fogazzaro, 
Con  tutto  animo  partecipo  immenso  strazio  prego. 

Adelaide  Coari 
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Famiglia  Fogazzaro, 
Fra  le  morse  di   dolori    inenarrabili  che  rodono 
l'anima  mia  si  aggiunge  la  perdita  di  Colui  che  tutto 
il   mondo  oggi   piange  prego   accettare  profondo  cor- 
doglio di 

Gellio  Coronaro 

Famiglia  Fogazzaro, 
Sopravvive  la  gloria  ma  quest'  ora  è  di  ineffabile 
dolore  accolgasi  pur  mio  funebre  omaggio  al  grande 
scrittore  all'  insigne  collega. 

Crescini 

Famiglia  Fogazzaro, 
Anche   in  nome   mia  moglie   arriverò  domani  a 
piangere  e  pregare  con  voi  presso  cara  venerata  salma. 

Crispolti 

Maria  Fogazzaro, 
Sono  con  Lei  col  cuore  e  col  pensiero. 

Maria  Lisa  Danieli  Camozzi 

Famiglia  Fogazzaro, 
Nel  rimpianto  della  intera  nazione  nel  cordoglio 
di  tanti  amici   e  ammiratori  che  piangono  scomparso 
l'uomo  buono   intemerato  lo    scrittore  insigne   abbia 
qualche  conforto  la  nobile  addolorata  famiglia  sua. 

Rassegna  Nazionale 
Manfredo  da  Passano 


Maria  Fogazzaro, 
Io  piango  e  prego. 


De  Felice 
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Famiglia  Fogazzaro, 
Addolorato  perdita  caro  nobilissimo  amico  gloria 
italiana  mando  mie  più  vive  condoglianze. 

Marchese  Antonio  De  GREGORIO 


Famiglia  Fogazzaro, 
Il  pianto  loro  e  compianto  di  tutti  i  buoni  che 
hanno  dagli  scritti  di  Antonio  Fogazzaro  derivato  calo- 
re e  gentilezza  di  affetto  e  lucealle  più  pure  idealità 
del  pensiero  cristiano  ravvivato  nell'umana  carità  e  fra 
tellanza.  La  sua  memoria  di  scrittore  benefico  vivrà 
perenne,  questa  certezza  conforti  i  suoi  cari  superstiti. 

Angelo  de  Gubernatis 

Famiglia  Fogazzaro, 
Profondamente  commosso  così  improvvisa  irrepa- 
rabile sventura  per  voi,  per  arte,  per  Italia  bacio  la  :a- 
ra  fredda  mano  del  grande  e  nobile  maestro;  così  ella 
tornasse  calda  come  sono  le  mie  lagrime  sincere. 

Salvatore  di  Giacomo 

Famiglia  Fogazzaro, 
Compiango  superstiti...  non  piango  lui  vivo  nel- 
l'opera sua  nella   fede  nostra. 

Salvatore   Farina 

Famiglia  Fogazzaro, 
Piango  con  voi  luttuosa  dipartita  venerato  maestro. 

Onorato  Fava 

Donna  Rita  Fogazzaro, 
Non  è  morte  è  luce  di  eterna  vita. 

Alessandro  Favero 
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Famiglia  Fogazzaro, 
Attonito    scomparsa    sovrano    scrittore    uniscomi 
oscuro  devoto  ammiratore  universale  cordoglio. 

Prof.  Filipelli  -  Direi.  Pinacoteca 

Famiglia  Fogazzaro, 
Perdita  illustre  poeta  è  lutto  grande  dello  spirito 
lutto  immenso  del  cuore.  Piangiamo  cogli  umili  sulla 
tomba  santa. 

Prof.  Fioretto 

Famiglia  Fogazzaro, 
Con  Antonio  Fogazzaro  si  è  spenta  una  viva  fiam- 
ma di  bontà,  di  sapienza  e  di  amore  ma  se  1'  uomo  è 
scomparso  I'  opera  limane  e  noi  continueremo  con  esso 
a  risalire  le  vie  dello  spirito. 

Arturo  Foa' 

Signora  Fogazzaro  e  Figlie, 
Profondamente  addolorata  per  tanta  perdita  loro 
e  dell'Italia  tutta  invia  sentite  condoglianze 

Elena  French 

Signora  Fogazzaro, 
Scomparsa  cara  dolce  immagine  grande  figura 
scrittore  è  dolore  profondo  per  me  da  tanti  anni  devo- 
to così  affettuosamente  ricambiato  sua  amicizia.  Ac- 
colga con  figliuola  espressione  sentimenti  miei  e  di  mia 
moglie. 

Annibale  Gabrielli 

Famiglia  Fogazzaro, 
Costernate  uniamo  nostre  lagrime,  nostre  invoca- 
zioni grande  anima  cristiana  giunta  alla  meta.  - 

Maria,  Antonietta  Giacomelli 
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Signora  Fogazzaro, 
Nel  lutto  loro,  nostro,  d' Italia. 

Arturo  Sofia  Gkai 

Madame  Fogazzaro, 

Je  vous  prie  d'agréer  pour  vous  et  les  ve 
I'  expression  de  ma  sympathie  douloureuse. 

Herei  1 1 

Famiglia  Fogazzaro. 

La  patria  letteratura  commemora  e  piange  la  per- 
dita di  un  suo  duce  -  come  editore  come  uomo  parte- 
cipo loro  lutto. 

Ulrico  Hoepli 

Famiglia  Fogazzaro, 

Prego  accogliere  espressioni  mio  profondo  cor- 
doglio. 

Roberto  Jahn  Rus< 

Madame  Fogazzaro, 

La  triste  nuova  mi  ha  tutto  stordito  le  mie  sincere 
condoglianze. 

Dottor  Kroutil 

Famiglie  Fogazzaro  Roi, 

Profondamente  commosso  partecipo  lutto  nazio- 
nale porgendo  condoglianze  vivissime. 

Levi  Morenos 

t 

Maria  Fogazzaro, 

Piango  perdita  caro  indimenticabile  amico  manca- 
no parole  consolarla. 

Arturo  Linaker 
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Famìglia  Fogazzaro, 

Mi  associo  al  loro  dolore  e  mi  inchino  reverente 
alla  grandezza  d'animo,  d'intelletto  che  scompare. 

Sabatino  Lopez 


Maria  Fogazzaro, 
Rivista  di  Roma  rimpiange  suo  benevolo  paterno 
altissimo  collaboratore,   io  personalmente    prego  con 
loro  per  la  grande  anima. 

Alberto  Lumbroso 


Famiglia  Fogazzaro, 
Con  alto   riverente  dolore  prego  tenermi  come 
presente   estremi  onori  resi  illustre  estinto  che  tutta 
Italia  piange. 

Dino   Mantovani 


Signora  Antonio  Fogazzar, 
Du  fond  du  coeur  avec  votre  chagrin. 

Andre  Michel 

Madame  Fogazzaro, 
Veuillez  accepter  pour  vous  et  tous   les   votres 
l'expression  la  plus  vive  de  nos  sentiments  de  con- 
doléance  à  l'occasion  de  la  mort  de  votre  illustre  et  ve- 
nere époux. 

Comte  et  Comtesse  Wodzika 
avec  lem  file 

Signora  Fogazzaro, 
Vinto  dal  dolore  bacio  col  pensiero  salma  venerata. 

Pio  Molajoni 
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Donna  Rita  Fogazzaro, 

Albogasio  piangendo  benefattore  padre  partecipa 
dolore  perdita  immensa.  Adunati  per  solenni  fa 
suffragi  imploreremo  pace  eterna  a  Lui  cristiano  con- 
forto alla  famiglia  desolata. 

Parroco  Montanara 

Maria  Fogazzaro, 
Ich  trauere  und  weine  mit  Ihnen  um  Ihren  unvcr 
gesslichen  Vater  den  wir  alle  mit  Ihnen  verloren. 

Paola  Munster 

Famiglia  Fogazzaro, 
Coli' animo  straziato  mi  associo  lutto  famigli 
patria  perdita  amico  maestro  dolcissimo  continuatore 
colla  vita  e  cogli  scritti  delle  più  alte  e  nobili  tradi- 
zioni italiane.  Nogara 

Famiglia  Fogazzaro, 
Memore  cara  benevolenza  illustre  defunto  prego 
accogliere  espressione  mio  profondo  compianto. 

Uberto  Pestalozza 

Donna  Rita  Fogazzaro, 
Con  reverente  compianto  mi  unisco  al  loro  dolore 
solo  conforto  è  levar  gli  occhi  alla  luce  immortale  di  Lui. 

Maria  Pezze  Pascolato 

Conte  Giovanni  Da  Schio, 

Vivamente  commosso  dolorosa  notizia  morte  Se- 
natore Fogazzaro  pregoLa  esprimere  famiglia  illustre 
estinto  sentimenti  profondo  cordoglio  Ufficio  e  miei. 
Assisterò  funerali.  Pellegrini 

Sopraintendente  agli  Scavi. 
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Famiglia  Fogazzaro, 

Addoloratissimo  uniscomi  vostro  lutto  che  è  lutto 
d' Italia  tutta. 

Vittorio  Pica 

Famiglia  Fogazzaro, 

Con  voi  riell'  immenso  dolore  con  lui  nei  santi 
ideali. 

Giulia  e  Tito  Poggi 

Famiglia  Fogazzaro, 

Con  l'animo  angosciato  divido  tutto  il  dolore  per 
la  immensa  sventura. 

Cesare  Pollini 

Famiglia  Fogazzaro, 

M' inchino  reverente  dinanzi  alla  salma  del  poeta 
e  partecipo  con  tutto  il  cuore  al  cordoglio  della  patria 
la  quale  ha  oggi  perduto  uno  dei  suoi  figli  che  più 
1'  hanno  onorata.  Ossequi. 

Marco  Praga 

Famiglia  Fogazzaro, 

Piango  la  morte  di  un  nobilissimo  ingegno  e  di  un 
carissimo  amico. 

Corrado  Ricci 


Madame  Fogazzaro  et  famille, 

Profondément  émus  et  affligés  de  la  douloureuse 
nouvelle  vous  exprimons  notre  profonde  sympathie 
et  notre  immense  chagrin. 

Madame  Rod 
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Famiglia  Fogazzaro, 

Profondamente  addolorato  dalla  morte  del  grandi* 
delicatissimo  artista  mando  condoglianze  infinite 

Leone  Sinigaglia 

Madame  Fogazzaro, 
Douloureusement  ému  vous  prie  agréer  resp 
tuense  profonde  sympathie  partage  deuil  nation  soeur. 

Paul  Sabatier 

Famiglia  Fogazz 

Ritornando  ora  in  città  apprendo  terribile  notizia 
profondamente  addolorato  mi  associo  al  lutto  di  Vicenza 
e  J'  Italia  che  hanno  perduto  in  Antonio  Fogazzaro  un 
nobile  cittadino  un  poeta  delicatissimo  un  artista  uni- 
versale. 

Gustavo  Salvini 

Famiglia  Fogazzaro, 
Con  memore  affetto  partecipo  loro  infinito  dolore. 

Maria  Savi  Lopez 

Sebastiano  Rumor, 

Voglia  associare  il  mio  al  cordoglio  grande  di  Vi- 
cenza, Ella  che  sa  la  benevolenza  che  quell'anima 
alta  gentile  e  pura  ebbe  anche  per  me. 

Augusto  Serena 

Famiglia  Fogazzaro, 

Il  lutto  della  patria  è  acerbo  lutto  famigliare  per 
chi  ebbe  dal  grande  estinto  singolari  prove  di  paterna 
benevolenza. 

Nicola  Serena 
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Famiglia  Fogazzaro, 
Con  profondo  dolore  mi  associo  al  loro  pianto. 

Renato  Simoni 

Famiglia  Fogazzaro, 
Costernatissimo    esprimo    profonde    condoglianze 
perdita  illustre  uomo  incomparabile  amico. 

Stefani 

Famiglia  Antonio  Fogazzaro, 
Commosso  notizia  tristissima  dal  fondo  del  cuore 
partono  le  mie  parole  di  condoglianza  alla  famiglia 
e  alla  città  per  la  immensa  perdita  che  hanno  fatto 
e  in  me  devoto  e  rispettoso  amico  rimarrà  incancellabi- 
le il  ricordo  della  bontà  e  dello  spirito  altissimo  dello 
scrittore,  del  pensatore  e  del  patriota  venerato. 

BONALDO    STRINGHER 

Maria  Fogazzaro, 
Annichilito    morte    maestro    paterno    benefattore 
piango  con  loro.  Sussich 

Famiglia  Fogazzaro, 
Condoglianze  vivissime  perdita  illustre  uomo  ono- 
re nome  italiano.  NIN0  Tamassia 

Famiglia  Fogazzaro, 
Pieni  d'ammirazione  per  l'uomo  e   lo  scrittore 
piangiamo  perdita  irreparabile  inviando  sentite  condo- 
glianze ossequi.  Thomson  Brofferi 

Signora  Fogazzaro, 
Rimpiango  sinceramente  perdita  illustre  scrittore. 

Francesco  Torraca 
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Signore  Fogazzaro, 
Piango  con  immenso  dolore  la  perdita  del  massi 
mo  scrittore  italiano  e  del  primo  cavaliere  dell'  umanità. 

Tribuzio 

Famiglia  Fogazzaro, 
Estremamente  commosso  rimpiango 
amato  grande  scrittore.  Ugo  Valcarenohi 

Famiglia  Fogazzaro, 
Con  dolore  infinito  apprendiamo  la  loro  sventura 
che  è  sventura  dell'  intero  paese. 

Antonietta,  Jacopo  Vittorini 

Famiglia  Fogazzaro, 
Affranta  piango  con  loro  carissimo  estinto  venera- 
lo per  eccelse  qualità  che  tutto  il  mondo  apprese  ad 
amare  per  sincera  rivelazione  artista  di  cuore  nobil- 
mente buono. 

Fanny  Zampini  Salazar 

Con  angoscia  indicibile  ! 

Gualtiero  Tumiati 

Sindaco  di  Vicenza, 
Partecipo  con  animo  commosso  al  lutto  della  mia 
Vicenza  per  la  morte  del  glorioso  suo  figlio  Antonio 
Fogazzaro.  Con  lui  sparisce  fulgida  calda  luce  d'arte 
e  di  pensiero  che  irradiava  dalla  nativa  città  1'  Ita'.ia 
ed  il  mondo.  pWf.  Giuseppe  Zuccante 

Maria    Fogazzaro, 
Piango  con  voi  perdita  dell'  uomo  soavemente  illu- 
stre caro  a  me  per  alta  ammirazione  ed  affetto. 

Una  Fanciulla 
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La  mattina  del  9,  alle  ore  8.30  la  salma  di  An- 
tonio Fogazzaro  venne  tolta  dal  lettuccio,  avvolta  in  un 
candido  lenzuolo,  distesa  entro  una  ricca  bara  di  noce 
intarsiata. 

Il  pietoso  ufficio  fu  compiuto  dal  nepote  conte 
Camillo  Franco,  dal  marchese  Filippo  Crispolti,  dal 
prof.  Pietro  Giacosa,  dal  duca  Gallarati-Scotti,  da  Gio- 
vanni Malvezzi,  da  Filippo  Sacchi,  dal  nob.  dott.  Mari- 
no Breganze  e  da  altri  suoi  cari  giovani  amici. 

Alle  ore  10,  dopo  esser  stata  ancora  una  volta 
visitata  e  baciata  dalla  figliuola  Maria,  la  salma  venne 
benedetta  da  P.  Bernardo.  Il  volto,  reso  ormai  irrico- 
noscibile dal  crudele  sfacimento  della  morte,  fu  coperto 
a  sua  volta  dal  funebre  lenzuolo  e  la  bara  venne  chiusa. 

L'  ultimo  raggio  del  sole  primaverile  si  spegne- 
va così  su  quella   gelida   fronte  immacolata. 

Sul  coperchio  della  grave  bara,  sotto  ad  una  gran- 
de croce  lucente,  venne  infissa  una  targa  d'  argento, 
con  la  scritta  :  Antonio  Fogazzaro. 
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*  *  * 

Fino  da  due  ore   prima  delle   16         ora  hV 
pei    funerali  dai  più    remoti    rivoli   delle  contrade 

cittadine  si  muove,  ingrossa  e  si  fa  sempre  più  impo- 
nente una  fiumana  di  popolo,  che.  quasi  se  obbedi  ne 
a  un  motto,  a  un  cenno,  a  una  parola  d'ordine  pre- 
stabiliti, volge  il  suo  passo  serrato  verso  l'Ospitale. 

Parola  d'ordine  non  fu  detta  da  alcuno;  ma  essa 
era  scolpita  nel  cuore  dei  vicentini  tutti  ;  e  perchè 
si  diffondesse  e  movesse  tanta  concordia  di  consenso 
non  e'  era  bisogno  che  passasse  di  labbro  in  labbro, 
perchè  s'  era  diffusa  ed  avea  già  conquistato  1'  animo 
universale. 

Uffici  pubblici  e  opifici,  officine  e  negozi  si  chiu- 
dono, ponendo  il  suggello  del  lutto  ai  loro  battenti. 
Vicenza  sospende  la  sua  vita  di  lavoro,  per  raccogliere 
tutto  il  fervore  del  suo  sentimento  intorno  alla  bara 
del  diletto  e  illustre  suo  figlio. 

Intanto  nella  stanza  dell'Ospedale,  che  di  solito 
accoglie  piccole  creaturine  doloranti,  ed  ha  ora  custo- 
dito la  salma  sfatta  del  Grande,  si  svolgono  intorno 
alla  sua  bara  episodi   di  delicata  pietà. 

Essa  è  ormai  quasi  affondata  fra  rami  verdi,  nei 
quali  il  lauro  di  San  Sebastiano  s'intreccia  all'abete 
di  Val  d'  Asrico  e  il  monello  di  Montegalda  al  cipres- 
so di  Oria. 

Suore  e  dame,  giovani  e  maestri  si  alternano  agli 
inginocchiatoi. 

Mezz'  ora  prima  della  partenza  del  corteo  giunge 
la  maestra  dell' Asilo-Famiglia  di  Velo  d' Astico  con 
un  bambino  e  una  bambina.  Questi  a  loro  volta  por- 
tano delle  rose  di  Natale  —  le  sole  che  il  verno  dh 
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su  quelle  montagne  —  ma  che  tuttavia  olezzano  dei 
profumo  della  più  delicata  gratitudine  pur  nella  loro 
nuda  e  candida  selvatichezza. 

I  malati  dell'  Ospitale  —  quanti  abbiano  potuto 
trascinarsi  fuori  dalle  corsie  —  coronano  la  classica 
balaustrata  del  vecchio  chiostro  di  S.  Bortolo,  quasi 
volessero  a  lor  volta  tributare  il  loro  onore  al  poera, 
che  divise  con  loro  le  ansie  dilaceranti  del  dolore  e,  pur 
nella  sua  ben  maggiore  grandezza,  ne  usciva  vinto! 


Nel  giardino  dell'  Ospitale  intanto  va  raccoglien- 
dosi la  parte  più  cospicua  del  funebre  corteo,  che  nella 
sua  massa  enorme,  va  disponendosi  sull'  ampia  lun- 
ghissima via  di  S.  Bortolo. 

Arrivano  le  corone  :  quella  di  bronzo  del  Comu- 
ne, quella  dei  famigliari  :  I  Tuoi,  e  quella  del  Mini- 
stro Spingardi,  che  son  collocate  sul  carro  funebre, 
insieme  ad  un  mazzo  di  garofani  di  Vicenza  e  agli  elle- 
bori della  Val  d'Astico. 

Le  altre  vengono  dal  Comune  di  Milano,  con  ric- 
chi nastri  bianco-rossi  ;  dalle  cugine  di  Trento  ;  dalla 
Famiglia  Fogazzaro-Biego ;  dal  Prefetto;  da  Alberto 
Alberti  di  Bologna  ;  Olga  e  Paul  Ehrenbaum  ;  Co.  Asca- 
nio  Pagello;  Municipio  di  Caldogno;  Noemi  e  Pietro 
Gaspari. 

Fra  le  autorità  e  notabilità  che  si  apprestano  a 
partecipare  al  corteo  sono  :  S.  E.  Teso  pel  Governo, 
l'ex  Ministro  Rubini,  i  senatori  Polacco,  Veronese,  Cit- 
tadella-Vigodarzere,  Cavalli  e  Lucchini  pel  Senato,  i 
deputati   Fradeletto,    Messedaglia,   Roberti,   Marzotto, 

6' 
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Rossi  Gaetano;  il  Rettore  dell'Università  di  Padova 
prof.  Rossi  con  quasi  tutti  i  professori  e  i  valletti,  il 
prof.  Enrico  Castelnuovo  Dirett.  della  Scuola  Superiore 
di  Commercio  di  Venezia,  il  Sindaco  di  Venezia  co. 
Grimani.  il  Presidente  della  Deputazione  Provinciale 
Grande  Ufficiale  Cerrutti.  e  il  Presidente  della  Ca- 
mera di  Commercio  cav.  Suppiei,  Arrigo  Boito  e  Re- 
nato Simoni  pei  Circoli  Artistici  di  Milano,  nonché 
V  Assesore  all'Istruzione  della  capitale  lombarda  E 
doardo  De  Mojana.  il  marchese  Filippo  Crispolti.  Pei 
on.  Tecchio.  il  prof.  Fogolari.  Direttore  delle  Galle- 
rie del  Veneto,  il  marchese  Da  Lisca.  Sovraintenden- 
te  ai  Monumenti,  il  prof.  Pellegrini  per  la  Conserva 
zione  delle  Antichità,  il  prof.  Nino  Tamassia  per 
la  Università  di  Genova,  l'abate  Sebastiano  Rumor 
per  la  R.  Deputazione  Veneta  di  storia,  per  il  mar- 
chese da  Passano,  per  la  Rassegna  Nazionale,  per  la 
Roma  Letteraria  e  per  l'architetto  comm.  Gio.  Angelo 
Reycend  di  Torino,  il  co.  Luigi  da  Porto  per  S.  E. 
Bonin.  il  cav.  Bonomi  pel  Direttore  Generale  della 
Banca  d' Italia  comm.  Stringher,  il  Tenente  Genera- 
le Sartirana,  il  prof.  Crescini  per  I'  Accademia  di  Pa- 
dova, Campostrini,  Presidente  della  Deputazione  Pro- 
vinciale di  Verona.  Dall'Ora,  assessore  di  Verona, 
il  cav.  Biadego,  Direttore  della  Biblioteca  di  Verona. 
i  colonnelli  Durand  e  Fochessati  con  numerosi  ufficiali 
d'ogni  arma,  e  poi  rappresentanze  di  tutte  le  città  del 
Veneto  e  di  tutti  i  Comuni  ed  Istituti  della  Provin- 
cia. Di  Vicenza  non  è  il  caso  di  far  nomi,  perchè  Vi- 
cenza c'era  tutta. 

Della  famiglia  sono  presenti  il  genero  march.  Roi 
colle  figlie   Irene   e   Margherita,   il  nipote   conte  Ca- 
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millo  Franco,  anche  per  il  cognato  conte  Angelo  Val- 
marana,  indisposto. 

*  *  * 

Alle  16  la  salma  venne  dagli  intimi  stessi,  che 
il  mattino  l'aveano  composta  nella  bara,  levata  dalla 
camera  ardente  e  portata  al  carro  funebre  di  prima 
classe  trainato  da  quattro  cavalli. 

Quando  apparve,  fluttuante  sulle  spalle  non  con- 
suete di  quei  giovani  amorosi,  in  mezzo  a  tanta  folla 
distinta,  tutti  si  scoprirono.  Un  fremito  di  commozione 
passò  nella  folla. 

Il  battistrada  va  a  dare  1'  ordine  che  la  testa  del 
corteo  si  muova. 

Questo  si  svolge  con  naturale  lentezza,  data  la 
ressa   enorme  di  popolo  e  di  cittadini. 

Impiega  tre  quarti  d' ora  e  più  a  passare  pel 
medesimo  punto  e  occupa  quasi  due  chilometri  di  lun- 
ghezza e  vi  partecipano  circa  quindici  mila  persone. 
Altre  venticinquemila  persone  assistono  alla  sfilata 
del  funebre  corteo  per  le  vie  della  città. 

Queste  cifre  hanno  una  eloquenza  ben  maggiore 
di  qualsiasi  affrettata  celebrazione  di  cronaca. 

Il  popolo  si  distende  come  immensa  corona  viven- 
te sull'ampio  sviluppo  delle  vie  da  percorrersi  e  po- 
pola sbocchi  di  strade  e  veicoli,  poggiuoli  e  finestre, 
anditi  e  tetti.  Dovunque,  in  alto  e  in  basso,  nel  cuore 
della  città  come  nelle  vie  dei  quartieri  popolari,  tra 
le  quadrifore  gotiche  e  i  classici  colonnati,  come  sul- 
le scalee  delle  chiese  e  sui  davanzali  delle  povere 
abitazioni,  sempre  domina  un  senso  di  infinito  sincero 
dolore. 
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Anche  quando  nell'  urto  irresistibile  delle  corren- 
ti di  spettatori,  come  avvenne  a  Ponte  Pusterla. 
Corona  e  al  Cimitero,  il  corteo  immane  minaccia  di 
sfasciarsi,  è  sempre  un  impeto  d'amore  e  di  devozio- 
ne, non  di  curiosità  morbosa  e  fredda,  che  sospinge 
il  buon  popolo  nostro,  che  non  sa  resistere  alle  furie 
del  cuore. 

C'erano  cinematografìe  e  fotografie,  scrittori  in- 
signi e  una  pleiade  di  giornalisti,  eppure  diffìcilmente 
potrà  essere  ritratta  nella  sua  intera  bellezza  e  nella 
sua  intima  bontà  la  manifestazione  imponente,  indimen- 
ticabile, religiosa,  del  compianto  e  della  apoteosi  citta- 
dina per  Antonio  Fogazzaro. 


Il  corteo  era  così  formato  : 

Un  drappello  di  pompieri  in  alta  tenuta; 

un  battistrada   a  cavallo; 

gli  Asili  di  Carità  per  l'infanzia  col  Consiglio  Di- 
rettivo ; 

le  rappresentanze  degli  Asili  infantili  di  Bertesina 
con  bandiera,  della  Scuola  di  lavoro  e  Asilo 
di  Montegalda; 

il   Patronato  Leone  XIII; 

l'Istituto  di  S.  Chiara; 

le  Scuole  elementari  maschili  e  femminili  ; 

l'Ospizio    Soccorso  e  Soccorselo  ; 

I'  Orfanotrofio  maschile  e  quello  femminile; 

la  Casa  di  Ricovero; 

gli  studenti  dell'Università  di  Padova,  un  centinaio, 
con  gonfalone; 
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la  sezione  Universitaria  della  Trento  e  Trieste  di  Pa- 
dova con  bandiera  ; 

V  Istituto  Tecnico  «  Ambrogio  Fusinieri  »   con  ban- 
diera ; 

la  Scuola   Normale  femminile; 
il  Collegio  Vinanti  di  Bassano  con  bandiera; 
il  Collegio  Baggio  con  bandiera; 
la   banda   cittadina; 

i  Reduci  delle  patrie  battaglie  con  bandiera; 
i  Garibaldini  con  bandiera; 

la  sezione  Giovani  Monarchici  di  Venezia  con  ban- 
diera ; 
la  società  Orticola  Vicentina  con  bandiera; 
gli  Agenti  dazieri  con  bandiera; 
il  Ginnasio  liceo  di  Verona  con  bandiera; 

V  Istituto  Tecnico  di  Verona  con  bandiera; 
la  Società  Docenti  con  bandiera; 

i  Carabinieri  in  congedo  con  bandiera; 

la  Scuola   Normale  maschile  di   Padova  con    ban 

diera; 
l'Istituto  Solitro  di  Padova  con  bandiera; 
l'Unione  Concimi  con  bandiera; 
il  Circolo  «  Euterpe  »   con   bandiera  ; 
la   Società  M.  S.  Parrucchieri  con  bandiera; 
l'Unione  M.  S.  fra  Sarti  con  bandiera; 
la  Scuola  di  disegno  dell'  Accademia  Olimpica  con 

bandiera  ; 
la  Società  Ginnastica  «  Umberto  I.°»  con  bandiera; 
il  Circolo  Magistrale  «G.  Zanella»  con  bandiera-, 
il  Collegio  delle  Grazie; 
la  Scuola  Tecnica  con  bandiera; 
l'Ospizio   Proti; 
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la  Società  di  M.  S.  Tram  a  vapore  con  bandiera; 

la  Società  Catt.  Oper.  di  Montegalda  con  bandiera  . 

la  Scuola  Superiore  di  Commercio  con  bandiera  ; 

la  Scuola  Industriale  «  Alessandro  Rossi      L<m  ban- 
diera ; 

i  Volontari  ciclisti  e  automobilisti  con  bandiera; 

l'Istituto  delle  Dame  Inglesi; 

tre  squadroni  di  cavalleria  Lancieri  <<  Vittorio  Ema- 
nuele II.°»  con  lo  stendardo  del  Reggimento; 

la  Confraternita  dei  Rossi  ; 

i  Padri  Francescani  ; 

il  Clero; 

il  carro  funebre  con  la  salma.  Ai  lati  del  carro  ren- 
devano scorta  d'onore  i  valletti  del  Comune  e  della 
Provincia,  le  Guardie  Municipali,  i  Marinai  inviati  con 
gentile  pensiero  dal  Ministro  della  Marina,  perchè  il 
Fogazzaro  avea  dettato  pei  soldati  marinari  la  bella 
preghiera  che  tutti  conoscono. 

Sopra  la  bara  erano  deposti  viole  e  garofani  della 
sua  Valsolda  e  un  mazzo  di  garofani  bianchi  offerto 
dal  Comune  di  Vicenza, 

Reggevano  i  cordoni  del  feretro,  a  destra  :  il  sena- 
tore Polacco  in  rappresentanza  del  Senato,  il  Sindaco 
di  Vicenza  cav.  Dalle  Mole,  il  generale  Sartirana  co- 
mandante la  divisione  militare,  il  comm.  Stefani  pre- 
sidente del  R.  Istituto  Veneto,  il  comm.  Da  Schio  per 
l'Accademia  Olimpica;  a  sinistra:  S.  E.  l'on.  Teso, 
sottosegretario  di  Stato  alla  P.  Istr.,  l'on.  Marzotto 
per  la  Camera  dei  Deputati,  il  Prefetto  di  Vicenza 
comm.  Facciolati,  il  vice-presidente  del  Consiglio  Pro- 
vinciale cav.  Maffei,   e  l'on.  Messedaglia. 

Il  feretro  era  poi  seguito  dai  parenti  e  da  uno  stuo- 
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lo  infinito  di  rappresentanze,  di  notabilità,  di  amici, 
di  ammiratori,   di  popolo. 

Seguivano  il  grandioso  magnifico  corteo  parec- 
chie carrozze  e  carri  ricoperti  di  splendide  corone, 
magnifica  fra  tutte  quella  della  città  di  Milano. 

Moltissime  torcie  e  uno  squadrone  di  lancieri 
a  cavallo  chiudevano  il  corteo. 


Alle  17  il  corteo  sbocca  sul  Corso  e  alle  17.15 
la  Salma  è  già  in  Chiesa  di  S.  Corona,  seguita  dalla 
parte  più  cospicua  del  seguito. 

La  magnifica  chiesa  —  nelle  cui  arcate  ogivali 
è  diffusa  una  discreta  luce  dalle  invetriate  istoriate 
del  Coro  —  è  completamente  parata  a  lutto,  con  ceri 
a  profusione. 

La  bara  vien  issata  sul  ricco,  altissimo  tumulo. 

L'assoluzione  viene  data  dal  Parroco  di  San 
Marco  sac.  prof.  Perin,  assistito  dai  Parroci  di  Santa 
Caterina  e  di  S.  Croce. 

La  mesta  funzione  è  presto  celebrata  e  alle  17.25 
il  corteo,  con  nuova  fatica,  viene  rimesso  sulla  via 
del  Cimitero,  sempre  fra  uno  spettacolo  di  incompa- 
rabile tristezza,  ma  insieme  confortante  grandezza. 

E'  infatti  il  premio  che  Vicenza  tributa  al  suo 
cittadino  virtuoso. 


La  testa  del  corteo  arriva  al  Cimitero  alle  17.50, 
e  il  carro  funebre  non  s'  arresta  dinanzi  alla  gradinata 
che  alle  18,15. 

I  lancieri  presentano  le  loro  lancie,  le  Guardie 
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Municipali  e  i  Volontari  i  loro  moschetti  ;  carabinie- 
ri   e  guardie  in  alta  tenuta  si  mettono  sull'attenti. 

La  folla   preme   tutt  intorno,  mentre   il  Sindaco 
di  Vicenza  si  prepara  a  dare  così  alla  salma   il  con; 
miato  della  città  : 

Nell'estremo  respiro  di  Antonio  Fogazzaro  noi 
non  abbiamo  perduto  solamente  il  pensatore  Insigne, 
che,  raccogliendo  le  contraddizioni,  gli  affanni,  le  su- 
blimi speranze  del  tragico  dissidio,  che  divide  la  so- 
cietà contemporanea,  tentò  di  comporle  in  unità  di  sin 
tesi  pacificatrice  —  non  abbiamo  perduto  solo  l'arti- 
sta squisito  che  ai  candidi  veri  del  suo  Credo  diede 
palpito  e  luce  di  bellezza  immortale  non  abbiamo 
perduto  solo  1'  uomo  che  sul  vertice  di  ogni  ascen- 
sione non  si  limitò  a  predicarlo  il  suo  Vangelo,  ma 
volle  praticarlo  scolpendolo  in  opere  di  bontà  infinita 
—  un  Vangelo  nel  quale  era  scritto  1'  Amore  senza 
i  guasti  e  le  corruttele  del  senso  —  la  fede  senza 
le  contaminazioni  e  le  inquinazioni  della  politica  — 
la  Patria  senza  le  insidie  e  gli  assalti  dei  paniti 
la  vita  senza  viltà  e  senza  bassezza. 

Con  Antonio  Fogazzaro  scompare,  si  dilegua 
nelle  cenile  immensità  dello  spazio  e  del  tempo  l'A- 
nima Vicentina,  queir  Anima,  che  educata  al  culto 
del  Bello  come  in  un  paradigma  di  classica  grazia  nei 
poemi  di  marmo  di  Palladio  e  Scamozzi,  ebbe  da  Gia- 
como Zanella  venustà  di  greche  eleganze,  da  Fedele 
Lampertico  vital  succo  di  pensamenti  robusti,  da  Pao- 
lo Lioy  moderno  afflato  di  liberi  spiriti,  da  Antonio 
Fogazzaro  esempio  e  beneficio  di  ogni  perfezione  mo- 
rale  ed  estetica. 
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Per  questo  il  saluto  commosso  che  a  nome  della 
Città  rendo  alla  Tua  Salma  adorata  non  è  tanto  di 
raccoglimento  e  di  omaggio,  quanto  sa  tuttavia  di  ac- 
corato pianto  senza  conforto. 

Laonde  io  supplice  e  trepido  dico  : 

«  O  candidi  cavalieri  dell'Ideale  e  del  Bene  che 
vagate  e  raggiate  lassù  nel  Regno  delle  speranze  im- 
mortali e  degli  aneliti  supremi,  proteggetela  voi  que- 
sta nostra  Vicenza. 

«  Essa  a  Voi  si  abbandona  e  si  affida  !  » 


Quando  il  Sindaco  di  Vicenza  terminò  il  suo 
dire,  S.  E.  l' on.  Teso  sottosegretario  di  Stato  alla 
P.  I.,  in  nome  del  Governo  pronunciò  commosso  il  se- 
guente discorso  : 

Non  è  per  me,  non  per  voi,  non  per  la  patria 
l'ora  di  discorsi.  La  parola  è  vuota,  è  vana;  solo  elo- 
quente il  silenzio  d'  un  popolo  che  piange  la  nobile, 
alta  figura,  che  passa  illuminata  dal  raggio  del  genio 
e  della  virtù;  solo  confortante  questo  pianto,  in  cui 
l'angoscia  sconsolata  dell'ammirazione  consapevole 
si  confonde  con  la  lagrima  oscura,  riconoscente,  dei 
dolori  segretamente  leniti. 

E'  lutto  del  pensiero  umano,  è  lutto  della  umana 
gentilezza  e  tutti  avvolge  il  fascino  arcano  di  un  ful- 
gido ingegno,  di  una  inesausta  volontà. 

La  vita  che  ha  chiuso  così  inopinatamente  il  suo 
corso  operoso  in  una  visione  soave  di  sole  e  di  azzur- 
ro, invocando  come  Goethe,  come  Alfieri,  come  Leo- 
pardi, la  luce,  non  fu  soltanto  d'  un  poeta  trasvolante 
nei  campi  fioriti  della  fantasia  e  nei  fulgidi  orizzonti 
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del  bello;  ma  quella  d'un  cavaliere  dell'ideai 
dentemente  innamorato  d'ogni  cosa  buona,  d'un  cuore 
generoso,  che  sente  in  sé  ripercosse  tutte  le  mfotcie, 
e  dalla  profonda,  ammaestratrice  poesia  del  dolore. 
insuperato  consigliere  d'ogni  umana  grandezza,  attui 
gè  le  ispirazioni  più  alte,  la  candida  fede  convinta, 
il  fervido   patriottismo. 

Nato  tardi  per  le  lotte  eroiche,  egli  come 
uno  scrittore  da  lui  tanto  diverso  —  non  potendo  Ma 
battere  una  battaglia  scrisse  un  libro,  e  fu  un  capo- 
lavoro. «  Piccolo  mondo  antico  »  resterà,  con  pochi 
volumi  d'altri  sommi,  nella  letteratura  della  genera 
zione  che  vide  formarsi  1'  Italia,  gentile  come  un  idil- 
lio, solenne  come  la  storia. 

Vive  e  vivrà  l'opera  sua;  ma  noi  non  avremo 
più  la  gioia  di  vedere  il  bel  viso,  sereno  e  giocondo 
come  i  bei  paesaggi  italici  da  lui  dipinti  ;  né  più  ral- 
legrerà i  cuori  il  sorriso  affettuoso  e  indulgente,  che 
lampeggiava  nell'occhio  dolcissimo  e  illuminava  la  bel- 
la testa  soave. 

Egli  ci  abbandona,  circondato  dai  sublimi  fan- 
tasmi che  la  sua  mente  ha  creati,  irradiato  dalla  gloria 
più  fulgida  e  più  pura. 

Al  pianto  di  Vicenza,  di  cui  Antonio  Fogazzaro 
fu  e  sarà  sempre  altissimo  vanto,  si  unisce  in  reve 
reme  cordoglio  il  Governo,  che  sente  come  in  questa 
ora  è  qui,  nume  presente,  il  genio  della  patria. 

L'estremo  saluto  del  Senato  fu  reso  alla  salma 
dal  senatore  Polacco,  con   queste  alte   parole  : 

Che  a  me  toccasse  l'onore,  in  sua  grandezza 
pauroso,  di  porgere  alla   salma   venerata   di   Antonio 
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Fogazzaro  l'estremo  addio  del  Senato  non  lo  potevo 
sino  a  poche  ore  fa  imaginare,  novo  ed  ultimo  fra 
i  membri  dell'eminente  Consesso.  Ma,  dolorosamente 
impediti  gli  onorevoli  Colleghi  di  questa  Città  nobi- 
lissima, al  vicino  manipolo  di  Padova  l'alta  rappre- 
sentanza è  commessa,  ed  esso,  pur  stremato  da  non 
liete  vicende,  vuole  me  interprete  dell'  angoscia  comu- 
ne per  i  vincoli  miei  con  lo  Studio  in  cui  la  vita  in- 
tellettuale della  Regione  pulsa  più  gagliarda  e  si  in- 
centra. 

Piange  il  Senato  la  scomparsa  di  un  tanto  suo 
lustro.  Nella  severa  aula  legislativa  la  presenza  di 
cotali  uomini  eleva,  anche  se  muta,  il  tono  e  il  valore 
dei  parlamentari  dibattiti,  come  se  ci  stesse  dinanzi 
agli  occhi  la  Patria  incarnata  nei  sovrani  del  pensiero 
e  dell'arte.  Ma  quell'aula  per  di  più  echeggia  ancora 
della  voce  di  Lui,  commemorante  Giuseppe  Verdi 
come  pochi  altri  avrebbero  potuto,  pur  tra  i  letterati 
più;  eccelsi,  perchè  Egli,  come  pochi,  fu  pervaso  dal- 
l'arte divina  dei  suoni  fino  a  compenetrarne  l'arte  sua 
propria  vibrante  di  musicalità  infinita.  Ben  di  Lui  può 
ripetersi  quel,  eh'  Ei  disse  allora  fra  il  plauso  delia 
commossa  Assemblea  :  «  Un  gran  lume  della  Patria 
si  è  spento  e  forse  in  quest'  ora  oscura  meglio  che 
le  parole  un  silenzio  atterrito  risponderebbe  a  quel 
gelo  amaro  che  a  tutti  ne  stringe  l'animo  quanti  qui 
e  fuori  di  qui  abbiamo  cuore  per  la  gloria  del  paese 
nostro,  quanti  qui  e  fuori  di  qui  abbiamo  senso  per 
il  divino  raggio  del  genio  ».  La  voce  delle  cose,  a  cui 
fu  così  dolcemente  aperto  l' animo  suo,  erompe  già 
in  suoni  di  ineffabil  dolore  da  questa  cosa  grande 
eh'  è  il  funebre  corteo  traversante  nel  pianto  di  tutto 
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un  popolo  la  Città  eh'  Egli  adorò,  questo  corteo  a  cui 
spiritualmente  convengono  tutte  le  genti  civili,  che 
bevvero  avidamente,  travasandole  nei  più  vari  idio 
mi,  alle  onde  purissime  sgorgate  da  tanta  sorgente 
di  estetica  bontà  e  verità. 

Com'Egli  senti  Dio  in  ogni  cosa  e  pur  seppe 
guardarsi  dagli  errori  del  panteismo,  cosi  senti  la  fra- 
tellanza umana  nella  universale  paternità  del  Creatore 
senza  per  questo  trascendere  ad  un  cosmopolitismo 
in  cui  si  discolora  ed  affoga  la  religione  di  patria.  — 
«(  Messaggero  fedele  dello  spirito  di  verità,  non  si  get- 
terà nella  mischia  delle  parti  politiche,  ma  non  dimcn 
ticherà  d'altro  canto  ch'egli  ha  per  cura  d'anime  ». 
Così,  fra  altro  Egli  scrisse  nel  disegnare  la  figura 
del  grande  poeta  dell'avvenire  riproducendo  inconscia- 
mente se  stesso,  che  in  questa  sua  Vicenza  e  fuori 
mai  non  si  schermì  dal  peso  di  pubblici  uffici  e  passò 
tuttavia  incontaminato  e  saldo  nelle  sue  fedi,  materia- 
te di  celestiali  e  terrene  armonie,  pur  tra  l'infuriare 
della  politica  dilaniatrice. 

Gloria  nei  secoli,  grida  Italia  al  Poeta  entrato 
nell'immortalità  per  virtù  di  quelle  ascensioni  che  ri- 
specchiando lo  spirituale  equilibrio  proprio  della  stir- 
pe, improntano  di  caratteristico  nazionale  suggello  tut- 
ta quanta  l'opera  Sua.  Gloria  a  Te  nei  secoli,  ripete 
il  Senato,  mentre  guarda  al  tuo  vedovo  scanno  con 
la  costernazione  di  un  vuoto  che,  ahimè,  non  si  colma. 

Vale,  vale,  vale. 
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Parlarono  poi. 

Per  la  Provincia  il  Vice-Presidente  Maffei  : 

Io  sono  addolorato,  sgomento  per  la  morte  di  An- 
tonio Fogazzaro. 

Questo  incalzarsi  di  sventure  mette  nell'  animo 
mio  tale  uno  stato  di  abbattimento,  che  mi  rende  pe- 
noso,  impossibile  quasi  parlarvi. 

E  come  degnamente  parlarvi  di  Antonio  Fogaz- 
zaro, che  ieri  era  con  noi,  e  di  cui  tutti  voi  ricordate 
1'  animo  gentile,  1'  aspetto  sorridente,  lo  sguardo  mite? 

E  come  posso  io  nemmeno  avventurarmi  di  rias- 
sumere i  suoi  meriti  di  poeta  geniale,  di  pensatore 
profondo,  di  romanziere  insigne,  pei  quali  era  cono- 
sciuto in  tutto  il  mondo  letterario  e  scientifico? 

Lasciate  solo  che  come  rappresentante  la  Provin- 
cia io  rivolga  una  parola  di  conforto  alla  di  Lui  fami- 
glia, che  perde  in  esso  il  capo  amoroso  e  che  pianga 
con  Vicenza  la  scomparsa  di  quest'  Uomo  che  fu  vanto 
del  nostro  Consiglio,  della  nostra  Città  e  della  gran 
madre  Italia. 

Per  l'Istituto  Veneto,  il  prof.  Aristide  Stefani  : 

Con  animo  profondamente  commosso  porgo  ad  An- 
tonio Fogazzaro  l'estremo  saluto  del  Reale  Istituto  Ve- 
neto di  scienze,  lettere  ed  arti. 

Mi  manca  la  parola  per  dire  di  Lui  ciò  che  io  sento 
e  ciò  che  dovrei  dire. 

Tutti  abbiamo  l' impressione  di  avere  perduto  con 
Lui,  non  solo  qualche  cosa  di  caro,  che  intimamente 
ci  apparteneva,  perchè  da  artista  insuperabile  Egli  ha 
fatto  potentemente  vibrare  nelle  nostre  anime  i  biso- 
gni eterni  della  Umanità  :   V  amore  e  la  fede. 
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Pochi  sono  stati  gli  eletti  nei  quali,  come  in  Lui. 
l'altezza  dell'ingegno  si  fosse  congiunta  con  tanta  no- 
biltà di  carattere  e  con  tanta  bontà.  Chi  ebbe  la  venni 
ra  di  comprenderlo,  non  potè  a  meno  di  sentirsi  a 
Lui  indissolubilmente  legato  da  vivo  sentimento  di 
ammirazione  e  di  affetto.  E  la  sua  ammirazione,  il  suo 
affetto  l'Istituto  glieli  attestò  solennemente,  quando  lo 
nominò  suo  Presidente. 

Col  saluto  dell'  Istituto,  anima  benedetta,  accogli 
anche  quello  dell'  amico  devoto,  profondamente  com- 
preso degli  alti  ideali  con  tanta  convinzione,  con  tanta 
serenità,  con  tanto  disinteresse  da  Te  professati. 

Per  i  cattolici  il  marchese  Filippo  Crispoi.  i  i 
Poiché  ad  attestare  l'unanimità  dell'ammirazio- 
ne e  del  dolore  hanno  parlato  qui  personaggi  di  tante 
opposte  parti,  non  deve  mancare  la  voce  di  coloro  che 
nel  campo  della  stessa  sua  fede  dissentirono  talvolta 
grandemente  e  apertamente  da  lui.  Anche  da  noi  gli 
venga  un  profondo  e  lacrimoso  tributo.  Ricordiamo 
tutti  il  beneficio  supremo  che  egli  recò  all'  arte  italia- 
na. Sorto  quando  pareva  aprirsi  un  abisso  tra  l'ideale 
e  il  reale  tante  erano  le  contumelie  tra  idealisti  e  rea- 
listi, egli  ardito  e  placido,  non  col  precetto  ma  coll'e 
sempio,  riconciliò  dantescamente  i  due  elementi  in  sé 
stesso.  Nessuno  al  pari  di  lui  ebbe  la  vista  del  reale 
più  cruda  e  la  visione  dell'ideale  più  eccelsa.  Così 
vedemmo  essere  un  uomo  solo  ed  armonico  il  sogna- 
tore etereo  del  «  Mistero  del  Poeta  »  e  il  narratore 
della  morte  d' Ombretta  nel  «  Piccolo  Mondo  Anti- 
co, »  la  pagina  più  realista  e  più  tragica  delle  lettere 
odierne.  Su   questa  grandezza  conciliatrice,  segno  di 
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ogni  altra  conciliazione,  tra  l' ingegno  e  V  animo,  tra 
l'arte  e  la  vita,  sta  il  segreto  per  cui  oggi,  che  egli 
ha  accolto  soavemente  la  morte  dalle  mani  di  Dio. 
si  leva  intorno  alla  spoglia,  tanto  venerata  e  cara,  un 
pianto  così  sincero  e  così  universale. 

Per  l'Accademia  Olimpica,  il  conte  Almerico  Da 
Schio  : 

Un  altro  lutto  immane  a  breve  intervallo!  Oh 
Vicenza,  Vicenza  !  La  mia  parola  trema  nell'  immenso 
cordoglio  che  incombe  sulla  patria.  Ma  in  nome  degli 
Istituti  di  scienze  Veneto  e  Lombardo,  delle  Accademie 
di  Udine  e  di  Rovereto,  della  Federazione  degli  Ar- 
tisti Fiorentini  che  qui  vollero  essere  rappresentati,  in 
nome  dell'  Accademia  Olimpica  nostra  io  devo  dare 
l'ultimo  saluto  a  Colui  che  fu  di  essa  per  lunghi  anni 
guida  pensiero  fiamma.  Non  io  valgo  a  toccare  la  gran- 
dezza del  Poeta  e  del  filosofo.  Tutti  lo  conoscemmo  : 
tutti  leggemmo  avidamente  i  suoi  libri  che  si  alterna- 
vano tra  la  pittura  viva  della  società  contemporanea, 
le  forti  luminose  concezioni  poetiche,  la  discussione 
geniale  dei  più  alti  problemi  umani.  Le  origini  dell'uo- 
mo, la  sostanza  dell'anima,  l'oscuro  dell'ai  di  là,  ar- 
dui soggetti  fatti  suo  sangue  valsero  a  scuotere  lo 
scetticismo  della  età  e  poterono  avvinghiare  gli  animi 
non  soltanto  in  Italia  ma  tra  gli  stranieri  d'ogni  con- 
tinente e  d'ogni  costa.  La  Fede  di  Cristo  che  gli  fu 
perno  egli  pose  in  vivo  contattò  con  la  creta  umana 
la  quale  dolorando  e  trasfigurando  fu  forzata  a  seguire 
le  ascensioni  dell'anima.  Guardossi  intorno  e  i  contra- 
sti scolpì,  sognò  riforme  immature  ai  tempi,  sconfessò 
reverenze  incondizionate,  per  cui  lo  oppugnarono  le 
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plebi  e  più  in  alto.  Ma  Antonio  Fogazzaro  è  il  continua- 
tore di  una  schiera  di  uomini  eletti  che  nel  passato 
secolo  intesero  il  progresso  nel  non  dissociare  la 
scienza  e  le  lettere  dal  pensiero  religioso  :  né  fu  pau- 
roso di  scienze  novissime  che  sottilmente  audacemente 
sottomise  anzi  alla  Idea;  e  fu  plaudito  ammirato  en- 
tro la  stessa  Chiesa  Cattolica  come  fuori  di  essa.  Un 
Vivo  forte  su  la  Morte,  un  Germe  sentiva  dentro  di 
sé  e  quel  Germe  porterà  frutti  alle  età  nuove,  volen- 
ti o  nolenti  gli  strascichi  delle  passate.  Artista  vigoro- 
so, pensatore  profondo,  fine  scrutatore  del  cuore  uma- 
no queste  sue  qualità  si  fondono  nei  suoi  scritti,  quasi 
indistinte  formando  una  calda  efficace  persuasione  so- 
la. Romanzi,  discorsi,  poesie  tutti  convergono  al  do- 
minio  dello  spirito  sul  grave  corpo.  Come  una  sinte 
si  parole  ch'egli  ode  ripetersi  dal  suo  genio  ignoto: 
prega,  lavora,  pensa  Iddio,  l'Ideale,  sii  puro  e  grande. 
SI,  o  desideratissimo  amico  nostro,  ascolteremo  la  vo- 
ce che  risuona  dalla  fulgente  opera  Tua,  per  le  bat- 
taglie che  nella  vita  nostra  e  nella  vita  della  patria 
ci  converrà  di  affrontare  e  di  vincere. 

Per  l' Istituto  Tecnico,  il  Preside  cav.  Andreani  : 
Quando  venti  anni  or  sono  risorgeva  a  Vicenza 
l' Istituto  Tecnico,  veniva  chiamato  a  reggerne  le  sorti, 
quale  rappresentante  del  Governo  e  presidente  della 
Giunta  di  Vigilanza,  Antonio  Fogazzaro,  e  tale  ufficio 
egli  tenne  fino  agli  ultimi  giorni  di  sua  vita. 

Si  potrebbe  pensare  che  l'opera  del  Fogazzaro, 
del  Genio,  che  spaziava  negli  alti  campi  dell'arte  e  del 
pensiero,  fosse  nell'  Istituto  puramente  rappresenta- 
tiva :    il  Fogazzaro  invece,   il  quale,  come  diceva    m 
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giorno  Fedele  Lampertico  al  Consiglio  Provinciale, 
parlando  precisamente  dell'  Istituto  Tecnico,  sapeva 
innalzare  fino  a  se  stesso  anche  gli  uffici  umili,  fu  per 
l' Istituto  Tecnico  un  elemento  costantemente  attivo 
ed  assiduo,  e  vi  profuse  sempre  non  soltanto  il  senno 
e  la  matura  e  illuminata  esperienza,  ma  ancora  il  suo 
spirito  cristianamente  benefico,  e  molti  alunni  di  disa- 
giata fortuna  dovettero  a  Lui  la  possibiltià  di  conti- 
nuare i  loro  studi. 

Egli  seppe  sempre  prevenire  tutte  quelle  cause 
che  talora  nelle  scuole  turbano  il  sereno  andamento 
degli  studi,  sicché  l' Istituto  Tecnico,  legato  intorno 
a  Lui  come  una  famiglia,  potè  convergere  tutte  le  sue 
energie  al  suo  migliore  sviluppo,  del  quale  il  Fogaz- 
zaro si  mostrava  felice. 

Ed  anche  quando  era  afflitto  dal  male  Egli  si  in- 
teressava della  sua  scuola.  Un  mese  fa  Egli  mi  fece 
chiamare  e  mi  intrattenne  a  lungo  con  sé.  Volle  esse- 
re informato  minutamente  di  tutto,  ed  anche  in  quel 
colloquio  non  mancò  in  ogni  argomento  il  suo  sicuro 
consiglio. 

E  quanta  luce  di  innata  bontà,  di  rettitudine  dif- 
fuse Egli  nella  mente  e  nel  cuore  dei  giovani  alunni, 
ai  quali  rivolgeva  nelle  cerimonie  e  nelle  feste  sco- 
lastiche la  sua  parola  affascinante  e  persuasiva.  In 
una  recente  distribuzione  di  premi  Egli  disse  loro  : 

«  Meritate  sempre  il  plauso  dei  vostri  concitta- 
dini ;  ma  soprattutto  fatevi  una  coscienza  onesta,  sap- 
piate procedere  fra  lodi  e  biasimi  con  forte  volontà, 
volontà  di  non  commuovervi  troppo  ne  delle  une  né 
degli  altri,  di  riposare  senza  orgoglio  e  senza  sdegno 
nel  giudizio  infallibile  e  incorruttibile  che  avrete  sa- 
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puto  educare  dentro  voi  stessi,  sia  egli  sempre  la  vo- 
stra guida  più  sicura,  da  lui  attendete  il  premio  mi- 
gliore ». 

Parole  che  ogni  giovane  si  scolpirà  nel  cuore 
insieme  alla  figura  del  Grande  che  le  ha  pronunciate. 

A  nome  della  scuola,  degli  insegnanti  privati  og- 
gi dell'  amato  e  venerato  Superiore  e  padre,  a  nome 
della  Giunta  di  Vigilanza,  a  nome  mio,  che  per  tanti 
anni  fui  onorato  della  sua  fiducia  e  del  suo  affetto,  io 
porgo  ad  Antonio  Fogazzaro  l'estremo  saluto. 

Per  la  «  Dante  Alighieri  »  il  prof.  Ghirardini  : 

Non  cosi  presto  doveva  scomparire  ai  nostri 
sguardi  Antonio  Fogazzaro  nell'effusione  dell'occiduo 
raggio  di  un  tiepido  tramonto  di  primavera  :  non  anco 
ra  il  fremito  di  un  popolo  sgomento  e  commosso  sfi- 
lante in  lunga  e  composta  teoria  doveva  accompagnare 
in  questo  triste  compendio  della  vita  la  sua  salma 
fredda  e  inanimata:  né  l'angustia  di  un  gelido  marmo 
rinchiudere  nelle  tenebre  il  sacro  capo,  che  conobbe 
tanta  luce  di  pensiero  e  tutta  l'immensa  libertà  del- 
l'arte. Lui  attendeva  il  saluto  del  sole  rutilante  fol- 
gori dalle  cime  dei  monti  a  Lui  cari;  Lui  il  cielo  infi- 
nito con  le  profonde  vie  spalancate  all'ala  del  suo 
genio  sovrano,  con  le  visioni  nuove  e  le  sante  conce- 
zioni di  una  fede  illimitata  e  incorrotta  •  Lui  le  crea- 
ture del  suo  pensiero  sull'  erta  delle  più  ardue  ascen- 
sioni umane  ;  Lui  le  frotte  gioiose  dei  bimbi  che  sep- 
pero tutto  il  suo  cuore,  o  in  questa  natale  Vicenza  o 
nelle  molli  convalli  prealpine  o  sullo  specchio  pen- 
soso del  patetico  lago;  Lui  le  gioie  ineffabili  della  fa- 
miglia e  le  non  mendaci    soddisfazioni  di    una  vita 
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altamente  civile.  E  il  linguaggio  impercettibile  e  ca- 
rezzevole dei  fiori  e  il  loquace  mormorare  delle  acque, 
e  gli  arcani  dell'  ombre  silenti,  e  i  barbagli  mistici 
delle  notturne  luci  e  i  sussurri  incogniti  e  indistinti 
delle  cose,  e  le  mille  voci  eloquenti  del  creato  lo  invo- 
cavano nella  nuova  stagione  per  cantargli  il  mirabile 
accordo  V  inno  della  natura  e  intrecciare  all'  augusto 
suo  capo  coli' alito  pronubo  dell'arte  un  nuovo  serto 
di  gloria  immortale!... 

Ma  non  fu  così...  e  il  triste  ahi!  quanto  triste 
spettacolo  di  questa  bara  ci  ripiomba  crudamente  nella 
dura  realtà  e  nel  pensiero  non  già  di  quanto  la  vita 
a  lui  e  quanto  Egli  ancora  poteva  dare  alla  vita  ma 
quale   e  quanto  fu  Egli  stesso. 

Grande.  Che  il  genio  e  V  umanità  in  Lui  fusi 
e  integrati  nel  raro  equilibrio  tra  la  mente  e  il  cuore 
ne  fecero  un  uomo  veramente  superiore. 

E  come  cittadino  tutte  le  nobili  istituzioni  ebbero 
da  lui  culto  e  cooperazione  sgombra  di  procencetti,  né 
poteva  certo  non  trovare  un  apostolo  pronto  in  Anto- 
nio Fogazzaro  la  «  Dante  Alighieri  »  che  chiamando 
sotto  la  sua  bandiera  quanti  nell'  integrità  incontami- 
nata della  lingua  di  Dante  vedono  il  coefficente  mi- 
gliore e  la  più  valida  affermazione  del  diritto  nazio- 
nale dentro  e  fuori  del  regno  appunta  il  materiale  svol- 
gimento dell'opera  sua  nell'ideale  altezza  di  un  fine 
patriottico. 

E  fu  sotto  i  suoi  auspici  che  sorse  in  Vicenza  un 
Comitato  della  grande  istituzione,  ne  fu  fin  d'  allora 
Presidente,  e  tale  Presidente  che  per  lui  solo  il  nostro 
Comitato  fu  segno  di  invidia  a  quanti  sono  in  Italia 
e  fuori. 
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E  l'azione  sua  con  sapiente  alternativa  enei. 
e  prudente,  il  suo  spirito  animatore  e  moderatore, 
lo  fecero  tosto  apprezzare  anche  in  questo  nobilissimo 
campo,  talché  nel  congresso  di  Udine  la  prima  volta, 
e  poi  ininterrottamente  tutti  gli  anni  fu  eletto  anche 
a  membro  del  Consiglio  Centrale,  sfatando  Lui,  uomo 
di  profonde  convinzioni  religiose  e  di  fede  incoer- 
cibile, colla  sua  presenza  e  con  l'assiduità  alle  sedu- 
te, le  male  dicerie  che  volevano  proiettare  ombre  si- 
nistre sulla  gloriosa  e  benemerita  Società. 

In  nome  del  Consiglio  Centrale  della  «  Dante 
Alighieri  il  cui  illustre  presidente  S.  E.  Paolo  Boselli. 
mi  concede  l'alto  onore  di  rappresentare,  e  me  ne  da 
incarico  con  parole  che  sono  un  inno  di  gloria  per 
Te,  o  Antonio  Fogazzaro;  in  nome  dei  Comitati  della 
patriottica  istituzione,  ma  sovrattutto  per  il  Comitato 
Vicentino  che  vede  nel  posto  da  Te  lasciato  aprirsi 
un  vuoto  incolmabile,  per  ir  bene  che  Tu  prodigasti 
alla  «  Dante  Alighieri  »,  per  la  gratitudine  e  l'amore 
che  ne  ricevesti  io  Ti  porgo,  o  buono,  o  grande,  o  ve- 
nerato Presidente  il  vale  supremo! 

Per  le  scuole  il  Direttore  cav.  Zoboli  : 
A  questa  salma  venerata  che  aduna  oggi  intorno 
a  sé  immenso  tributo  di  omaggio  e  di  dolore  mi  sia 
concesso  recare  da  ultimo  un  breve  saluto  riverente 
di  giovani  anime  commosse;  il  saluto  di  tremila  alun- 
ni delle  scuole  elementari  comunali  stretti  nella  riu- 
nione della  Mutualità  Scolastica  della  quale  l' illustre 
Estinto  tenne  la  Presidenza  e  per  la  quale  fu  l'opera 
sua  sollecita  e  provvida  come  quella  di  un  padre. 
E'  cosa  nota  ormai,  ma  non  mai  proclamata  ab- 
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bastanza:  l'alto  ingegno  e  l'aito  cuore  dedicò  Egli 
egualmente  nella  sua  lunga  vita  operosa  ai  prediletti 
studi  letterari,  pei  quali  fu  dovunque  il  suo  nome  illu- 
stre e  ad  ogni  iniziativa  bella,  buona,  benefica  di  cui 
balenasse  V  idea  sul  quieto  orizzonte  della  sua  città 
nativa,  la  sua  cara  piccola  patria.  E  questa  non  per 
vanità;  ma  in  silenzio,  quasi  in  segreto,  per  un  inna- 
to desiderio  di  bene. 

Nobile  veramente  Egli  fu  in  ogni  manifestazio- 
ne del  suo  spirito  e  in  ogni  aspetto  della  sua  esisten- 
za; nobile  di  quella  nobiltà  che  non  si  raccoglie  na- 
scendo, ma  si  acquista  vivendo.  La  sua  bianca  figura 
risplenderà  sempre  a  noi  dal  mistero  dell' oltre  tomba 
circonfusa  di  una  aureola  ancor  più  fulgida  che  non 
sia  quella  del  mirabile  ingegno  :  1'  aureola  di  una  im- 
mensa, inesauribile,  incomparabile  bontà. 

Questa  bontà  Egli  si  compiacque  rivolgere  in  mo- 
do tutto  particolare  alle  istituzioni  che  hanno  per  fine 
l'educazione  della  infanzia  e  della  giovinezza;  asili 
infantili,  scuole  elementari,  scuole  secondarie,  istitu- 
zioni sussidiarie  della  scuola. 

E  quanti  nella  scuola  vivono,  lavorano,  spe- 
rano, direttore  e  insegnanti  di  ogni  classe  :  quanti  nel- 
la scuola  cercano  una  efficace  preparazione  alla  vita, 
bambini  e  giovinetti  di  ogni  condizione  sociale,  tutti 
con  animo  straziato  recano  oggi  alla  sua  bara  lagrime 
di  compianto  e  preghiere  di  pace. 

E  la  Mutualità  Scolastica  vicentina  che  deve  in 
gran  parte  all'  opera  diretta  e  indiretta  di  Lui  il  suo 
facile  inizio,  il  suo  pronto  sviluppo,  il  suo  prometten- 
te avvenire  ;  la  Mutualità  Scolastica  vicentina  che  per- 
de irreparabilmente  in  Lui  il  prestigio  di  un  gran  nome 
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e  la  potenza  di  un  gran  cuore,  con  sensi  di  vero  do 
lore,  si  inchina  alla  Sua  salma,  rende  omaggio  alla 
sua    memoria. 

Le  sarà  questa  memoria  eternamente  cara  e  ve 
nerata  ;  le  sarà  in  ogni  circostanza  avvenire  faro  di  lu 
ce,  manipolo  di  forza,  stemma  della  più  eccelsa  no- 
biltà di  pensiero  e  di  azione. 

Per  gli  alunni  dell'  Istituto  Tecnico,  Enrico  Ti 

ROLA: 

A  nome  di  tutti  gli  studenti  dell'  Istituto  Tecnico. 
ad  Antonio  Fogazzaro,  fino  ad  ieri  presidente  della 
Giunta  di  Vigilanza  io  porto  l'estremo  e  commosso 
saluto. 

Il  saluto  a  nome  di  tutti  gli  studenti  che  t'  hanno 
conosciuto  e  che  t'  hanno  amato,  o  Antonio  Fogazzaro. 
Perchè  tu  fosti  per  noi  un  padre  ed  una  guida  affet- 
tuosa nel  corso  degli  studi  nostri,  e  nel  cammino  della 
vita.  Noi  non  dimenticheremo  mai  la  tua  parola  cara 
che  ci  diede,  con  la  lode,  la  forza  a  proseguire  nel 
bene  ;che  ci  svelò  con  l'ammonimento  il  segreto  per 
correggerci. 

Per  te  e  pel  tuo  esempio,  imparammo  a  ravviva- 
re e  a  coltivare  la  fiaccola  della  fede  in  un'  idea,  per 
te  e  pel  tuo  esempio  imparammo  a  conoscere  la  gioia 
serena  di  chi  tien  fisso  lo  sguardo  ad  una  meta  di 
bontà  e  di  bellezza. 

Noi,  uscendo  dalle  aule  di  una  scuola  ove  predo- 
mina la  severità  e  la  freddezza  delle  analisi  scientifi- 
che, saremo  domani  sbalzati  quasi  tutti  in  un  mondo 
che  non  è  quello  della  letteratura  e  dell'arte,  a  cui 
tu,  o  Antonio  Fogazzaro,  appartieni.  Ma  che  importa? 


FUNERALI  1 1 1 

Noi  ti  ricorderemo  per  questo  omaggio  :  perchè  po- 
tremo dire  un  giorno  con  orgoglio  —  Anche  noi,  nella 
nostra  giovinezza  avemmo  a  maestro  e  duce  e  angelo 
tutelare  un  poeta  :  un  poeta  che  possedeva  come  doti 
caratteristiche  la  serietà  e  la  bontà;  un  poeta  che  in- 
segnò a  contemplare  la  vita  con  religioso  rispetto  ed 
umana  simpatia,  e  che  per  questo  fu  grande.  Vale. 

Per  la  famiglia  il  sen.  Lucchini  : 

Adempio  con  l'animo  straziato  e  la  voce  treman- 
te il  mesto  incarico  che  le  famiglie  Fogazzaro  e  Roi 
vollero  affidarmi. 

Quanto  grande  possa  essere  il  dolore,  lo  strazio 
delle  figlie,  delia  sposa,  dei  nipoti,  dei  congiunti  del 
Grande  oggi  scomparso  ve  lo  rivela,  signori,  V  impo- 
nenza di  questo  funebre  corteo  ove  1'  Italia  tutta,  dal- 
la Reggia  ai  più  umili  casolari,  si  confonde  in  un  ma- 
re di  lacrime,   in  un  grido  di  dolore. 

Sì,  o  dolenti  famiglie,  cui  pare  ancora  sogno  la 
dipartita  del  vostro  caro,  le  ferite,  che  mai  del  tutto 
saneranno,  cesserebbero  di  sanguinare  per  un  momen- 
to se  voi  foste  presenti  a  questa  manifestazione  di  cor- 
doglio, a  questi  tributi  di  onore,  a  queste  esplosioni 
di  verace  profondo  amore  che  Antonio  Fogazzaro  ha 
suscitato  in  ogni  core  gentile. 

Quando  il  fato  inesorabile  ci  strappa  colui  che 
era  il  nostro  amore,  il  nostro  orgoglio,  la  nostra  fe- 
de, la  vita  nostra  in  una  parola,  nulla  ci  può  confor- 
tare maggiormente  che  vedere  sugli  occhi  piangenti, 
sui  volti  afflitti,  di  chi  ci  sta  d'intorno  il  riflesso  del 
nostro  dolore,  la  eco  del  nostro  pianto. 
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Io  riporterò  a  quei  dolenti  la  profonda  imprev 
sione  che  questo  spettacolo  triste  e  solenne  ad  un 
tempo  ha  prodotto  sull'animo  mio,  dirò  ad  essi  che  il 
suono  di  tanti  rimpianti,  di  tante  lodi,  di  tanto  dolore 
manifestato  dai  mille  e  mille  accorsi  a  questa  funebre 
cerimonia  varcato  l'empireo  devono  essere  saliti  al 
Cielo  laddove  il  vostro  Antonio,  sciolto  ormai  il  tre 
mendo  mistero  della  vita  e  della  morte  vi  attende 
con  quel  sorriso  angelico  sul  labbro  che  il  buon  Iddio 
togliendolo  agli  angeli,  aveva  a  lui  concesso  anche 
in  questa    vita. 

A  nome  pertanto  delle  desolate  famiglie  Fogaz- 
zaro e  Roi  io  esprimo  la  più  viva  riconoscenza  al  Go- 
verno che  fu  qui  largamente  rappresentato. 

Esprimo  viva  riconoscenza  ai  due  rami  del  Par- 
lamento che  mandarono  il  loro  saluto  autorevole  amo- 
roso. Ringrazio  particolarmente  il  Sindaco  di  Vicenza 
e  la  rappresentanza  della  Provincia. 

Ringrazio  gli  alti  consessi  scientifici  dei  quali 
Antonio  Fogazzaro  fu  pure  vanto  ed  onore. 

Ringrazio  le  rappresentanze  della  guerra  e  della 
marina,  della  «  Dante  Alighieri  »,  per  le  quali  l'a- 
nima patriottica  di  Antonio  Fogazzaro  pulsava  fer- 
vidamente pensandoli  vigili  scolte  e  valide  difese  del- 
le italiche  terre. 

Ringrazio  i  sodalizi  di  beneficenza  e  di  istruzio 
ne  tanto  prediletti   al    cantore  di   «  Miranda.  » 

Ringrazio  i  compagni,  i  colleghi,  gli  amici  della 
cattedra,  del  giornalismo,  i  cultori  del  bello  e  delle 
arti  che  da  ogni  terra  italiana  qui  convennero  per  ren- 
dere al  poeta  scomparso  omaggio  di  lacrime  e  fiori 
i  quali  non  disseccheranno  mai,   né  al  raggio  cocente 
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del  sole  estivo  né  alle  gelide  brume  del  crudo  inverno. 

Ringrazio  finalmente  queste  miriadi  di  umili,  di 
diseredati  della  fortuna,  che  intervenendo  lacrimosi 
hanno  attestato  ancora  una  Volta  come  nell'anima 
collettiva  del  popolo  viva  perenne  il  sentimento  della 
gratitudine  e  dell'  amore  per  gli  intelletti  sovrani  nu- 
triti di  forti  virtù  e  di  soavi  pietà  pari  ad  Antonio 
Fogazzaro. 

A  tutti  la  più  viva  riconoscenza  delle  famiglie 
Fogazzaro  e  Roi. 


Sono  le  19.10.  Ormai  è  scesa  la  notte. 

Il  corteo,  tagliato  fuori  dalla  massa  del  popolo, 
entra  nel  Camposanto.  . 

Altra  luce  non  rompe  la  tetra  visione  del  sacro 
recinto  che  quella  delle  faci  dei  pochi  ceri  famigliari 
e  del  diffuso  argenteo  chiarore  della  luna,  che  nascon- 
desi  sotto  i  candidi  fiocchi  dei  cirri. 

Le  ultime  preci  dei  morti  si  confondono  con  il  ci- 
golio sinistro  delle  catene  che  calano  nella  tomba, 
accanto  al  feretro  tuttora  intatto  del  figlio  «  partito 
ventenne  nel  nome  di  Dio  »,  la  bara  lagrimata  del 
grande  scrittore  e  del  cittadino  benemerito  fra  i  bene- 
meriti. 

Alle  19.20  la  pietra  del  sepolcro  suggella  lo  stra- 
zio di  Vicenza. 

Si  spegne  così  una  nobile  famiglia  ed  insieme 
una  ancor  più   nobile  anima  ! 
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La   salma  di  Antonio  Fogazzaro  venne   deposta 
nella   tomba  materna   (Cappella   73a),   accanto  ai  ge- 
nitori e  al  figliuolo  diletto  che  lo  avevano  preceduto, 
e  eh'  egli  stesso  aveva  ricordati  in  una  nobilissima  i 
scrizione,   ispirata  a  sentimenti  di   fede  e  di  amore. 

Di  qui  però  la  salma  di  lui,  dei  genitori  e  del  suo 
Mariano  vennero  tolte  la  sera  del  16  Maggio  1912 
e  trasferite  nella  tomba  della  famiglia  Fogazzaro, 
(Cappella  14a)  come  egli  aveva  desiderato  nella  sua 
ultima  volontà,  dopo  essere  stato  chiamato  erede  da- 
gli zìi  don  Giuseppe  e  cav.  Luigi. 

I  -feretri  furono  collocati  nel  sottosuolo  della  cap- 
pella in  loculi  appositamente  apprestati,  costrutti  in 
cemento  armato,  e  sopraelevati  sul  livello  del  fondo 
della  cappella  medesima. 

Sulla  parete  superiore,  ricoperta  di  marmo,  spic- 
ca una  pietra   sepolcrale   sormontata  dalla   croce;  in 
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alto  il  busto  di  don  Giuseppe  Fogazzaro,  scolpito  dal 
Canonica,  con  la  seguente  iscrizione  : 

O  ELETTO  FIORE  DEL  SANGUE  NOSTRO 

Don   GIUSEPPE    FOGAZZARO 

IM>RCH»I     TU 
li.      PIÙ     DEGNO 

presso  Iodio 
per    la   tua   stii 
che  senza  macchia  si   estingue 

Poco  più  sotto,  una  tavoletta  marmorea  incasto- 
nata, ha  inciso  questo  epitafio,  eloquentissimo  nella 
sua  espressiva   laconicità  : 

ANTONIO  FOGAZZARO 

POETA 

IN    LUMINE    VIT/E 

1842  -  191 1 


COMMEMORAZIONI  SOLENNI 

ai  Consigli  Comunale  e  Provinciale 

alla  Camera  dei  Deputati 

al  Senato  del  Regno 
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COMMEMORAZIONE 
AL  CONSIGLIO  COMUNALE  DI  VICENZA 


Presiede  il  Sindaco  avv.  cav.  Dalle  Mole,  e  sono 
presenti  i  Consiglieri  : 

Boccardo  cav.  ing.  Ernesto,  Borgo  nob.  ing.  An- 
tonio, Breganze  nob.  cav.  dott.  Antonio,  Buy  cav.  prof. 
Tito,  Cappellari  ing.  Luigi,  Cavalli  Luciano,  Cibele 
cav  .dott.  Pietro,  Cristofari  dott.  Ferruccio,  Dal  Mo- 
lin  dott.  Gio.  Batta,  Dal  Monte  avv.  cav.  Giovanni, 
Da  Schio  co.  comm.  Almerico,  Faccio  Luigi,  Fanton 
cav.  Vittorio,  Galla  avv.  Tito,  Giani  dott.  Antonio, 
Giuriato  Adolfo,  Lucchini  cav.  avv.  sen.  Giovanni, 
Martarello  Luigi,  Marchetti  cav.  Giuseppe,  Marzotto 
cav.  Norberto,  Meneghelli  prof.  Vittorio,  Muzani  co. 
dott.  Licinio,  Orefice  dott.  Edoardo,  Potente  Gaetano, 
Rezzara  avv.  Jacopo,  Ronzani  avv.  Giovanni,  Sartori 
avv.  Enrico,  Tescari  avv.  Gabriele,  Tretti  dott.  Luigi, 
Zileri  dal  Verme  co.  ing.  Roberto,  Zilio  Grandi  avv. 
Gaetano. 

Il  banco  della  Presidenza  è  coperto  a  gramaglia. 
In  un  angolo  della  sala  è  esposto  il  ritratto  dell'  illu- 
stre concittadino. 
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Il  Sindaco  si  alza  e  dice  : 

«  Fra  tutte  le  manifestazioni  di  cortese  benevo- 
lenza, che  da  ogni  parte  mi  vengono,  quella  di  cui  Lei 
signor  Sindaco,  si  fa  interprete  è  la  più  accetta  al  mio 
cuore,  perchè  mi  giunge  dalla  mia  diletta  Vicenza  » 

Queste  le  parole  che,  con  un  tacito  invito  di  ri- 
peterle ai  miei  concittadini,  m'  ebbi  da  Antonio  Fogaz- 
zaro l'ultima  volta  che  lo  vidi,  il  martoriato  corpo  con- 
fìtto nell'angusto  lettuccio  dell'Ospitale,  mentre,  qua- 
si a  simboleggiare  l'eterno  dissidio  tra  la  materia 
bruta  e  lo  spirito  sovrano,  lo  sguardo  svariava  dietro 
le  trasparenze  opaline  del  natio  cielo  imminente  e  il 
sorriso,  che  tanta  dignità  consuetamente  conferiva  al- 
la pacata  placidità  pensosa  del  viso,  finiva  deforman- 
dosi in  un  viluppo  inestricabile  di  rughe  e  di  pieghe. 

Ahimè,  poeta,  il  tuo  fervido  saluto,  pervaso  da 
tanto  tenera  letizia  di  speranza,  io  non  potrò  ripeterlo 
come  tu  volevi  ai  miei  concittadini,  se  esso  si  muta 
stassera  per  noi  in  un  desolato  epicedio. 

Eppure,  se  la  vita  degli  spiriti  superni  in  cui  cosi 
candidamente  e  così  fermamente  credevi,  vibra  ve- 
ramente e  turbina  ancora  intorno  a  noi  —  nessuna 
manifestazione  io  penso  giungerà  più  gradita  al  Tuo 
che  questa  nostra.  Noi  tutti  infatti,  meglio  che  altri, 
in  varia  misura,  fummo  testimoni  diretti  e  quotidia- 
ni di  ciò  che  fu  tua  suprema  aspirazione  e  tuo  anelito 
perenne:  la  conformità  perfetta  tra  il  pensiero  e  l'o- 
pera, tra  il  sentimento  e  l'azione,  tra  l'Arte  e  la  Vita. 

L'  arte  di  Antonio  Fogazzaro  non  fu  invero  stu- 
dio di  preziosità  letterarie,  gioco  di  dilettazioni  per- 
sonali —  fu  da  una  parte  bisogno  musicale  dell'a- 
nima  di  comunicare,  traverso   palpiti  e  sogni,   cogli 
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umani  e  coli'  universo  —  fu  dall'  altra  espressione  e 
stromento  di  propaganda  e  battaglia  dei  suoi  intimi 
veri. 

Fu  un'arte  tutta  fatta  di  sincerità  —  io  non  oso 
e  non  sono  da  tanto  dire  —  nel  senso  della  tradu- 
zione lucida  e  immediata  del  fenomeno  reale  nel  fan- 
tasma estetico,  ma  certo  di  sincerità  nel  senso  della 
corrispondenza  tra  la  sua  intima  fede  e  il  mondo  di 
creature  sorridenti  e  dolenti  onde  popolò  le  sue  tele. 

Ventisei  anni  fa  a  me,  che  con  impronta  bal- 
danza avevo  preso  a  difendere  in  un  giornale  di  Mi- 
lano il  contenuto  morale  del  Daniele  Cortis,  scrive- 
va una  lettera  in  cui  è  il  succo  del  suo  Vangelo  artistico. 

Dopo  di  avermi  ringraziato  «  di  aver  prese  così 
calorosamente,  così  nobilmente  le  difese  di  Daniele 
Cortis  nel  Pungolo  della  Domenica,  ciò  che  valse  an- 
che a  Lei  uno  spruzzo  di  quell'inchiostro  agrodolce 
di  cui  fui  annaffiato  io  stesso  »  soggiunge  : 

((  No,  Daniele  Cortis  non  deve  far  male  a  nessu- 
no. Fosse  anche  un  miracolo  d'  arte,  non  me  lo  per- 
donerei mai  se  facesse  male  a  un'  anima.  Qualunque 
sieno  le  opinioni  religiose  e  politiche  dei  miei  lettori, 
io  spero  che  la  rappresentazione  artistica  di  un  gran- 
de sacrificio  per  un  grande  ideale  possa  giovare  a  tut- 
ti. Ho  detto  a  tutti,  ma  in  fatto  di  chi  si  può  sperar 
questo  se  non  dai  giovani?  Lei  è  giovane,  caro  signo- 
re, e  tanto  più  mi  è  grato  udire  da  Lei  che  Daniele 
Cortis  non  è  malsano  ». 

Fu  questa  sincerità  che  gli  valse  di  vivere,  lui, 
materiato  di  bontà  e  di  gentilezza,  in  un  aspro  batta- 
gliare ardente  di  continui  conflitti  ! 

Per  ciò  che  gli  pareva  giusto  e  che  sentiva  one- 
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sto  egli  non  aveva  esitazioni,  non  dubbi,  non  riguardi. 

Per  restare  nell*  ambito  della  nostra  piccola  vita 
Municipale  fu  Egli,  che,  pur  contro  a  Fedele  Lamper- 
tico,  maestro,  amico,  parente,  dominatore  qui  entro. 
rivendicò  a  Vicenza  l'onore  di  dedicare  un  ricordo 
a  Giuseppe  Mazzini. 

Pur  con  ogni  riserva  esclamava  in  quest'  aula 
nella  adunanza  del  20  Giugno   1893  : 

n  Coloro  che  godono  di  vedere  attuata  l' idea  co- 
mune ai  più  grandi  intelletti  italiani.  dall'Alighieri  al 
Manzoni,  non  possono  a  meno,  io  credo,  di  onorare 
Mazzini  come  il  suo  più  forte  cooperatore,  quando  dal 
campo  del  pensiero  stava  per  passare  nel  campo  del- 
l' azione  :  ho  udito  dire  testé  che  sotto  quella  istanza 
(quella  per  la  concessione  dell'area)  vi  ha  un  nome 
solo.  Non  me  ne  meraviglio;  si  comprende  che  in 
un'epoca  d'invadente  materialismo  il  nome  di  Maz- 
zini sia  divenuto  impopolare  ;  le  moltitudini  lo  ignora- 
no e  lo  disprezzano.  Ebbene  chi  serve  l'ideale,  chi 
crede  allo  spirito  deve  un  omaggio  a  Giuseppe  Maz- 
zini e  io  qui  glielo  rendo. 

«  Spiace  al  senatore  Lampertico  che  il  busto  sia 
dedicato  in  nome  di  Vicenza.  Io  preferisco  invece  sia 
cosi.  M'ingannerò;  ma  mi  pare  che  se  la  lapide  por- 
tasse pochi  o  molti  nomi  di  privati  cittadini,  forse  vi 
poserebbe  un'  ombra,  un  sospetto  di  partigianeria  po- 
litica; così  vi  poserà  invece  una  luce  di   alta  equità. 

«  Per  un'  altra  ragione  io  darò  con  dolore  il  mio 
voto  favorevole. 

«  Raccolgo  un  nome  testé  pronunciato  in  questa 
aula  dal  senatore  Lampertico.  Noi  oggi  onoriamo  Giu- 
seppe Mazzini  e,  per  una  colpa  comune,  Vicenza  non 
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ha  onorato  ancora  il  Ministro  che  primo  nei  Consigli 
delle  Potenze  difese  l' Italia  a  viso  aperto,  che  fu  la 
mente  della  rivoluzione  Italiana,  che  ne  impose  il  ri- 
spetto all'  Europa  e  cose  tanto  grandi  operò  sempre 
con  un  regime  di  libertà. 

<(  Vicenza  che  ha  compiuto  il  suo  debito  verso  Vit- 
torio Emanuele  e  Giuseppe  Garibaldi,  non  lo  ha  an- 
cora compiuto  verso  Camillo  di  Cavour.  Io  colgo  la 
presente  occasione  per  esprimere  formalmente  il  voto 
che  la  città,  per  mezzo  della  sua  rappresentanza  uf- 
ficiale, come  sarebbe  degno,  provveda  a  questa  ripa- 
razione ;  e  se  il  Municipio  e  il  Consiglio  vi  si  rifiutino, 
vi  provveda  lo  slancio  dei  cittadini  ». 

Di  qui  l'origine  del  suo  fiero,  impetuoso,  super- 
bo discorso  inaugurando  poi  un  busto  a  Cavour. 

Così  credette  di  obbedire  a  un  semplice  dovere, 
per  quanto  doloroso,  quando,  dimessosi  Giacomo  Za- 
nella, sospettoso  di  torti  usatigli  dalla  Commissione 
Scolastica,  si  pose  contro  a  Paolo  Lioy  presentando 
e  sostenendo  vivacemente  una  cruda  interpellanza. 

Ma  alla  difesa  dell'amico  che  col  brio  usato  ave- 
va portato  un  contro  attacco  in  terreno  personale,  egli 
rispose  con  queste  parole  che  dovrebbero  essere  scol- 
pite in  oro  qui  dentro,  monito  e  insegnamento  a  tutti  : 

«  Alieno  dal  creare  senza  necessità  imbarazzi 
a  chi  generosamente  si  sobbarca  al  peso  della  pubbli- 
ca cosa,  abborro  particolarmente  da  ogni  discussione, 
il  cui  solo  frutto  è  di  dividere.  Prenderò  atto  sola- 
mente di  ciò  che  unisce  ». 

Qual  meraviglia  che  la  scomparsa  di  uomo  sif- 
fatto dovesse  suscitare   tanta  tempesta  di   pianto  ac- 
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corato,  così  da  non  essere  frase  vana  che  scoppiò 
dalla  capanna  alla  Reggia? 

Perchè  due  telegrammi  a  me  parvero  sopra  tutti 
suggestivi  e  significativi  :  quello  di  S.  M.  Vittorio 
Emanuele  III,  e  quello  dei  montanari  della  Contrada 
Fogazzaro  di  Valli  dei  Signori,  donde  vennero  gli  an- 
tichi progenitori  del  poeta. 

Questa  corrispondenza  di  identici  sentimenti  tra 
l'ambiente  di  alta  intellettualità  del  Capo  dello  Stato, 
a  contatto  colle  correnti  più  mosse  della  civiltà  con- 
temporanea e  queir  umile  conca  spoverita  di  prealpe, 
sperduta  al  nostro  confine,  è  fenomeno  di  tale  bellez- 
za, di  tale  evidenza,  di  tale  commozione  che  omaggio 
più  alto  non  si  sarebbe  potuto  immaginare  alla  me- 
moria di  Antonio  Fogazzaro.  .  . 

La  Giunta  oltre  le  onoranze  rese  note,  propone  : 

di  esprimere  le  condoglianze  alla  famiglia,  che 
furono  già  portate  per  incarico  della  Giunta  alla  fami- 
glia stessa  dal  Sindaco  e  dagli  assessori  Cibele  e  Dal 
Molin  ; 

di  prendere  l'iniziativa  di  un  monumento  Nazio- 
nale in  Vicenza  stanziando  all'  uopo  un  fondo  di  Lire 
10  mila  quale  contributo  del  Comune  alla  pubblica 
sottoscrizione  ; 

di  intitolare  Corso  Fogazzaro  il  tratto  di  via  da 
Piazza  S.  Lorenzo  alla  Contrada  Carmini,  murando 
una  lapide  nella  sua  casa  in  detta  contrada  ; 

di  deporre  una  corona  artistica  sul   feretro; 

di  intitolare  una  sala  della  Biblioteca  ad  Antonio 
Fogazzaro  ; 

di  disporre  una  solenne  commemorazione; 
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di  assegnare  queste  somme  :  L.  500  al  Bar  anti- 
alcoolistico ;  L.  1000  alla  Mutualità  scolastica;  L. 
500  agii  Asili  infantili  ;  L.  500  alla  Scuola  Libera  Po- 
polare;  L.    500   alla  Dante  Alighieri; 

I  funerali  saranno  fatti  a  cura  del  Comune. 

Cons.  Breganze.  Fummo  uniti  nella  dolorosa 
trepidazione  di  questi  lunghi  giorni,  nella  speranza 
viva  anche  quando  pareva  illusione,  ed  ora  uniti  sia- 
mo nel  pianto,  figli  tutti  di  una  grande  famiglia,  che 
ci  vediamo  rapito  il  fratello  illustre,  onore  della  madre 
comune  tanto  da  Lui  amata. 

Ogni  barriera,  ogni  divisione  di  parte,  di  ceto,  di 
pensiero  cade  e  s' infrange  davanti  alla  grande  figu- 
ra che  scompare,  davanti  la  salma  che  lo  spirito  im- 
mortale di  Antonio  Fogazzaro  ha  lasciato  per  la  patria 
eterna,  e  così  se  io  invoco  il  mandato  dei  miei  amici 
per  parlare  di  Lui,  è  solo  per  avere  diritto  di  porre 
anche  a  loro  nome  il  fiore  del  ricordo  su  quella  misti- 
ca ghirlanda  che  Vicenza  intesse  fra  il   pianto. 

E  sia  il  mio  il  fiore  modesto  degli  umili  —  ad 
altri  il  parlare  di  Antonio  Fogazzaro  romanziere  gran- 
de, pensatore  profondo,  poeta  soave,  a  me  il  ricor- 
darlo signore  della  carità. 

Sono  i  poveri  da  Lui  beneficati  con  munifica  lar- 
ghezza, sono  i  bisognosi  d'ogni  aiuto  che  mai  a  Lui 
si  rivolgevano  invano,  i  bambini,  i  malati,  gli  infelici 
tutti  che  io  vedo  ora  attorno  al  suo  letto  di  morte  men- 
tre gli  Angeli  del  Cielo  ripetono  il  beatus  qui  intelligit 
super  egenum  et  pauperem. 

Dalla  piccola  cella  d' Ospedale  di  francescana 
semplicità,  dove  reso   simile  ai  poveri  a  Lui  diletti, 
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Antonio  Fogazzaro  passò  gli  ultimi  giorni  di  sua  vita, 
in  vista  della  sua  Vicenza  è  del  monte  a  Lui  caro,  esce 
una  voce  a  monito,  a  insegnamento,  la  voce  della 
carità,  la  voce  dell'amore.  Essa  parla  ai  nostri  cuo- 
ri, ci  porta  in  un'  atmosfera  santa  e  pura  dove  vivono 
affetto  e  riconoscenza,  ci  dice  di  conforti,  di  soddi- 
sfazioni dolcissime,  ci  invita  a  sentirci  fratelli  in  un 
ideale  di  bontà  e  di  fede. 

Commossi  e  riverenti  ascoltiamola  e  ricordia- 
mola. 

Cons.  Cavalli.  E'  tale  lo  strazio  dell'animo  mio 
in  questo  momento,  eh'  io  non  so  come  mi  sia  decìso 
a  chiedere  la  parola;  ma  dall'intimo  profondo  mi  sale 
una  voce  che  mi  dice  eh'  io  devo,  sia  pure  balbettan- 
do, colla  mente  confusa  di  dolore,  rendere  un  omag- 
gio di  gratitudine  alla  memoria  dell'uomo,  ch'io  con- 
sidero come  il  più  grande  benefattore  della  mia  città 
e  di  me  stesso. 

Io  sento  tutta  la  tragica  mestizia  dell'ora  pre- 
sente. Ah,  il  nostro  poeta,  il  nostro  artefice  dell'idea- 
le, non  doveva  morire  così  in  una  stanza  di  nosoco- 
mio dopo  aver  tanto  sofferto,  dopo  aver  subite  tante 
prove  inutili  e  tanti  inutili  tormenti,  dopo  aver  sperato 
che  sarebbe  uscito  di  là  libero  ridonato  alla  sua  vita, 
alla  sua  famiglia,  all'opera  sua! 

E'  quasi  un  senso  di  ribellione  che  si  desta  nel- 
1' animo  a  questo  pensiero;  ma  poi  sorge  e  si  delinea 
nella  mente  la  mite  la  dolce  figura  del  cantore  di  «  Mi- 
randa »  ;  si  eleva  nel  cuore  il  sentimento  e  il  ricordo 
della  sua  rassegnazione  serena,  della  sua  equanimità, 
della  sua  bontà,   della  sua   fede,  e  quel  primo  moto 
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dell'animo  cede  il  posto  a  una  pacata  e  mesta  adesio- 
ne alle  leggi  imperscrutabili  della  vita  e  della  morte, 
e  ad  una  reverente  quiescenza  a  quel  mistero  che  il 
Fogazzaro  profondamente  adorò  . 

Anima  eletta,  anima  grande  e  pura,  Egli  ha  rag- 
giunte le  somme  altezze  quale  poeta  e  scrittore,  ma 
P  altezza  più  elevata  è  quella  raggiunta  dalla  sua  ine- 
sauribile carità  umana,  dalla  sua  immensa  bontà. 

Il  suo  spirito  è  quello  dell'  uomo  che  ha  dato 
sé  stesso  all'  ideale  della  sua  vita,  a  un  ideale  di  fede 
e  di  opere  :  ebbe  in  sommo  grado  la  comunicativa 
dell'  ardore  e  dell'  entusiasmo  pel  bene,  un  non  so  che 
di  ingenuo  e  di  fidente  che  conquideva  col  fascino 
delle  anime  buone. 

Dal  suo  cuore  si  irradiava  un  efflusso  di  affetti 
che,  con  onde  invisibili,  si  trasmetteva  in  coloro  che 
lo  avvicinavano,  riaccendendo  la  fiamma  e  il  fervore 
della  vita  spirituale. 

In  qualunque  circostanza,  in  qualunque  momento 
lo  ricordiamo,  la  sua  coscienza,  la  sua  rettitudine,  la 
sua  superiorità  morale,  rifulgono  nel  nostro  ricordo. 

E  quante  volte  ci  apprese  anche  a  osservare  nella 
vita  quel  lato  comico  ed  umoristico,  onde  essa  conce- 
de talvolta  un  sorriso  e  un  sollievo  in  mezzo  alle  sue 
irriducibili  contrarietà!  Egli  aveva  in  sé  un  po'  dello 
spirito  arguto  e  bonario  del  Goldoni  commisto  a  una 
sottil  vena  di  umorismo  heiniano  e  a  una  pensosità 
severa  e  talora  triste  :  dalla  fusione  di  queste  tenden- 
ze di  spirito  era  sorta  la  sua  figura  e  la  sua  attitudine 
artistica,  ma  chi  lo  conobbe  nell'  intimo,  al  di  sopra 
dell'artista  deve  collocare  l'uomo  veramente  evan- 
gelico,  nel  senso  più  puro  della  parola. 
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Vicenza  perde  in  lui  l'ultimo  e  il  più  grande  rap 
ntante  di  quella  schiera  gloriosa  che  col  Cabian 
ca,  col  Varese,  collo  Zanella,  col  Lampertico,  col  Lioy, 
ne  resero  noto  e  onorato  il  nome,  ma  perde  anche 
il  soccorritore  e  il  lenitore  d' ignorate  miserie,  il  con- 
solatore di  poveri  vergognosi  e  di  afflitti,  il  dispensa- 
tore di  benefìci  che  senza  ostentazione  e  con  cristiana 
carità  prodigava  quotidianamente  a  sé  d'intorno.  E 
oltre  ali  'aiuto  dato  ai  singoli  la  sua  carità  si  esplica- 
va nel  campo  morale  e  sociale,  la  sua  inconcussa  fede 
in  un  miglior  avvenire  umano,  lo  spingeva  a  togliere 
il  suo  tempo  all'  arte,  per  darlo  ad  opere  di  beneficen- 
za e  di  difesa  contro  le  piaghe  sociali,  alla  elevazione 
e  alla  salvezza,  specialmente  dei  giovani,  a  tutto  ciò 
che  racchiudesse  la  bellezza  di  un'idea,  l'aspirazione 
verso  un  futuro  più  buono  e  più  consapevole  della 
dignità  e  della  responsabilità  che  sono  della  missione 
della  vita.  Per  tutti  gli  umili  ch'egli  ha  soccorsi;  per 
i  figli  derelitti  ch'egli  ha  raccolti,  per  i  carcerati  alla  cui 
riabilitazione  dedicò  le  sue  cure,  per  i  dubbiosi  da  lui 
consigliati,  per  i  bimbi  che  tanto  amò,  per  i  giovani 
che  paternamente  incitò  e  diresse  verso  la  meta  del- 
l'onestà e  del  lavoro,  per  gli  stessi  pervertiti  e  gli  ab- 
brutiti cui  egli  anelò  di  sollevare  dal  fango,  per  tutto 
il  bene  che  ha  fatto  che  noi  conosciamo  e  per  quello 
che  non  conosceremo  mai,  in  nome  della  sua  diletta 
città,  che  egli  vedea  compiacendosi  destarsi  a  nuova 
vita  feconda,  sia  benedetta  la  sua  santa  memoria. 

Cons.  Marchetti.  Con  nobilissime  parole  e  con 
elevato  pensiero  ricorda  l'opera  artistica  e  soprattutto 
la  bontà  e  la  rettitudine  di  pensiero  e  d'opera  dell'il- 
lustre scomparso. 
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Cons.  Buy.  I  coileghi  delle  scuole  medie  e  spe- 
cialmente gli  amici  dell'  Istituto  Tecnico  desiderano 
che  io  porti  in  quest'aula  l'espressione  del  loro  pro- 
fondo cordoglio  per  l' inopinata,  irreparabile  perdita 
del  Grande,  che  non  solo  Vicenza,  ma  l' Italia  intera 
piange  nell'  ora  presente. 

Antonio  Fogazzaro  passa  come  una  di  quelle  me- 
teore che  nella  luce  limpida  dei  cieli  confortano  l'uma- 
nità fra  le  basse  miserie  della  vita  :  passa  come  dolce 
melodia  sussurrante  fra  i  laureti  del  verso  sentimen- 
tale e  le  quercie  robuste  della  prosa  narrativa  in  cui 
palpita  la  verità  e  freme  la  passione  sotto  lo  sguardo 
profondo  del  psicologo. 

Ma  di  Fogazzaro  poeta  e  romanziere  favella 
la  stampa  di  tutto  il  mondo:  —  l'opera  del  gigante 
emerge  nitida,  geniale,  immacolata  dal  suo  stesso  la- 
voro e  —  gloria  di  Vicenza  —  sfiderà  gli  eventi  dei 
secoli. 

Pe'  suoi  concittadini,  per  me  a  cui  fu  concesso 
l' immeritato  onore  di  averlo  duce,  maestro  nei  primi 
passi  del  nostro  Istituto  Tecnico  e  per  oltre  un  quin- 
quennio ne  condivisi  l'ufficio  diuturno,  rimane  e  rimar- 
rà indimenticabile  e  veneranda  la  figura  dell'uomo  buo- 
no e  cortese  :  semplice  nei  fastigi  dell'altezza  toccata, 
umano  nella  vastità  della  multiforme  coltura. 

Nei  pubblici  incarichi  fu  esempio  meraviglioso 
d'attività,  che  avrebbe  pensato  di  mancare  alla  sua  ret- 
titudine di  carattere  omettendo,  anche  in  minima  par- 
te, il  dovere  assunto  per  puro  sentimento  di  civismo. 
E  la  semplicità  dei  modi  e  del  dire  era  così  piana 
e  spontanea,  che  rincorava  sollevando  il  conversare 
ad  altezze  sconosciute  ;  maestro  convincente  senza  im- 
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posizioni,  maestro  del  cuore  e  della  mente,  come  nar- 
rano fosse  l'antico  filosofo  dell'Accademia  Ateniese. 

Il  poeta,  il  romanziere  entra  nell' arringo  letti 
rio  quando  l'unità  della  patria  si  potea  considerare 
quasi  compiuta  e  venivano  lentamente  spegnendosi 
i  bagliori  di  quella  scuola  patriottica  che  avea  cantato 
e  declamato  fra  gli  applausi  della  moschetteria  e  gli 
osanna  del  cannone. 

Le  Mamme  dell'  entusiasmo,  che  avevano  creato 
gli  eroi,  illanguidivano  e  le  menti  rivolgevano  il  pen- 
siero a  problemi  più  complessi.  L*  arte  intravvedeva 
nuove  cime  ed  Antonio  Fogazzaro  coli' ardire  e  la  con- 
sapevolezza del  genio,  la  profondità  della  dottrina  e  la 
bellezza  della  forma  s'incamminò  per  l'inesplorato 
sentiero  di  balza  in  balza  guadagnando  il  supremo 
vertice;  meritato  premio  al  lungo,  amoroso  lavoro, 
alla  serena,  imperturbata  calma,  all'  ideale  sempre 
eguale  sempre  incrollabile. 

Mi  associo  quindi  alle  eloquenti,  commosse  parole 
del  nostro  Sindaco. 

Cons.  Giuriato.  Poiché  —  come  scrisse  un  gran- 
de filosofo  —  i  Poeti  rappresentano  nella  marcia  inces- 
sante dell'  umanità  verso  1'  avvenire  le  musiche  leti- 
ficanti e  incitatrici,  noi  oggi  ci  arrestiamo  sgomenti 
perchè  sentiamo  che  più  non  ci  echeggia  nell'anima 
un  mite  canto  di  bontà  e  di  amore  . 

E'  scomparso  il  generoso  cavaliere  del  Bene  che 
gli  oscuri  dolori  degli  umili  lenì  con  provvide  opere 
di  beneficenza  e  di  cultura  e  con  1'  esempio  della  vita 
immacolata;  si  è  spento  l'artista  eletto  che  ebbe  pal- 
piti sinceri  per  la  bellezza  eterna  dell'  ideale. 
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Per  onorare  queste  virtù  noi  socialisti  cogliamo 
oggi  le  rose,  che  il  nostro  Poeta  così  teneramente  ama- 
va e  le  deponiamo,  reverenti  e  commossi,  sovra  il  suo 
cuore,  che  si  nutrì  di  luce  e  di  bontà. 

Nessun  altro  chiede  la  parola,  per  cui  il  Sindaco 
mette  ai  voti  le  proposte  della  Giunta  che  sono  appro- 
vate ad   unanimità  per  alzata  di  mano. 
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AL  CONSIGLIO  PROVINCIALE  DI  VICKN/ A 


Sono  presenti  i  membri  della  Presidenza  :  Maf- 
fei  cav.  Filippo,  Vi  lente,  Navarotto  cav.  Adria- 

no, Segretario,  Lampertico  cav.  dott.  Orazio  V; 
gretario  e  i  consiglieri  . 

Balasso  cav.  uff.  Cornelio,  Biasin  ing.  Tarcisio 
Bottazzi  dott.  Gaetano.  Cavalli  sen.  dott.  Luigi,  Con 
cato  dott  Carlo,  Da  Schio  co.  comm.  Almerigo,  Fag 
gion  cav.  ing.  Angelo  Giuseppe,  Fontana  cav.  do't 
Giuseppe,  Gaianigo  cav.  dott.  Gio.  Batt.,  Galla  avv 
Tito,  Garbin  Francesco,  Girono  dott.  Francesco,  Gra 
ziani  cav.  Giuseppe,  Lampertico  cav.  dott.  Orazio 
Maffei  cav.  Filippo,  Morseletto  dott.  Pietro,  Navarot 
to  cav.  Adriano,  Pernigotto  Cego  Valentino,  Rossi  dott 
Gio.  Batta,  Rumor  cav.  Giacomo,  Schiavo  cav.  Anto 
nio,  Tattara  nob.  dott.  comm.  Marco,  Trettenero  prof 
Vittorio,  Zanovello  ing.  Agostino,  Zileri  co.  ing.  comm 
Roberto. 

Assiste  in  qualità  di  R.  Commissario  il  R.  Pre- 
fetto comm.  dott.  Giovanni  Facciolati. 

Il  Vice  Presidente  comunica  che  hanno  manda- 
to la  propria  giustificazione  i  Consiglieri  :  Barettoni, 
Brunialti,  Busato,  Carli,  Chemin-Palma  avv.  Gio. 
Batt.,  Chemin-Palma  ing.  Gio.  Batt.,  Colleoni,  Fari- 
na, Frigo,  Marcon,  Povoleri,  Rezzara,  Roberti,  Rossi 
bar.   Alessandro,  Trevisan,  Vendramini,   i  quali  tutti, 
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o  con  telegrammi  o  con  lettera  espressero  il  loro  do- 
lore per  la  morte  dell'illustre  Collega. 

Pronuncia  quindi  le  seguenti  parole  : 

Non  io  certo  credevo  così  breve  il  passo  dal  gior- 
no della  speranza  a  quello  del  dolore. 

Antonio  Fogazzaro  è  morto  e  con  Lui  si  spense 
quella  pleiade  di  grandi,  che  brillò  sì  intensamente 
su  Vicenza  :    Zanella,  Lampertico,   Lioy,  Fogazzaro. 

Inchiniamoci  riverenti. 

Il  Presidente  della  Deputazione  Provinciale,  nob. 
comm.  Marco  Tattara  dice  poi  : 

Onorevoli  Colleghi! 

Mentre  Vicenza  costernata  per  la  morte  di  Anto- 
nio Fogazzaro,  abbruna  le  sue  bandiere,  affigge  epigra- 
fi e  manifesti,  chiude  negozi  ;  grandi  e  piccole  effeme- 
ridi narrano  della  sua  vita,  illustrano  le  sue  opere; 
la  Reggia,  il  Ministero,  il  Parlamento,  la  Nazione  inte- 
ra fa  eco  al  nostro  dolore. 

Atenei,  Università,  Accademie,  Provincie,  Comu- 
ni mandano  uomini  insigni  per  onorare  la  salma  del 
grande  Cittadino,  che  sta  per  avviarsi  all'estrema  di- 
mora, circondato  da  così  unanime  plebiscito  di  lagrime. 

Descrivere  la  preoccupazione,  1'  ambascia,  la  tre- 
pidazione che  accompagnarono  il  primo  annuncio  della 
malattia  fino  all'ora  estrema,  è  cosa  che  non  so  dire, 
e  l'amarezza  che  io  provo  in  questo  momento  mi  im- 
pedisce di  narrare  1'  altrui  pianto. 

Fu  un  chiedere  e  rispondere  affannoso  e  sommes- 
so, un  pellegrinaggio  incessante  alla  casa  del  dolore, 
una  ricerca  di  giornali  per  avere  notizie,  per  conoscere 
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gli  ultimi  episodi,  le  ultime  parole  ;  quasiché  il  parlare 
o  il  sapere  di  Lui  potesse  farlo  vivere  ancora. 

Attorniato  dai  suoi  cari,  per  cui  ebbe  la  dolce. 
confortante  parola,  l' estrema  carezza,  con  la  fede 
di  credente,  con  la  serenità  del  giusto,  la  cui  giornata 
è  giunta  troppo  presto  a  sera,  composto  nel  bianco 
letto,  chiedendo  riposo,  si  è  addormentato  per  sempre. 

Dove  è  andato  -  dirò  con  parole  sue  -  quel  viso 
scintillante  di  vita  e  di  gaiezza,  dove  quel  cuore  aper- 
to e  caldo?  Non  è  più? 

Le  montagne  ed  i  boschi  di  Arsiero,  la  voce  del 
Posina  profondo,  i  sussurri  delle  acquicelle  querule,  tut- 
to durerà  amaramente  :  ma  assieme  a  voi,  o  luoghi 
che  gli  foste  si  cari,  vivrà  anche  perenne  la  memoria 
del  vostro  poeta. 

Di  Antonio  Fogazzaro  scrittore  e  letterato  molti 
potranno  dire,  ma  pochi,  come  noi,  sapranno  dell'ope- 
ra sua  costante,  concessa  senza  risparmio,  ad  ogni 
iniziativa  di  elevazione  intellettuale,  materiale  e  mo- 
rale a  vantaggio  degli  infelici. 

L' animo  nostro  sente  in  questo  solenne  mo- 
mento un  immenso  strazio  nel  vedere  vuoto  il  posto 
che  fu  suo  coperto  a  gramaglia,  sulla  quale  posano 
bianchi  garofani  e  le  pallide  viole  del  nostro  memore 
pensiero. 

Non  udremo  più  mai  in  questa  Assemblea,  alla 
quale  apparteneva  fino  dal  1893,  la  sua  parola  calda, 
serena,  elegante,  indirizzata  sempre  ad  alte  finalità, 
superiore  a  piccoli  interessi,  a  misere  competizioni 
di  parte. 

E  quando  egli  parlava,  cessavano  i  sommessi 
bisbigli,  e  si   faceva  il  silenzio,   tanto  era  il  rispetto 
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e  la  venerazione  che  circondavano  l'uomo  insigne, 
che  con  Alessandro  Rossi,  Fedele  Lampertico  e  Paolo 
Lioy  sarà  onore  e  vanto  di  questo  Consesso. 

Fu  a  me  di  valido  aiuto  presso  i  superiori  dica- 
steri, mi  confortò  di  preziosi  consigli  nella  tutela  di 
supremi  interessi  della  Provincia,  fece  parte  del 
Consiglio  Scolastico,  della  Commissione  di  Vigilanza 
della  Scuola  Professionale,  collaborò  con  la  sua  au- 
torità a  comporre  le  ultime  divergenze  nell'ordina- 
mento della  Scuola  Industriale. 

Sia  benedetta,  o  Antonio  Fogazzaro,  la  tua  me- 
moria ;  tu  ci  hai  appresa  la  fede  del  bello,  del  buono, 
del  vero,  perchè  nel  giorno  del  dolore  sentissimo  più 
forte  la  religione  del  dovere. 

Alla  concordia  delle  lacrime,  dobbiamo  far  se- 
guire la  concordia  dei  propositi,  per  la  realizzazione 
del  tuo  sogno  di  vedere  questa  bella  Città  e  Provin- 
cia, illustrata  dal  tuo  nome,  avviarsi  ad  un'  èra  nuova 
di  progresso  e  di  prosperità. 

La  Deputazione  Provinciale,  radunatasi  subito  do- 
po, deliberò  di  presentare  alla  famiglia  le  condoglian 
ze  di  noi  tutti  e  di  radunare  il  Consiglio  per  l'appro- 
vazione delle  seguenti  proposte,  cioè  : 

1.  di  concorrere  con  L.  3000  alla  erezione  di 
un  monumento; 

2.  di  istituire  due  piazze  perpetue,  una  delle  qua- 
li per  un  sordomuto,  l'altra  per  un  cieco,  da  intito- 
larsi al  nome  di  «  Antonio  Fogazzaro  »  ; 

3.  di  elargire  L.  100  agli  Asili  d' Infanzia  di  Vi- 
cenza e  L.  100  all'  Asilo-Famiglia  di  Seghe  di  Velo, 
in  luogo  di  corone  e  di  fiori  ; 

4.  di   far  tenere  una  solenne  commemorazione. 
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Chiede  ed  ottiene  la  parola  il  cons.  Galla,  il 
quale  pronuncia  il  seguente  discorso  : 

Quante  illusioni.  Colleghi,  e  quante  delusioni,  è 
costato  questo  grande  amore,  che  ancora  assedia  la 
salma,  nella  illusione  suprema  che  sia  sogno  pauroso 
la  lugubre  realtà. 

Era  terribile  male,  e  non  si  credeva  :  erano  fie- 
rissimi  assalti  e  si  sperava  :  fu  il  tentativo  supremo 
imposto  dalla  necessità  crudele,  e  si  è  creduto  che 
fosse  la  vittoria,  che  fosse  la  liberazione. 

E  poi,  ancora,  erano  i  guizzi  intermittenti  del 
lume  che  è  per  spegnersi,  e  noi  credevamo  che  fosse, 
magari  per  un  miracolo,  la  luce  riaccesa,  la  vita  ri- 
sorta, forte  e  valida  a  trionfare. 

Quando  stanca  dalla  veglia  affannosa,  nel  pre- 
sagio del  suo  imminente  svanire,  la  speranza  pia  si 
assopiva,  quando  i  primi  bagliori  della  nuova  morta- 
le giornata,  è  ricomparsa  nella  triste  cameretta  del- 
l'Ospedale, diventata,  per  la  santità  di  dolore  che  vi 
soffriva,  come  un  recinto  sacro,  Antonio  Fogazzaro, 
ha  sentito  la  chiamata  di  Dio,  e  da  buon  pellegrino, 
ha  chiesto  per  il  viaggio  il  Viatico. 

Non  questo,  0  Colleghi,  ricordiamo  a  rincrudi- 
re, nella  richiamata  visione  della  tristissima  scena, 
il  cordoglio  acerbo. 

Ricordiamo  per  quella  virtù  di  esempio,  che  da 
quella  suprema  richiesta  ci  viene. 

Esso  è  l'esempio  di  una  fede  tutta  vissuta  :  di 
una  fede,  che  non  è  stata  solo  luce  a  fugare  la  pau- 
ra del  buio,  ma  che  è  stato  fuoco  ardente  di  carità, 
energia,  fino  all'ultimo,  pronta,  a  rendere  a  Dio  l'o- 
maggio di  un'altissima  adorazione  di  opere. 
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E'  l'esempio  della  fede  sicura,  senza  dubbi,  sen- 
za incertezze,  per  la  quale  non  un  tremito  di  paura, 
nella  imminente  morte,  ebbe  il  martoriato  corpo,  ma 
il  presente  spirito,  una   suprema  elevazione. 

Io  penso  che  se  in  mezzo  a  tutto  questo  consen- 
so di  pianto,  potesse  risuonare  ancora  la  voce  dolce 
e  buona  di  Lui,  risuonerebbe  con  essa  l'invito  a  dar- 
gli, più  che  di  pianto  e  fiori,   suffragio  di  opere. 

Diamogli,  con  le  preghiere,  col  pianto  e  coi  fio- 
ri, la  promessa,  di  trarre  tutto,  dalla  sua  memoria,  il 
gran  frutto  di  esempio  che  ne  viene. 

Cavalli.  Non  si  è  vissuti  quarantanni  e  più  con 
Antonio  Fogazzaro  se  non  si  sente  più  terribile  lo 
schianto  della  sua  dipartita;  per  la  scomparsa  del- 
l'Uomo che  fu  l'idolo  di  tutto  il  popolo  e  incarnò  la 
vera   virtù. 

Con  Antonio  Fogazzaro  scompare  l' uomo  che 
era  il  simbolo  della  bontà  in  persona,  scompare  il  cit- 
tadino che  tutti  i  cittadini  compiangono,  scompare 
l'uomo,  che,  come  ricordò  il  Presidente  della  Depu- 
tazione, illustrò  quella  terra  a  cui  era  legato  coll'a- 
nima. 

Egli  sarà  sempre  ammirato,  Egli  ha  creato  il  pro- 
prio monumento  nel  cuore  della  sua  Vicenza  che  Lo 
ricorderà  sempre  con  venerazione  grandissima  e  non 
perirà  la  sua  memoria  come  non  periranno  giammai 
le  Montagne  della  Valle  di  Arsiero  e  dell'Astico  da 
Lui  tanto  amate. 

E'  stato  un  uomo  che  noi  abbiamo  molto  ama- 
to, perchè  pur  quando  non  si  conveniva  nelle  sue  idee, 

non  si  poteva  nemmeno  averlo  contrario. 

9 
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La  fede  di  Antonio  Fogazzaro  noi  tutti  dobbiamo 
rispettare  perchè  quale  credente  odiava  tutte  le  ipo- 
crisie umane;  aveva  stampata  nel  cuore  la  sua  infinita 
bontà,  devoto  sempre  all'ascensione  umana,  al  bene 
ed   alla  giustizia. 

Eì  passa  fra  1'  universale  compianto  alla  gloria 
dell'  immortalità. 

Noi  possiamo  riverenti  invocare  il  suo  nome  e  ci 
sarà  esempio  ed  in  noi  vivrà  sempre  caro  il  ricordo 
di  averlo  avuto  a  collega. 

Trettenero.  La  morte  inesorabile  ci  rapisce  i 
migliori.  A  poca  distanza  da  Paolo  Lioy  ci  è  tolto 
Antonio  Fogazzaro. 

Dopo  il  poeta  della  natura  il  poeta  dell'ideale.  E 
come  avviene  pei  maggiori  beni  di  quaggiù  che  si  ap- 
prezzano soltanto  quando  si  perdono,  solo  adesso  noi 
vediamo  ed  apprezziamo  la  grandezza  dell'  uomo  scom- 
parso. E  tutti  piangiamo  poiché  tutti  conosciamo  di 
dovere  qualchecosa  ad  Antonio  Fogazzaro,  tutti  rico- 
nosciamo eh'  Egli  ebbe  qualche  parte  nella  nostra  e- 
levazione. 

Fu  uno  spirito  eletto,  uno  di  quegli  spiriti  che  pa- 
iono suscitati  dal  destino  per  far  documento  qua  in 
terra  della  nobiltà  dell'umana  natura. 

E  forse  non  senza  fato  fu  scelto  ultimo  di  una 
stirpe  onorata  e  benemerita  per  ogni  civile  virtù. 

Egli  sentì  tutta  la  bellezza  e  la  grandezza  della 
sua  missione,  e  ad  essa  coordinò  l'intelletto  e  l'ope- 
ra. Quindi  in  lui  una  perfetta  concordia  fra  l'uomo  e 
1'  artista,   fra  il  pensatore  e  il  credente. 
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Vide  e  sognò  armonie  dappertutto,  in  sé  stesso, 
nella  natura,  nell'  ordine  sociale. 

La  civiltà  per  Lui  doveva  conchiudere  a  una  uni- 
versale purificazione  in  modo  che  rotta  ogni  barriera 
d'interesse,  di  credenza,  di  casa,  l'uomo  si  accostas- 
se all'uomo  in  fraterna  concordia. 

La  vita  apparve  all'  alto  suo  spirito  come  un'o- 
pera di  purificazione,  un  cammino  che  sale  verso  una 
sempre  maggiore  libertà  e  grandezza  spirituale,  ver- 
so la  luce. 

La  fede  avvalorata  dalla  scienza  risolveva  il  pro- 
blema dell'  al  di  là. 

Bisognava  elevare  V  umano  per  accostarlo  al  di- 
vino. Ed  Egli,  come  tutti  i  grandi  Spiriti,  vide  che 
questo  non  si  poteva  compiere  che  coli' amore.  E  amo- 
re è  la  fiamma  che  accende  la  sua  mente,  che  avviva 
la  sua  arte,  che  anima  la  sua  azione. 

Sentì  dell'  arte  tutto  il  nobilissimo  ufficio  e  !a 
volse  non  solo  a  colorire  i  fantasmi  della  sua  mente 
innamorata  del  bello,  ma  altresì  a  propagare  gli  ideali 
più  eccelsi  e  quelle  che  a  Lui  parevano  le  verità  più 
sante. 

Sentì  della  musica  il  fascino  divino.  Essa  può 
riempiere  gli  abissi  della  nostra  arcana  natura,  ed  egli 
cercò  di  tradurre  nelle  parole  le  magnifiche  voci  delle 
cose,  anzi  le  parole  stesse  temperò  a  musicalità,  stu- 
diandosi di  renderle  impalpabili,  eteree,  quasi  armo- 
nia rivelatrice  di  profondità  misteriosa,  di  cui  la  spie- 
gazione non  poteva  ritrovarsi  che  in  Cielo. 

Ma  la  vita  fu  tutta  un'  ardente  energia  volta  al- 
l' adempimento  del  dovere,  all'esercizio  del  bene. 

Feconda  ed  esemplare  fu  l'opera  sua  nelle  cari- 
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che  pubbliche,  negli  Istituti  di  educazione  e  di  benefi- 
cenza. Qui  deve  essere  ricordata  la  cura  speciale  data 
all'  Istituto  Tecnico  quale  Presidente  della  Giunta  di 
Vigilanza.  Non  trascurò  alcuna  diligenza  per  la  cul- 
tura e  l'educazione  dei  giovani;  animò  gli  insegnan- 
ti, spronò  gli  alunni  e  si  adoperò  con  ogni  mezzo  per 
condurre  l' istituto  al  presente  grado  di  floridezza. 

Ne  dobbiamo  tacere  un'altra  lode  nobilissima: 
l'amore  degli  umili  e  le  altre  opere  di  carità;  innu- 
merevoli furono  i  benefici,  i  soccorsi,  gli  aiuti  di  ogni 
maniera  da  Lui  largiti  ai  bambini  e  ai  poveri. 

Primo  dopo  il  Manzoni  portò  la  fede  nell'arte, 
e  per  essa  magnanimo  combattè  e  sofferse. 

La  sua  fu  una  fede  disinteressata  e  pura;  un  cri- 
stianesimo ritirato  nei  suoi  principi,  spoglio  di  ogni 
accessorio  settario,  superstizioso,  formalistico;  un 
cristianesimo  umano  e  democratico,  ridotto  a  sentimen- 
ti di  carità,  di  fratellanza,  di  libertà,  di  abnegazione. 

Non  conobbe  odio  né  intolleranza.  Pregiò  il  me- 
rito e  la  virtù  in  qualunque  uomo,  senza  badare  a  cre- 
denze o  stato.  Vide  nella  religione  un'  alta  idealità 
ultramondana  ;  ma  sopra  tutto  un  divino  strumento  di 
amore,  di  conciliazione,  di  elevazione  spirituale. 

E  la  fuse  in  sentimenti  fraterni,  in  carità  ope- 
rosa; e  per  l'esempio  fervido  del  bene,  la  sua  vita 
ci  porge  un  nobilissimo  esempio  e  un  utile  ammae- 
stramento. 

Oh  !  se  la  religione  fosse  da  tutti  professata  come 
da  Antonio  Fogazzaro,  se  in  tutti  essa  producesse  que- 
sti mirabili  effetti  di  convertire  un  uomo  in  un  tempio 
di  virtù,  in  una  legge  morale  vivente,  chi  potrebbe, 
chi  oserebbe  combatterla?  Dinanzi  alla  grande  figura 
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che  scompare  e  nella  sua  dignità  costringe  anche  av- 
versari al  rispetto,  piange  Vicenza,  piange  1'  arte,  e  tut- 
ti vanno  a  gara  per  tributare  il  degno  onore  all'  Estin- 
to, ma  T  onore  più  bello,  la  lode  più  alta  per  Esso 
è  il  pianto  degli  umili. 

Infine  il  R.  Prefetto  comm.  Facciolati  pronun- 
cia le  seguenti  parole  : 

Troppo  povera  la  mia  parola  di  fronte  alla  gran- 
de, maestosa,  imponente  figura  di  Antonio  Fogazza- 
ro; superflua  forse,  dopo  che  del  profondo  cordoglio 
del  Governo  per  la  scomparsa  del  cittadino  illustre, 
purissima  e  nobilissima  gloria  di  Vicenza  e  d' Italia, 
si  è  reso  autorevolissimo  interprete  Io  stesso  Presi- 
dente del  Consiglio  dei  Ministri. 

Ma  in  quest'ora  di  tristezza  che  Vicenza  attraver- 
sa; in  questo  momento  in  cui  grave  senso  di  mestizia 
la  avvolge  per  la  perdita  del  prediletto  suo  Figlio,  io 
non  posso  non  manifestare  tutto  lo  strazio  dell'  animo 
mio,  strazio  reso  più  grave  dopo  che  il  sole  della  spe- 
ranza aveva  lanciato  un  raggio  confortatore  degli  ani- 
mi abbattuti  dall'  ansia,  dei  cuori  affranti  per  la  tre- 
pidazione. 

Ad  Antonio  Fogazzaro,  cavaliere  senza  macchia, 
letterato,  poeta  filantropo,  la  cui  infinita  bontà  spirava 
dalla  soavità  dello  sguardo  e  dalla  dolcezza  del  sorri- 
so; all'uomo  illustre  ed  insigne,  che  fu  l'idolo  di  Vi- 
cenza, che  fu  gloria  d' Italia,  che  visse  pel  bene  e  per 
l' arte,  porgiamo  mesto  tributo  di  lagrime,  omaggio 
affettuoso  di  imperituro  ricordo. 

Il  Vice-Presidente  invita  quindi  il  Segretario 
a  dar  lettura  delle  condoglianze  pervenute. 
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Il  Segretario  legge  i  telegrammi,  inviati  dai 
Presidenti  dei  Consigli  Provinciali  di  Udine,  Rovigo 
e  Ferrara,  dai  Presidenti  delle  Deputazioni  Provinciali 
di  Venezia.  Padova,  Verona,  Udine,  Como,  Pavia  e  dal 
Sindaco  di  Padova. 

Cavalli.  Elogia  in  modo  specialei  la  Deputa- 
zione della  proposta  fatta  di  elargire  in  luogo  di  fiori 
L.  100  all'Asilo-Famiglia  di  Velo,  cui  il  povero  Estin- 
to amava  tanto.  Propone  anzi  che  il  sussidio  venga 
raddoppiato. 

Tattara.  A  nome  della  Deputazione  accetta. 

Il  Presidente.  Mette  ai  voti  le  proposte  della 
Deputazione  nel  loro  complesso,  compreso  l'aumento 
di  L.  100  all'Asilo-Famiglia  per  onorare  la  memoria 
del  compianto  sen.  Fogazzaro. 

II   Consiglio  approva  unanime. 

Quindi  il  Presidente  toglie  la  seduta. 


COMMEMORAZIONE 
ALLA    CAMERA    DEI    DEPUTATI 


Presidente.  Ha  facoltà  di  parlare  l'onorevole 
Brunialti. 

Brunialti.  Onorevoli  colleghi  !  Si  direbbe  che 
un'  ora  tragica  incomba  sulla  nostra  Vicenza.  Pochi 
giorni  or  sono  io  ricordava  un  carissimo  collega  perdu- 
to, che  fu  lustro  della  scienza,  Paolo  Lioy  ;  oggi  devo 
ripetere,  con  infinita  mestizia,  il  nome  di  un'  altro  gran- 
de, la  cui  perdita  sebbene  egli  non  abbia  mai  apparte- 
nuto a  questo  ramo  del  Parlamento,  è  lutto  gravissi- 
mo delle  lettere  e  della  Patria. 

Fu  collega  nostro  il  padre  di  Antonio  Fogazzaro, 
Mariano,  che  lo  aveva  educato  a  Torino  negli  anni  del 
lutto  e  delle  speranze,  ed  avrebbe  potuto  esserlo  anche 
Antonio  Fogazzaro  se  avesse  accettata  la  candidatura 
che  gli  abbiamo  offerta  nel  1884,  con  la  più  viva  insi- 
stenza e  con  la  assoluta  sicurezza  di  un  successo, 
quando  avrebbe  preso  il  posto  di  chi  ha  V  onore  di  par- 
larvi ed  era  stato  sorteggiato  ed  ineleggibile  per  incom- 
patibilità. Più  di  qualsiasi  altro  ho  potuto  conoscere  in 
quella  occasione,  che  la  modestia  di  Antonio  Fogazza- 
ro era  pari  all'infinita  grandezza  dell'animo  suo. 

Nato  a  Vicenza  il  25  marzo  1842,  da  parenti  ve- 
nuti a  noi  dalla  poetica  Valsolda,  seppe  rendersi  noto 
e  caro  a  tutta  Italia  colla  sua  prima  novella  poetica, 
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Miranda,  piena  di  grazia  infinita.  Da  allora  continuò 
una  vita  attiva  di  lavoro  e  di  studio,  dalla  quale  usci- 
rono i  romanzi  così  vivacemente  discussi  in  Patria, 
mentre  all'  Italia  tanto  fulgore  di  gloria  procuravano 
nel  mondo. 

Dalle  mistiche  visioni  di  Malombra  e  di  Daniele 
Cortis.  sino  ai  piccoli  uomini  ed  alle  piccole  cose  di 
altri  tempi  e  dei  nostri,  dalle  audaci  affermazioni  del 
Stufo  ai  pettegolezzi  dell'ambiente  borghese  tra  i  qua- 
li domina  la  figura  di  Leila,  egli  ci  appare  sempre 
come  circonfuso  di  una  inesauribile  bontà. 

Antonio  Fogazzaro  volse  l'alto  ingegno  a  indaga- 
re le  armonie  tra  la  scienza  e  la  fede  e  additava  a  que- 
sta nuove  vie  e  nuovi  orizzonti,  che  a  lui  parevano  più 
adatti  alla  vita  moderna,  colle  parole  che  prorompono 
dalle  labbra  del  suo  Benedetto,  se  i  prevalenti  scrupo- 
li della  coscienza  e  quello  che  egli  reputava  dovere  di 
cattolico,  non  lo  avessero  richiamato  alle  umili  sog- 
gezioni e  alla  parola  che  aveva  letta  sul  Sacro  Speco 
di  Subiaco  illustrato  da  lui  :  Silerttium. 

Se  il  filosofo,  il  letterato,  l'artista,  furono  e  saran- 
no discussi,  se  pochi  ricordi  Antonio  Fogazzaro  lascia 
nella  Camera  vitalizia,  nella  quale  fu  assunto  nel  1890, 
è  al  disopra  di  ogni  elogio  l'uomo  vissuto  di  bontà  e  di 
lavoro,  nel  culto  della  famiglia,  tra  l'ammirazione  dei 
contemporanei,  sempre  sereno,  sempre  modesto,  sem- 
pre imperturbato,  quando  gli  avversari  lo  colpivano  sen- 
za pietà,  quando  gli  ammiratori  lo  opprimevano  con  le 
manifestazioni  del  loro  entusiasmo. 

Onorevoli  colleghi  !  Dissi  che  Antonio  Fogazzaro 
ebbe  due  culti  nella  sua  vita,  la  fede  e  la  scienza,  ed 
è  doloroso  che  gli  ultimi  anni  della  vita  gli  siano  stati 
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amareggiati  da  certe  intransigenze,  che  la  sua  fine  sia 
stata  forse  affrettata  da  un  audace  e  intelligente  tenta- 
tivo della  scienza  di  salvare  quella  nobile  vita;  per  la 
qual  cosa  anche  a  tale  riguardo  egli  potè  ripeter  moren- 
do con  la  sua  Miranda  •. 

da  te,  da  te,  solo  da  te  spezzato! 

Sulle  pendici  dei  Berici,  nella  villa  illustrata  dal 
pennello  del  Tiepolo  come  nella  quiete  modesta  della 
sua  Albogasio,  sulle  rive  dell'  Astico,  presso  le  quali 
costruiva  la  sua  Montanina,  e  nei  tumulti  della  vita 
moderna,  in  tutti  i  luoghi  dove  egli  ci  fa  vivere  coi  suoi 
personaggi,  diffuse  intorno  a  sé  oscuri  e  continui  bene- 
fici, esercitò  la  più  larga  ospitalità,  illuminò  quanti  lo 
avvicinarono  e  lo  conobbero,  col  raggio  della  sua  in- 
finita bontà. 

Il  valore  del  letterato,  le  creazioni  dell'artista, 
le  incertezze  del  suo  evoluzionismo  cristiano  saranno 
altrove  e  da  uomini  più  competenti  illustrate;  qui  ba- 
sta a  me  compiere  il  dovere  di  deporre,  a  nome  dei 
colleghi  della  provincia  che  Antonio  Fogazzaro  rappre- 
sentava nel  Senato  del  Regno,  lagrime  e  fiori  per  l'uo- 
mo che,  come  pochi  altri  contemporanei,  ha  onorato 
l' Italia  nel  mondo  e  resterà  non  superabile  esempio 
di  vita  immacolata  e  di  ogni  pubblica  e  privata  virtù. 
(Vive  approvazioni). 

Presidente.  Ha  facoltà  di  parlare  1'  onorevole 
Micheli. 

Micheli.  Non  certo,  onorevoli  colleghi,  per  ag- 
giungere qualche  cosa  alla  splendida  commemorazione 
che  ha  fatto  or  ora  di  Antonio  Fogazzaro  il  collega  Bru- 
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nialti,  né  per  anticipare  quanto  diranno  i  rappresentanti 
del  Governo  e  della  Presidenza  io  prendo  la  paroia 
in  questo  momento,  ma  per  esprimere,  nell'ora  triste 
del  lutto  inatteso  ed  invano  deprecato,  il  sentimento 
d'angoscia  che  ha  colpito  tutti  coloro  che  con  l'insigne 
scrittore  ebbero,  hanno  ed  avranno  sempre  comune  il 
patrimonio  delle  alte  idealità  spirituali,  onde  si  avvivò 
tutta  la  sua  vita  e  tutta  1'  opera  sua. 

E  dico  avranno,  perchè  figure  come  quella  di  An- 
tonio Fogazzaro,  colla  loro  fede,  colla  loro  arte,  col 
loro  insegnamento  ideale  e  morale  sopravvivono  nel- 
la memoria  del  popolo,  restano  come  faro  luminoso 
nella  storia  e  divengono  quasi  una  tradizione  nazionale. 

Il  grande,  che  diede  alla  nostra  letteratura  capo- 
lavori indimenticabili,  pieni  di  una  poesia,  attinta  alle 
profondità  dell'  umano  sentimento,  ed  in  pari  tempo  al- 
le voci  più  rigogliose  della  natura,  il  grande,  che  nelle 
generazioni  contemporanee  coltivò  con  così  squisito 
magistero  d'arte  gli  affetti  più  nobili:  la  religione, 
la  virtù  ed  il  patriottismo,  merita  bene  che  sulla  tom- 
ba da  noi  non  soltanto  si  versi  la  lacrima  del  rimpian- 
to, ma  si  accenda  la  fiaccola  del  ricordo  perenne.  (Ap- 
provazioni). 

Presidente.  L'  onorevole  presidente  del  Consi- 
glio ha  facoltà  di  parlare. 

Luzzatti,  presidente  del  Consiglio,  ministro  del- 
l' interno.  (Segni  di  attenzione).  Consenta  la  Camera 
che  anch'  io,  fido  compagno  di  scuola  del  Fogazzaro, 
e  ininterottamente  con  lui  legato  da  intima  amicizia, 
esprima,  in  nome  del  Governo,  il  più  profondo  cor- 
doglio. 
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La  letteratura  italiana  con  Antonio  Fogazzaro  non 
ha  perduto  la  rovente  fiamma,  ma  una  luce  serena  e 
tranquilla,  conforto  e  ausilio  di  tante  anime  afflitte. 
(Bene!) 

Ei  ben  merita  l'elogio  di  uno  dei  più  grandi  pen- 
satori tedeschi  sui  poeti  sinceri  :  «  e  se  gli  altri  mor- 
tali sono  muti  nel  loro  dolore  noi  abbiamo  ricevuto  il 
dono  d' interpretare,  più  che  le  gioie,  le  sofferenze 
dell'  umanità.  » 

La  dignità  della  sua  vita  privata  e  pubblica,  il 
concetto  altissimo  che  egli  aveva  dell'  ufficio  dello 
scrittore  e  della  letteratura,  spesso  gli  richiamavano 
alla  mente  la  definizione  data  da  Platone  sulla  bellez- 
za, che  1'  arte  incarna  :  il  «  bello  è  lo  splendore  del 
vero  e  del  buono.  »    (Vive  approvazioni).   . 

Tutta  la  sua  vita  egli  ha  consacrato  a  tradurre 
nella  bellezza  ciò  che  gli  pareva  la  espressione  della 
verità  e  della  bontà.  (Benissimo!  Bravo!) 

Segnatamente  in  Italia,  i  grandi  scrittori  sono  i 
grandi  benefattori  della  patria  e  la  loro  morte  è  un 
lutto  nazionale. 

Con  Fogazzaro  si  è  spento  un  eroe  dell'  idea- 
le ;  la  Camera  s' inchina  riverente  dinanzi  alla  sua 
tomba.  (Vivissime  approvazioni  -  Applausi). 

Presidente.  In  nome  della  Camera  mi  associo 
con  animo  commosso  e  riverente  alla  commemorazione 
di  Antonio  Fogazzaro,  pensando  con  infinita  tristezza 
che  la  sua  morte  fa  dileguare  una  feconda  luce  di  bel- 
lezza, un  ammaestramento  di  serena  bontà,  un  esem- 
pio di  grande  elevatezza  morale.  (Approvazioni). 

Egli  fu  tra  i  nostri  scrittori  notevole  per  la  non 
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mai  smentita  dignità  dell'arte  sua;  fu  schiettamente 
italiano,  e  solidamente  originale  ;  e  questo  hanno  eli 
notevole  i  suoi  scritti  :  che  lasciano  sempre  nell'animo 
del  lettore  un  seme  di  bontà  e  di  virtù.  (Bene!) 

Amò  l' Italia  e  la  sua  Vicenza  di  inesausto  amo- 
re; ed  il  pianto  che  segue  la  fine  di  lui  è  espressione 
di  un  dolore  sentito  profondamente  da  ogni  anima 
buona.  (Vivissime  approvazioni). 

La  Presidenza  si  farà  un  dovere  di  inviare  le 
condoglianze  della  Camera  alla  famiglia  del  compianto 
senatore  Fogazzaro  ed  alla  città  di  Vicenza. 


COMMEMORAZIONE 

AL   SENATO 


Presidente.  Onorevoli  colleghi. 

E  non  finisce  ancora  oggi  il  nostro  duolo.  Altro 
preclaro  dei  nostri  è  scomparso;  Antonio  Fogazzaro 
non  è  più,  passato  essendo  oggi  di  questa  vita  alle 
5.20.  Vicenza,  prima  a  piangerlo,  ha  il  vanto  de'  suoi 
natali,  che  furono  il  25  marzo  1842;  lo  acquistò  il 
Senato  nel  giugno  1900.  La  sua  morte  è  perdita  no- 
stra e  delle  lettere  italiane.  Laureato  nelle  leggi  a  To- 
rino nel  1861,  alla  letteratura  dedicò  mente  e  cuore. 
Dello  scrittore  illustre,  poeta,  romanziere  e  confe- 
renziere applaudito,  il  tempo  non  mi  concede,  né  ten- 
go la  vaglia  di  parlare.  Dirò  con  il  detto  d'altri, 
che  tutte  le  sue  pubblicazioni  in  prosa  ed  in  versi  so- 
no ammirevoli  per  la  potenza  del  sentimento  della 
natura  e  della  vita  e  per  l'eleganza  della  forma.  Suo 
ideale  fu  tutto  ciò  che  è  più  puro  e  nobile,  elevato 
e  grande;  sua  mira  raggiungere  l'alta  cima  dello  spi- 
rito, lottando  contro  il  mondo  e  le  cose,  contro  l'or- 
goglio ed  il  dubbio.  Nel  fermento  delle  grandi  idee, 
nell'affanno  verso  le  altezze  fatali  dello  spirito,  volle 
operando  servire  alle  nobili  cause.  Anima  pura  di  An- 
tonio Fogazzaro,  quella  celebrità,  che  ti  fu  data  in 
vita,  acquisterà  maggior  splendore  dopo  la  tomba,  e 
molte  pagini  auree  si  aggiungeranno  alle  già  pubblica- 
te a  tuo  encomio  :  ma  niun  pensiero  sarà  vicino  a  te 
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del  nostro,  che  or  ti  segue  nelle  alte  sfere,  che  vivo 
nelle  tue  credenze  contemplasti,  ed  ove  ti  possiamo 
immaginare  trapassato  fra  gli  eletti,  per  dare  a  te  pu- 
re il  nostro  vale.  (Vivissime  approvazioni). 

Barzelotti.  Domando  di  parlare. 

Presidente.  Ne  ha  facoltà. 

Barzelotti.  Permetta  il  Senato  che  dopo  la  elo- 
quente commemorazione  di  Antonio  Fogazzaro,  fatta 
dal  nostro  illustre  Presidente,  dica  alcune  parole  anche 
io,  senza  la  minima  pretesa  di  volere,  non  dico  giu- 
dicare, ma  nemmeno  delineare  qui  nel  suo  complesso 
la  ricca  figura  morale  e  intellettuale  dello  scrittore 
vicentino;  di  un  uomo,  in  cui  il  valore  e  il  contenuto 
dell'  animo  era  così  largo  e  così  profondo.  Dirò  po- 
che parole,  stretto  com'  ero  a  lui  da  antica,  viva  e  ca- 
lorosa amicizia,  da  comunanza  di  alcune  idee,  da  sim- 
patia d' intenti  e  da  viva  ammirazione  per  lo  scrittore 
e  per  l'uomo.  In  Antonio  Fogazzaro  si  è  spenta  una 
delle  maggiori  luci  del  nostro  cielo  letterario,  non 
troppo  oggi  fittamente  stellato;  una  delle  luci  maggio- 
ri, tra  le  pochissime  nostre  visibili  e  chiare  anche  al 
di  là  delle  Alpi  ;  ed  una,  la  sola,  io  credo,  il  cui  splen- 
dore scendeva  come  di  lampada  domestica  fra  le  pareti 
di  molte  famiglie  italiane,  in  tutti  i  ceti  della  nostra 
cittadinanza,  fra  credenti  e  fra  non  credenti,  e  -  glo- 
ria grandissima  per  uno  scrittore  -  scendeva,  a  conso- 
larle, a  illuminarle,  nell'anima  di  molte  donne.  E 
questo  splendore  parlava  anche  all'  animo  dei  popola- 
ni. Antonio  Fogazzaro  era,  nel  più  alto  e  migliore  sen- 
so della  parola,  uno  dei  nostri  scrittori  più  popolari  ; 
direi  anzi,  era  oggi,  fra  i  romanzieri,  l'unico  veramen- 
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te  popolare;  e  sopratutto  nel  Vicentino  e  nei  luoghi 
che  egli  soleva  più  frequentare,  e  che  ha  così  mira- 
bilmente descritti  da   grande   pittore  paesista. 

Mi  ricordo  che  questa  estate,  avendo  io  doman- 
dato, in  un  luogo  prossimo  al  lago  di  Lugano  ove  fos- 
se ad  Oria  la  casa  del  Fogazzaro,  parecchi  popolani 
mi  vennero  subito  intorno  e  me  l'accennarono.  E  la 
ragione,  o  signori,  secondo  me,  sta  in  ciò  :  in  Anto- 
nio Fogazzaro  scrittore  vi  era  un  uomo.  Di  lui  si  può 
dire  quello  che  non  si  può  dire  purtroppo  di  moltissimi 
scrittori  nostri  viventi,  quello  che  non  si  può  dire  pur- 
troppo di  una  grandissima  parte  anche  dei  nostri  scrit- 
tori classici,  dopo  Dante.  In  lui,  dietro  il  letterato, 
dietro  lo  scrittore,  dietro  il  valente  lavoratore  dello 
stile,  dietro  il  fine  conoscitore  delle  forme  dell'arte, 
vi  era  un  animo  umano  largo,  vivo,  aperto  soprattutto 
ai  problemi  più  ardui  e  più  penosi  dello  spirito  mo- 
derno. 

Egli  è  stato  uno  dei  pochissimi  -  non  so  se  debbo 
lire  il  solo  dei  nostri  scrittori  -  che  dopo  Alessandro 
Manzoni,  abbia  fatto  parlare  al  romanzo  italiano  «in 
linguaggio  umano,  un  linguaggio  non  solo  comprensi- 
bile a  tutti,  ma  che  si  dirigesse  all'  animo  nostro, 
alla  nostra  società  presente,  ai  problemi  nostri,  a  quel- 
lo che  agita  la  nostra  vita. 

Egli  veniva,  per  l'abate  Zanella  suo  maestro,  dal- 
la scuola  del  Manzoni,  dalla  vera  scuola  di  Alessandro 
Manzoni,  non  dalla  scuola  (ed  io,  toscano,  credo  di 
poterlo  dire),  a  cui  hanno  appartenuto  anche  parecchi 
toscani  0  toscaneggianti,  i  quali  dalla  fama,  dalla  glo- 
ria del  grandissimo  lombardo  hanno  tratto  argomento 
a  volersi  appartare  dalla  tradizione  classica  della  let- 
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teratura  italiana.  Egli  veniva  dalla  scuola  di  Alessan- 
dro Manzoni,  intesa  nel  suo  più  alto  e  vero  senso;  da 
quella  scuola,  a  cui  egli  ha  appreso  l'arte  di  osserva- 
re, di  rendere  col  senso  e  col  tatto  del  vero  l' imme- 
diata realtà  della  vita  e  degli  affetti  umani  e  delle 
cose  di  tutti  i  giorni;  l'arte  del  dipingere  con  sincerità 
viva  i  caratteri  e  le  forme  dei  vari  ambienti  e  gruppi 
sociali  e  dei  costumi  popolari  e  provinciali. 

Con  Miranda  egli  diede  un  primo  saggio  giova- 
nile di  produzione  romantica,  dalla  quale  si  vide  quan- 
ta forza  di  sensitività  (non  direi  di  sensiblerie)  e  di 
affetto  fosse  in  questo  scrittore,  che  commosse  col  suo 
piccolo  romanzo  in  versi  gran  parte  della  gioventù 
italiana.  Nell'animo  di  molti  che  lo  lessero,  giovani, 
quel  piccolo  libro  è  restato  come  un  avvenimento, 
un'epoca   della  loro  vita. 

Ma  quello  era  uno  dei  prodotti  ultimi  del  nostro 
romanticismo.  Poi  con  Malombra  e  altri  scritti  egli 
palesò,  rivelò  quello  che  era  uno  dei  segreti  della  sua 
natura,  qualcosa  di  problematico  che  era  in  lui,  qualco- 
sa di  esotico,  di  nordico,  che  viveva  nella  sua  natura 
di  italiano  settentrionale. 

Poi  i  romanzi  del  gruppo  che  gli  guadagnarono 
più  fama  :  Daniele  Cortis,  Il  mistero  del  poeta,  Pic- 
colo mondo  antico,  Piccolo  mondo  moderno,  Il  Santo, 
Leila. 

Non  ne  parlerò  a  parte  a  parte,  poiché  voi  tutti  li 
conoscete.  Osservo  solo  che  egli  in  questi  romanzi  - 
ecco,  secondo  me,  il  suo  più  alto  merito,  qualunque 
siano  i  giudizi  che  si  possano  pronunziare  intorno  alle 
sue  opinioni  e  alle  sue  convinzioni  morali  e  religiose 
e  che  mi  sembra  non  abbiano  nulla  a  che  fare  con  la  so- 
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stanza  dell'  arte  sua  -  egli,  in  questi  romanzi,  osò  af- 
frontare direttamente  i  più  intimi  e  ardui  problemi 
morali  della  vita  italiana. 

Domando,  senza  far  confronti  di  persone,  senza 
espormi  a  giudizi  temerari,  domando  :  quale  è  lo  scrit- 
tore italiano  vivente,  quanti  e  quali  sono  gli  scrittori 
italiani  recenti  e  moderni,  che  abbiano  affrontato  di- 
rettamente nel  romanzo  i  problemi  della  vita  italiana  ? 
Ed  uno  di  questi  problemi,  e  tra  i  maggiori,  affrontò 
egli  nel  Santo.  Il  soggetto,  lo  sento,  «  incedit  per 
ignes,  »  né  io  vorrò  trasportarvi  su  questi  fuochi. 

Antonio  Fogazzaro  era  un  credente,  ma  con  1'  ani- 
mo aperto  a  tutti  i  motivi  e  alle  ragioni  del  libero 
esame  moderno  e  della  filosofìa  moderna. 

Egli  però  aveva  veduto  quello  che  parecchi  pre- 
tesi educatori  e  guidatori,  sopra  tutti  poi  parecchi 
agitatori  della  società  italiana,  non  hanno  compreso 
0  non  vogliono  comprendere. 

Con  la  ferma  dirittura  della  tradizione  della  men- 
te italiana  egli  aveva  veduto  che  questo  grande  fatto 
che  si  chiama  la  religione,  qualunque  sia  il  concetto 
filosofico  che  se  ne  abbia,  deve  essere  considerato  e 
valutato  con  serietà  di  pensiero,  deve  essere  oggetto 
di  profonda  e  rispettosa  considerazione,  e  non  è  lecito 
ad  uno  scrittore  ,ad  un  filosofo,  che  meriti  questo  no- 
me, e  molto  meno  poi  ad  un  educatore,  di  spregiare 
e  pretendere  di  gettar  via,  come  cosa  che  abbia  passa- 
to il  suo  tempo,  come  cosa  civilmente  e  socialmente 
trascurabile,  ciò  che  per  secoli,  per  millenni  ha  con- 
solato e  consola  ancora  milioni  d'  anime  umane  e  n'è 
l'unica  guida  e  sostegno  morale. 

10 
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Questo  ha  sentito  e  pensato  Antonio  Fogazzaro, 
e  credo  che  non  abbia  avuto  torto. 

Lo  scrittore  del  Santo  ha  portato  nel  problema 
religioso  odierno,  con  sentimento  di  credente,  l'abito 
mentale  del  senno  civile  italiano.  Egli,  pur  nella  pro- 
fonda diversità  di  criteri  storici  e  politici,  che  lo  di- 
videva dal  grande  Segretario  fiorentino,  è  rimasto,  in 
sostanza  nella  stessa  linea  tradizionale,  in  cui  era  an- 
che la  mente  di  Nicolò  Machiavelli,  il  quale  ricono- 
sceva il  grande  valore  sociale,  civile  e  umano  della 
religione. 

Egli  ha  compreso  che  il  problema  religioso,  il 
quale  ora  sorge  anche  fra  noi  e  per  noi,  non  si  può 
risolvere  con  oziose  e  irose  negazioni,  col  pretendere 
di  toglier  affatto  ogni  contenuto  e  ogni  forma  di  re- 
ligiosità dalla  vita  italiana,  ma  che  bisogna,  è  urgente 
tentare,  anche  sotto  questo  aspetto,  anzi  più  in  Itpecie 
da  questo  aspetto,  un  rinnovamento  della  vita  della 
nazione  ;  poiché  egli  era  un  pensatore  audace  e  un  os- 
servatore penetrante  e  voleva,  io  credo,  che  il  rinno- 
vamento religioso  da  tentarsi  andasse  oltre  le  forme, 
e  scendesse  nell'intimo  della  coscienza  morale  del 
paese. 

A  parer  suo,  essa  ha  bisogno  di  esser  ricondot- 
ta a  quell'intima  efficacia  del  sentimento  del  divino 
e  del  bene,  la  quale  ,più  che  in  dottrine  e  in  teorie 
e  in  dogmi,  si  traduce  in  santità  e  purezza  di  vita  e  in 
sacro  fervore  di  opere  buone. 

//  Santo  ha  questo  grande  merito,  di  affrontare 
un  tale  e  tanto  problema,  di  accogliere  in  sé  questo 
largo  contenuto  morale.  Ed  ecco  come,  a  parer  mio, 
si  spiega  il  valore  che  il  libro  ha  avuto,  e  l'effetto  che 
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ha  prodotto  in  molti  animi,  anche  al  di  là  delle  Alpi, 
specialmente  in  Inghilterra  e  negli  Stati  Uniti. 

Se  il  libro  avesse  mancato  di  questo  contenuto, 
se  non  fosse  stato  che  una  più  o  meno  ben  fatta  sce- 
neggiatura rettorica  di  motivi  religiosi,  non  avrebbe 
avuto  l'effetto  che  ha  prodotto.  Esso  è  assai  più  che 
un  libro  di  polemica  religiosa  messa  in  azione;  e,  te- 
nuto conto  della  enorme  difficoltà  del  cimento,  a  cui 
si  è  posta  l'arte  dello  scrittore  col  voler  creare  e  tra- 
sportare la  figura  di  un  santo  in  mezzo  alla  vita  della 
società  presente,  bisogna  riconoscere  che  il  romanzo 
ha  grandi  bellezze  e  penetra  nel  vivo  dell'  anima  del 
lettore. 

Io  comprendo  bene,  onorevoli  colleghi,  quanto 
sia  difficile  dare  un  giudizio  adeguato  dell'  opera  di 
questo  scrittore,  eh'  era,  come  uomo,  una  natura  così 
ricca  e  complicata,  di  quelle  che  Volfango  Goethe 
avrebbe  con  un'espressione  sua  chiamato  problemati- 
che. 

Certo  le  opere  dello  scrittore  vicentino,  guarda- 
te sotto  l'aspetto  dell'arte,  porgono,  da  più  parti,  il 
fianco  alla  critica.  Il  romanzo  del  Fogazzaro  difetta 
spesso  nell'arte  della  composizione,  della  proporzio- 
ne delle  parti  col  tutto.  Ogni  sua  produzione  lettera- 
ria, prose  e  versi,  romanzi  e  liriche,  può,  per  più 
aspetti,  provocare  il  giudizio  severo  di  un  fine  ed  esper- 
to conoscitore  della  purezza  del  materiale  e  delle  forme 
della  nostra  lingua. 

Ma  dopo  che  il  critico  ha  tenuto  conto  di  tutti 
questi  elementi,  che  entrano  nel  giudizio  da  dare  in- 
torno al  Fogazzaro  come  artista  e  come  romanziere, 
quello  che  ci  resta  innanzi  è  ancora  lo  scrittore  più 
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significativo  e  più  denso  di  contenuto  che  abbia  la 
letteratura  del  romanzo  italiano  contemporaneo.  Alcune 
sue  figure,  specialmente  di  donne,  io  credo  rimarranno 
vive. 

La  complicazione  stessa  della  sua  natura  penso- 
sa e  meditativa,  della  forma  intima  del  suo  ingegno, 
mostra  quanto  fosse  ricca  la  sua  mente,  I'  anima  sua. 
quali  e  quante  poderose  energie  di  pensiero  abbia  do- 
vuto avere  in  sé  questo  spirito  penetrante  e  spesso 
dubbioso,  questo  debole  (cosi  Io  chiamano  oggi  alcuni 
sui  critici),  questo  credente,  ch'era  pur  liberissimo  nel 
fondo  del  suo  pensiero,  per  potere,  in  mezzo  alle 
incertezze  e  alle  lotte  morali  de'  suoi  tempi,  dare  con- 
cretezza e  solidità  di  arte  air  opera  sua.  E  se  questa 
è  pur  piaciuta  a  molti,  un  tal  fatto  ha  un  grande  si- 
gnificato. È  eh'  egli  appunto  coi  suoi  dubbi,  con  le  sue 
incertezze,  con  le  sue  titubanze  e  le  sue  delicate  inti- 
mità morali,  ha  rappresentato  in  sé  gran  parte  dell'a- 
nima nostra,  dei  suoi  problemi,  delle  sue  lotte,  delle 
sue  preoccupazioni,  dei  suoi  cimenti  intellettuali,  mo- 
rali, sociali,  politici.  E  detto  questo,  io  domando  di 
nuovo  :  chi  è  tra  i  nostri  scrittori  viventi  che  abbia 
fatto  lo  stesso,  e  che,  facendolo,  abbia  ottenuto,  in 
mezzo  a  molte  inevitabili  opposizioni,  una  simile  eco 
larga  ed  intensa     di  consentimento  e  di  simpatia? 

Antonio  Fogazzaro  -  ecco  dove  sta,  a  parer  mio, 
la  sostanza  del  suo  valore  anche  come  poeta  e  roman- 
ziere -  ha  reso  sotto  più  aspetti  il  fondo  dell'  anima 
e  della  vita  italiana  contemporanea,  con  squisita  fi- 
nezza ed  efficacia  d'arte  e  con  grande  sincerità  d'in- 
tenti e  di  sentimenti.  Poiché  egli  è  stato  innanzi  tutto 
uno  spinto  assetato  di  chiarezza  morale,  di  rettitudine, 
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uno  scrittore,  in  cui  dietro  alle  forme  dell'arte  stava 
una  coscienza  sempre  pronta  a  farle  valere,  a  farle 
essere  una   forza  della  vita  italiana.   (Approvazioni). 

Colleoni.  Domando  la  parola. 

Presidente.   Ha  facoltà   di   parlare. 

Colleoni.  Commosso  all'annuncio  della  morte 
di  Antonio  Fogazzaro  avvenuta  stamane,  io  suo  con- 
cittadino e  vecchio  amico,  esprimo  qui  in  Senato  il  più 
profondo  rammarico. 

Troppo  sono  turbato  per  potere  con  serenità  com- 
memorare l'illustre  estinto.  Lo  hanno  fatto  già  degna- 
mente ora  il  nostro  illustre  Presidente  ed  il  senatore 
Barzellotti,  ricordando  il  sommo  letterato,  il  romanziere 
dalle  alte  idealità,  il  poeta  gentile,  l'uomo  virtuoso, 
benefico.  Io  dico  soltanto  che  non  solo  Vicenza  e  l'Ita- 
lia piangono  il  figlio  glorioso  ma  lo  si  piangerà  pure 
dovunque  sia  penetrato  il  riflesso  della  sua  anima  bel- 
la, del  suo  lucido  intelletto. 

Propongo  che  il  Senato  mandi  alla  famiglia  ed 
alla  patria  Vicenza  le  sue  condoglianze.    (Bene). 

Credaro,  ministro  della  pubblica  istruzione.  Do- 
mando di  parlare. 

Presidente.  Ne  ha  facoltà. 

Credaro,  ministro  della  pubblica  istruzione.  Co- 
me può  il  Governo,  come  posso  io  che  ho  V  onore 
di  reggere  il  dicastero  della  pubblica  istruzione,  tro- 
vare parole  degne  per  esprimere  il  nostro  duolo  alla 
notizia  della  morte  di  Antonio  Fogazzaro? 

Ricordo  l'emozione  che  cinque  anni  or  sono  io  pro- 
vai trovandomi  per  la  prima  volta  a  colloquio  con  que- 
st'uomo, che  con  la  sua  opera  di  scrittore  tanto  aveva 


158  COMMEMORAZIONE 

giovato  alla  gioventù  nostra,  tanto  aveva  influito  sul- 
1'  animo  mio! 

Antonio  Fogazzaro,  profondamente  religioso  e  fer- 
mamente liberale,  portò  nella  vita  convincimenti  saldi 
e  altissimi.  Egli,  mentre  vivace  e  passionata  ferveva 
la  battaglia  intorno  all'opera  sua,  ad  un  amico  che  l 'in- 
terrogava e  lo  spingeva  a  difendersi,  rispose  con  una 
parola  sola  :   «  Silentium.  » 

Giacomo  Zanella,  che  gli  fu  amatissimo  maestro, 
assomigliò  la  figura  di  Antonio  Fogazzaro  ad  una  bella 
statua  greca,  nella  quale  viveva  il  soffio  di  un'  anima 
moderna.  E  nel  leggere  certe  pagine  sublimemente 
educatrici  di  Antonio  Fogazzaro,  io  correva  ad  alcune 
pagine  di  Platone,  il  quale  ad  Antonio  Fogazzaro  dette 
certamente  suggerimenti  e  pensiero. 

Negli  scritti  di  Antonio  Fogazzaro,  si  trovano  riu- 
nite insieme  e  armonicamente  contemperate  poesia  e 
storia,  filosofia  e  fede,  scienza  e  religione,  natura  ed 
arte.  E  tutti  questi  motivi  dell'anima  umana  contribui- 
vano a  rinvigorire  l'opera  sua,  ad  elevare  il  suo  pen- 
siero, e  mai  in  quella  vita  che  pure  ebbe  tanti  infor- 
tuni, che  passò  tra  le  battaglie  per  il  pensiero,  mai 
in  quella  vita  noi  troviamo  un  momento  di  debolezza, 
anche  quando  parve   che   ripiegasse. 

Signori  senatori,  quando  pare  che  in  noi  minacci 
di  affievolirsi  l'entusiasmo  per  l'educazione  morale  del- 
la gioventù  italiana,  l'opera  di  Antonio  Fogazzaro, 
l'esempio  della  sua  vita  illibata,  il  suo  idealismo  forte, 
puro,  classico  e  moderno  ad  un  tempo,  infonda  nuova 
energia  e  nuovo  coraggio.    [Vivissime  approvazioni). 

Presidente.  Sarà  mia  cura  di  dare  esecuzione 
alle  proposte  fatte. 
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Nell'ora  suprema  del  lutto,  piegata  davanti  alla 
salma  di  Antonio  Fogazzaro  come  davanti  all'  alto  Spi- 
rito e  al  gran  Cuore,  onde  si  sentiva  glorificata  nelle 
opere  dell'  arte  e  amata  nelle  opere  della  pietà,  Vicen- 
za volle  che  il  suo  sentimento  fosse  fermato  in  un  se- 
gno degnamente  imperituro. 

E  il  Consiglio  del  Comune,  raccogliendo  il  con- 
corde pensiero,  deliberò  la  sottoscrizione  per  un  mo- 
numento, chiamando  a  parteciparvi  quanti,  oltre  il  con- 
fine della  città  natale,  per  il  magistero  dell'  arte,  per 
il  palpito  che  affratella  le  anime  in  divine  idealità,  eb- 
bero da  Antonio  Fogazzaro  elevazione,  sorriso,  con- 
forto. 

Questo  appello  diffondiamo  con  la  commossa  vi- 
sione di  una  solenne  marmorea  figura  che,  dal  racco- 
glimento della  nostra  Vicenza,  significhi  e  irraggi  im- 
mortale bellezza  d'arte  e  di  bontà. 

Presidente 
Riccardo  Dalle  Mole  -  Sindaco  di  Vicenza 


1Ó2  MONUMENTO   NAZIONALI-' 

Membri 
Guardino  Colleoni  -  Presidente  del  Consiglio  Provinciale 
Marco  Tattara  -  Presidente  della  Deputazione  Provinciale 
Giovanni  Dal  Monte  -  Assessore  della  Pubblica  Istruzione 
Luioi  Federico  Tretti  -  Assessore  dei  LL.  PP. 
Orazio  Tretti  -  Presidente  della  Congregazione  di  Carità 
Almerico  Da  Schio  -  Presidente  dell'Accademia  Olimpica 
Giuseppe  Marchetti  -  Presidente  della  Camera  di   Com- 
mercio 
Vittorio  Saccardo  -  Presidente  della  Commissione  Diretti- 
va del   Museo 
Bertocco  Nicodemo  -  Direttore  del  «<  Giornale  di  Vicenza  >• 
Navarotto  Adriano  -  Direttore  del  Giornale  «  //  Ber. 
Sperotti  Enrico  -  Direttore  della  «  Provincia  di   Vicenza  » 

Segretari 
Giovanni  Malvezzi  -  Sebastiano  Rumor  -  Filippo  Sacchi 

Comitato   d'  Onore 

S.  E.  il  cav.   Giovanni  Giolitti   -  Presidente  del   ' 
glio  dei  Ministri  e  ministro  dell'  Interno 

S.  E.  il  comm.  prof.  Luioi  Credaro  -  ministro  dell'Istru- 
zione Pubblica 

S.  E.  il  cav.  Giuseppe  Manpredi  -  Presidente  del  Senato 
del  Regno 

S.  E.   il  Senatore  cav.   Pasquale  Villari  -  dell'Istituto  di 
Studi  Superiori  di  Firenze 

S.  E.  il  conte  comm.  Lelio  Bonin  Lonoare  -  Ambasciatore 
d' Italia  a  Madrid 

S.  E.  Mons.  Geremia  Bonomelli  -  Vescovo  di  Cremona 

Senatore  conte  comm.  Nicolò  Papadopoli  -  Presidente  del- 
l' Istituto  Veneto 

Comm.  on.  Paolo  Boselli  -  Presidente  della  Società  Dante 
Alighieri 

Senatore  prof.  Giacomo  Barzellotti,   della   R.    Università 
di  Roma 

Senatore  comm.  Guido  Mazzoni,  dell'  Istituto  di  Studi  Su- 
periori di  Firenze 


Monumento  nazionale  163 

Senatore  Vittorio  Polacco,  della  R.  Università  di  Padova 

Senatore  Benedetto  Croce 

Senatore  comm.    Alessandro   d'Ancona,    della   R.    Univer- 
sità di  Pisa 

Senatore  Giovanni  Lucchini 

Senatore  Luigi  Cavalli 

Senatore  barone  Giovanni   Rossi 

Comm.  avv.   Antonio  Teso  -  Deputato  al  Parlamento  Naz. 

Comm.    prof.    Maggiorino   Ferraris  -   Deputato,   direttore 
della  Nuova  Antologia 

Prof.  comm.  Antonio  Fradeletto  -  Deputato  al  Parlamento 
Nazionale 

Comm.  Giovanni  Facciolati  -  Prefetto  di  Vicenza 

Prof.  Piero  Giacosa,  della  R.   Università  di  Torino 

Prof.  Arturo  Graf,  della  R.  Università  di  Torino 

Prof.  Giovanni  Pascoli,  della  R.  Università  di  Bologna 

Comm.  Giovanni  Verga 

Prof.  Uberto  Pestalozza,  della  R.   Accademia  Scientifìco- 
Letteraria  di  Milano 

Principe  Tommaso  Gallarati-Scotti 

Comm.   Ernesto  Nathan  -  Sindaco  di  Roma 

Conte  Emanuele  Greppi  -  Sindaco  di  Milano 

Senatore  Teofilo  Rossi  -  Sindaco  di  Torino     , 

Senatore  F.  marchese  Del  Carretto  -  Sindaco  di  Napoli 

Conte   Filippo  Grimani  -  Sindaco  di  Venezia 

Emile  Boutroux,  de  l' Institut  de  France 

V.  d'  Adhemar,  de  1'  Université  de  Lille 

Emile  Faguet,  de  1'  Académie  Francaise 

P.  Imbart  de  la  Tour,  de  1'  Université  de  Bordeaux 

Karl  Mutz,  direttore  della  Rivista  Hochland 

Paul  Heyse 

Edouard  Platzhof,    de  1'  Università  de   Genève 

F.  W.  Forster 

M.  Dziekowsky 

J.    Rosedale,    Segretario  della  Royal  Society  of   Literature 
of  the  United  Kingdom 

Mary  Prichard-Agnetti 

Teodoro  Roosevelt 

Marcelino  Melendez  y  Pelayo,  de  1'  Academia  di  Madrid. 


INAUGURAZIONE   DELLA   LAPIDE 

ad  ANTONIO  FOGAZZARO 

NELL'  ATRIO  DELL'  ISTITUTO  TECNICO 

Ambrogio  Fusinikri 


Il  7  aprile  191 1,  trigesimo  dalla  morte  del  Fogaz- 
zaro, nell'atrio  dell'Istituto  Tecnico,  alla  presenza  del- 
le autorità  civili  e  militari  e  della  parte  più  eletta  del- 
la cittadinanza,  venne  inaugurata  una  lapide  con  la  se- 
guente iscrizione,  dettata  dall'avv.  Giovanni  Dal  Mon- 
te, deliberata  dalla  Giunta  di  vigilanza,  dal  Preside, 
dai  professori  e  dagli  alunni. 

ANTONIO    FOGAZZARO 

CHE 

IN    PAGIN1    CELEBRATE 

SEPPE   FERMARE 

CON   SOTTILE   MAGISTERO   D*  ARTE 

I    NOBILISSIMI    FANTASMI 

CHE   NELLA    VITA 

GLI   ERANO    APPARSI 

COME   LA   GUIDA    PIÙ   SECURA 

VERSO    IL    VERO    VERSO    IL    BENE 

QUI 

presiedendo  per  ven^  anni 

la  Giunta  di  Vigilanza 

dell'  Istituto  Tecnico  Ambrogio  Fusinieri 

piegò 

l'ingegno  e  la  dottrina 

al  grande  amore  per  la  cultura  dei  giovani 

con    esempio   non   perituro 

di  fervore  di  bontà  di  sapienza 
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La  cerimonia  si  aprì  colle  seguenti  parole  del 
conte  Almerico  Da  Schio  : 

<(  Nuovo  Presidente  della  Giunta  di  Vigilanza  di 
questo  Istituto  Tecnico,  io  mi  presento  con  una  grande 
confusione  di  spirito  pensando  all'  Uomo  che  mi  toccò 
in  sorte  di  sostituire.  Non  ho  esitato  ad  accettare  per 
dolorosa  necessità  di  cose,  e  perchè  mi  affida  nel  gra- 
ve compito  un  Preside  oculato,  assiduo,  perfetto  nelle 
mansioni  sue;  un  corpo  di  professori  che  sanno  di  es- 
sere, oltre  che  insegnanti,  educatori  ;  una  scolaresca, 
che  comprende  non  potersi  scompagnare  il  progresso 
negli  studi  da  una  condotta  corretta  e  tranquilla.. 

Tutto  questo  scusa  me  dell'essere  a  questo  po- 
sto, dal  quale  alla  bontà  di  Voi,  Preside,  professori, 
studenti,  con  affetto  e  fiducia  mi  raccomando. 

10  prego  ora  il  prof.  Ghirardini  di  prendere  la  pa- 
rola per  commemorare  le  virtù  di  Lui,  al  cui  nome 
oggi  si  afferma  il  nostro  sentimento  grato  e  riverente.» 

11  prof.   Ghirardini  disse  allora  : 

.  .  .Ove  si  pugna,  un  posto 
Serbato  m'è.  Per  ogni  altera  fede 
Che  più  dal  fango  imperioso  affranca, 
Per  ogni  forte  amor,  per  ogni  sdegno 
Che  s'accendon  di  Lei,  soldato,  avanti  !  (*) 

Tale  Egli  fu.  E  qui  bisognerebbe,  o  signori,  o  gio- 
vani, che  non  il  breve  tempo  concessomi  dalle  esigen- 
ze e  dalla  natura  dell'odierna  cerimonia  limitasse  l'e- 
same eh'  io  vorrei  fare  dell'  opera  di  Lui,  e  che  io 
ad  ogni  modo  riassumerò  in  sintesi,  -  e  voi  me  lo  per- 
donerete -  per  dimostrare  che  Antonio  Fogazzaro  uomo, 


(1)  Valsolda  -  Novissima  verba. 
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poeta,  filosofo  e  romanziere  tenne  nobilmente  fede  al 
programma  di  pensiero,  di  arte  e  di  vita,  ch'Egli  bandi 
a  se  stesso  in  «  Novissima  verba  »  e  che  gli  valse  il 
plauso  e  l'ammirazione  dei  buoni,  mentre  la  critica 
non  sempre  benevola,  e  talora  acerba  per  l'artista 
e  per  il  pensatore,  dovette  tuttavia  inchinarsi  a  rendere 
il  meritato  omaggio  alla  sincerità  dell'uomo.  E  non 
è  picciol  vanto  anche  questo  per  Lui,  la  cui  fama  lungi 
sonante  e  le  idee  nuove  ed  ardite,  e  l'atteggiamento 
assunto  di  fronte  al  più  conservatore  istituto  del  pen- 
siero religioso,  la  Chiesa,  lo  portavano  necessariamen- 
te al  cimento  del  pubblico  giudizio,  sia  che  ira  od  invi 
dia,  o  timore  o  verace  visione  delle  cose  ne  movessero 
e  ne  dirigessero  gli  assalti.  Certo,  Lui  nolente;  perchè 
Egli  per  sua  natura  era  nato  più  a  creare  che  a  cri- 
ticare, e  dalla  critica  rifuggiva,  non  certo  per  sover- 
chio ottimismo,  perchè  era  da  attendersi  più  la  seve- 
rità che  l' indulgenza  dalla  squisita  sua  sensibilità  arti- 
stica, ma  per  un'avversione  concepita  fin  dalle  prime 
battaglie,  quando  potè  persuadersi  che  difficilmente  la 
critica,  ove  esista  il  conflitto  delle  idee,  può  evitare 
il  gravissimo  torto  di  degenerare  in  antipatica  e  fosca 
personalità. 

Questo  egli  temeva  non  da  parte  sua,  ma  da  parte 
di  altri;  e  non  ebbe  torto;  che  pochi  eletti  soltanto 
hanno  coscienza  sufficiente  a  usare  di  quest'arma  deli- 
catissima con  quella  serietà  e  serenità  che  costituisco- 
no la  sua  forza  maggiore.  E  di  questi  non  sono  certo 
coloro,  che  nei  giorni  del  dolore  si  scagliano  con  iro- 
sa virulenza  contro  il  Grande  non  solo,  ma  contro 
i  buoni  che  lo  amarono  e  contro  gli  ammiratori  di  ogni 
parte,  che  lo  seppero  giustamente  apprezzare. 
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Ma  non  di  ciò  dobbiamo  noi  occuparci  ;  a  noi  gio- 
va seguire  il  Fogazzaro  attraverso  il  tramite  del  cuore 
per  risalire  al  suo  pensiero,  perchè  tutta  l'opera  sua 
si  sente  prima  nel  cuore  che  nella  mente;  né  è  questa 
dote  che  molti  artisti  possano  vantare. 

Mercè  essa  noi  lo  troviamo  sempre  presente  nelle 
mille  manifestazioni  della  sua  attività  intellettuale, 
civile  e  morale,  ma  raccolto  tuttavia  intorno  ad  una 
unità,  che  ce  lo  rende,  quant'altro  mai,  famigliare  e 
caro,  e  che  lo  consacra  non  solo  alla  nostra  ammira- 
zione, ma  all'affettuosa  riverenza,  tanto,  in  ciascuna 
sua  azione,  in  ciascuno  suo  libro,  soldato  di  ogni  fede 
che  affranchi  dall'impero  del  fango,  ha  saputo  inalzare 
il  grande  ed  onesto  ideale  del  bene. 

Dite,  0  voi,  che  avete  letti  i  suoi  libri  con  lo  spiri- 
to sgombro  di  preconcetti,  anche  se  con  la  coscienza 
di  non  dividere  le  sue  idee,  dite  se  dopo  la  lettura  non 
vi  siete  sentiti  migliori,  se  non  siete  rimasti  come  con 
un  senso  di  sgomento  nostalgico  dell'ambiente  sempre 
reale,  in  cui  vi  ha  trasportato,  delle  persone,  e  di  cer- 
te persone  specialmente,  varie  d'indole  e  natura,  che 
vi  ha  fatto  conoscere,  dei  sentimenti  ineffabili,  giacen- 
ti come  in  potenza  nell'animo  vostro  e  che  il  tocco 
magico  dell'arte  sua,  sovranamente  vera  e  dolce,  ha 
fatto  vivere,  ha  fatto  palpitare! 

Dite,  anche  voi  stessi  che  vi  siete  accinti  a  leg- 
gerlo con  arcigna  diffidenza,  se  egli  nell'intimità  dome- 
stica dei  mille  affetti  descritti,  -  veri  anche  nello  stesso 
voluto  contrasto  -  0  di  tra  le  sublimi  visioni,  che  vi  ha 
fatto  balenare  attraverso  il  cielo  purissimo  della  sua 
arte  e  della  sua  fede,  se  non  vi  ha  reso  dimentichi 
di  voi  stessi,  per  trascinarvi  con  sé  nei  traquilli  e  tanto 
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eloquenti  recessi  delle  ville  borghesemente  aristocra- 
tiche, pendenti  sull'erta  di  un  monte,  entro  una  valle 
silenziosa  e  pur  tiepida  di  mille  voci  e  di  mille  suoni 
incogniti  e  indistinti,  o  spalancate  davanti  allo  specchio 
del  lago,  a  lui  caro,  cui,  come  promise,  crebbe  tanta 
fama,  e  non  in  «  Valsolda  »  soltanto;  se  non  vi  siete 
soffermati  come  indecisi  a  vivere  qualche  istante  del 
suo  pensiero,  -  che  non  ebbe  in  quel  momento  il  recon- 
dito sapore  di  cui  andavate  forse  in  traccia  -  e  a  con- 
siderare quello  che  più  valeva  per  lui,  per  voi  in  quel 
momento  :  l'arte  sua,  la  vita  ch'egli  sa  imprimere 
a  tutto  ciò  che,  prendendo  forma  nel  suo  cervello  di 
pensatore  e  di  artista,  passa  prima  come  a  purificarsi 
nel  cuore!... 

E  voi  allora,  che  eravate  mossi  per  discuterne  il 
cervello,  per, trovarvi,  magari,  attraverso  all'antropo- 
morfismo e  al  simbolismo,  i  segni  dell'anormalità,  siete 
stati  disarmati,  affascinati  dalla  sua  bontà  e  dalla  since- 
rità della  sua  fede,  e  Io  avete  amato  !  Mirabile  potenza 
del  Genio,  quando  sa  irradiare  la  grande  luce  del  bene, 
e  ne  illumina  le  anime  e  le  raccoglie  attorno  a  sé  e  le 
conquista  ! 

Ed  è  quest'  arte,  grande  sovratutto  perchè  nutrita 
di  bontà  e  di  sincerità,  che  è  insieme  il  segreto  e  la 
fortuna  di  Antonio  Fogazzaro.  E  se  certe  ardite  sue 
idee,  propagatesi  fin  oltre  gli  oceani,  poterono  farlo 
apparire  quelche  volta  quello  che,  Egli  almeno,  non 
volle  essere  :  un  lottatore  per  un'idea,  anziché  il  ban- 
ditore di  essa,  un  precursore  di  riforme  clamorose,  an- 
ziché un  elemento  del  processo  evolutivo  della  Società, 
e  questo  gli  potè  aprire  1'  accesso  al  cenacolo  degli 
scienziati  e  dei   filosofi,  esse  non  potevano  né  potè- 


all'  istituto  tecnico  169 

rono  renderlo  caro  e  popolare  come  fu  ed  è  per  la  sua 
arte  e  la  sua  umanità.  Egli  era  nato  all'arte;  e  vi  si 
sentì  attratto  fino  da  quando,  giovanetto  restìo,  se  non 
ribelle,  ai  consigli  paterni  scrisse  «  Miranda  »,  che  fu 
poi  la  prima  grande  gioia  del  padre  suo,  in  cui  palpi- 
ta tanto  sentimento,  in  cui  è  così  profuso  lo  spirito 
della  poesia  -  anche  se,  per  non  procedere  con  quella 
classica  andatura  e  con  quel  rigoroso  processo  sche- 
matico, che  è  vanto  di  rimatore  più  che  di  poeta,  e  per 
l'abito  esteriore  talvolta  disadorno  e  pedestre,  non  può 
appagare  il  genio  dei  critici  spigolistri  e  pedanti  - 
da  farci  provare  snesazioni  davvero  ineffabili  e  nuo- 
ve; così  che  quando  pubblicherà  con  arte  metrica 
migliore  «  Valsolda  »  questa,  per  quanto  bella,  non 
ci  sembrerà  a  quella  superiore,  se  in  un  libro  così  fat- 
to noi  cerchiamo  la  poesia  e  non  i  versi,  e  se  essa, 
prima  di  essere  opera  d'arte,  deve  esser  un  riflesso 
dell'  anima  nostra. 

E  quanta  poesia  nei  versi  del  Fogazzaro  !  Ben  po- 
teva opporre  sdegnoso  alla  critica,  di  odiare  il  verso 
che  suona  e  che  non  crea,  egli  che  sentiva  in  sé,  e  mo- 
strava a  fatti,  di  possedere  la  facoltà  di  creare  infinite 
imagini  di  cose,  di  legger  fondo  alla  natura,  di  coglie- 
re le  innumerevoli  voci  del  creato  nelle  sue  minime 
e,  ai  molti,  inafferrabili  manifestazioni,  di  perseguire 
la  bellezza  e  la  vita  universale  nel  murmure  di  un  ru- 
scello, nello  stormir  di  una  fronda,  nel  gocciare  lento 
di  una  stilla,  nel  grembo  turgido  di  una  nube  dorata, 
nel  barbaglio  incerto  di  una  stella  lontana,...  nella  vetta 
di  un  monte,  che  dislaga  nel  cielo  infinito  l'ardua  gu- 
glia, sulla  quale  egli  vorrebbe  trovare  l'estrema  dimora. 

E  anche  qui  quanta  parte  del  suo  cuore!  quanta 

il 
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sincerità,  pur  nei  contrasti,  che  nelle  piccolissime  come 
nelle  grandi  sue  opere  rivelano  in  lui  il  tormentoso  dis- 
sidio fra  le  aspirazioni  al  cielo  e  i  desideri  della  terra, 
fra  i  diritti  della  fede  e  quelli  della  scienza.  .  . 

Ma  questa  presenza  di  sé,  che  si  ripete,  può  sem- 
brare, fino  alla  monotonia,  è  pur  essa,  a  ben  conside- 
rarla, una  virtù  artistica  ;  virtù  che  non  hanno  avuto 
né  hanno  molti  poeti  scettici  e  materialisti,  che  per 
fare  dell'arte  si  atteggiano  a  mistici  e  finiscono  per 
diventare  artefatti  e  irreali.  Pel  Fogazzaro,  al  contra- 
rio, vi  è  sempre  quel  signorile  equilibrio  fra  il  pensie- 
ro e  l'opera,  che  lo  conduce  a  sapere  evitare  le  devia- 
zioni dello  spirito  in  campi  non  suoi  e  a  saper  conci- 
liare il  senso  dell'ideale  con  quello  della  realtà. 

Tutto  quello  che  nelle  sue  poesie,  e  in  quei  libri 
di  maggiore  poesia,  che  sono  i  «  Romanzi  »,  è  senso 
e  quasi  adorazione  della  natura,  è  ben  lungi  dall'essere 
un  voluto  misticismo,  un  artificioso  ascetismo;  è  vero 
sentimento,  invece,  che  risponde,  attraverso  a  sottilis- 
sime e  recondita  fila  di  idealismo,  a  certi  convincimen- 
ti del  poeta,  che  si  connettono  strettamente  alle  a- 
scensioni  del  suo  pensiero  e  che  lo  guidano  alla  prò 
fonda  convinzione  di  un  supposto  modo  di  operare  del- 
la intelligenza  divina  nella  creazione  dell'  Universo 
e  nel  governo  delle  sorti  umane,  e  ad  ammettere,  giun- 
gendovi attraverso  alla  dottrina  di  S.  Agostino,  il  più 
moderno  dei  dottori  della  Chiesa,  la  teoria  della  Evo- 
luzione Darviniana,  pur  senza  confondere  mai  Darwin 
col  darvinismo,  il  quale  non  si  converrebbe  il  alcun 
modo  al  pensiero  ed  alla  fede  del  Fogazzaro. 

Egli  non  trova  antagonismo  tra  evoluzione  e  crea- 
zione, che  anzi  la  idea  del  Creatore  s'ingigantisce  nel 
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suo  spirito  e  ne  «  ritrae  quella  reverenza  e  quello 
sgomento,  simili  a  ciò  che  si  prova  avvicinando  1'  ocu- 
lare di  un  telescopio  e  scoprendovi  di  botto  nello  spec- 
chio, vicino,  enorme,  l'astro  che  poc'anzi  si  è  guardato 
ad  occhio  nudo».  E  pensando  che  i  primi  organismi 
furono  un  prodotto  della  evoluzione,  e  che  il  principio 
delle  cellule  viventi  non  è  che  la  trasformazione  del 
principio  animatore  di  tutta  la  materia,  quanto  smisu- 
ratamente più  grande  per  Lui  non  diventa  il  Creato, 
qual  maggiore  interesse  e  meraviglia  non  desta,  quel 
fonte  di  ispirazione  e  di  poesia  non  diventa  la  natura! 
Comprenderemo  allora  che  questo  suo  concetto,  sia  pu- 
re artistico  0  ideale  0  scientifico,  della  natura,  è  di 
gran  lunga  superiore  a  quello  che  ne  ebbero  i  classi- 
ci, pei  quali,  nella  visione  superba  del  paganesimo,  la 
natura  non  rappresentava,  rispetto  all'uomo,  che  un 
fenomeno  puramente  obiettivo,  fatto  perchè  1'  uomo, 
senza  mai  immedesimarsi  e  né  pure  confondersi  con 
essa,  vi  si  assidesse  unico  dominatore  ;  concetto  supe- 
riore anche  a  quello  degli  stessi  poeti  Cristiani,  che 
vollero,  magnificando  la  natura,  magnificare  il  Crea- 
tore :  comprenderemo  ancora  tutta  la  verità  e  la  subli- 
mità dell'umile  canto  francescano,  non  ci  parranno 
più  ingenua  fantasia  di  uno  spirito  fanciullo  0  una  esal- 
tazione di  ascetismo  «  messer  lo  frate  focu  -  e  lo  frate 
lupo.  »  Se  poi  con  lui  vorremo  pensare  che,  dopo  il 
moto  di  un  principio  formale,  questo  mondo  con  tutti 
gli  esseri  animali  e  vegetali  che  esso  contiene,  è  stato 
frutto  di  una  vita  interiore  che  anima  tutte  le  cose, 
oh  !  quanta  nuova  fiamma,  qual  nuova  ed  inesauribile 
fonte  d'arte  in  questo  culto  dell'amore  universale! 
Il  Fogazzaro  ne  sentì  e  ne  comprese  tutta  la  pò- 
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tenza,  prima  per  istinto  naturale,  poi  per  virtù  della 
fede,  ed  infine  per  convinzione  filosofica  ;  e  allora  non 
più  soltanto  poesia  ed  arte,  ma  pensiero  e  scienza  di- 
ventano le  sue  opere,  in  una  altissima  visione  di  ve- 
rità che  prende  vita  nella  sua  mente  e  nel  cuore,  e  a 
se  lo  chiama  e  gli  si  rivela  anche  «  nel  sovrano  spirito 
che  anima  la  mobile  onda  e  i  boschi  e  le  pensose 
cime!  ».   (*) 

Bene  disse  Pompeo  Molmenti,  il  fine  biografo  del 
Fogazzaro  :  «  Questa  visione  dell'ideale  nel  reale,  e 
il  senso  di  conciliazione  nelle  creazioni  dell'arte  e  nel- 
l'opere della  vita;  l'armonia  tra  l'ipotesi  scientifiche 
e  l'idea  religiosa:  il  concetto  della  fede  sgombro  da 
superstizione  e  intolleranza,  tutto  ciò  che  un'anima 
religiosa  sente  di  puro  e  di  terrestre,  trovasi  incarna- 
to in  A.  Fogazzaro.  » 

E  la  bellezza  di  questa  idea  che  egli  tende  a  fon- 
dere nel  crogiolo  dell'arte  e  della  filosofia;  bellezza 
che  lo  trascina,  e  gli  fa  parere  doloroso  e  colpevole, 
mentre  si  scatena  il  tumulto  intorno  al  principio  della 
evoluzione  che  sta  fra  due  estremi  «  la  confessione  e 
la  negazione  di  Dio  »  non  scendere  in  campo,  cava- 
liere nobile  e  ardito  anche  per  essa,  che  è  tale,  co- 
me dice  «  che  non  v'è  anima  grande  che  non  possa 
di  quella  riempirsi  e  non  vi  è  anima  piccina  che  non 
la  possa  contenere,  »  (1)  e  che  può  conciliare  i  dirit- 
ti delle  nuove  verità  e  insieme  delle  antiche  credenze. 
Né  mancano  elementi  per  farlo,  a  lui,  che  così  diret- 
tamente deriva  da  Antonio  Rosmini,  e  che  con  tanto 
amore  ricerca  la  dottrina  di  Santo  Agostino. 


O  Valsolda  -  Nuovissima  verba. 
(1)  ■  Ascensioni  umane ,  -  Proemio. 
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Ma  il  voler  conciliare  uomini  di  scienza  e  uomini 
di  fede  è  cimento  pericoloso,  che  lo  porterà  fatalmen- 
te a  essere  combattuto  e  dalla  scienza  e  dalla  fede,  pa- 
rendo a  ciascuna  di  esse,  gelosissime  custodi  della 
incolumità  dei  loro  confini  e  dei  loro  attributi,  che 
questo  ardito  novatore,  e  per  l'audacia  sua  e  per  'a 
potenza  dell'ingegno,  potesse  sottrarre  ugualmente  pro- 
seliti all'una  e  all'altra  e  assidersi  quando  che  sia,  Lui, 
e  per  i  seguaci  suoi,  arbitro  tra  di  loro.  E  qui  giove- 
rebbe addentrarsi  a  considerare  questa  interessantissi- 
ma questione,  ma  nell'impossibilità  di  farlo  ora,  conver- 
rà dire  per  il  nostro  assunto  che  al  Fogazzaro,  artista  e 
poeta,  niun  danno  derivò  dal  filosofo,  che  anzi  l'indole 
stessa  delle  cose,  che  sono  oggetto  della  sua  ricerca, 
gli  squadernano  nuove  pagine  e  nuovi  asspetti  nello 
sterminato  volume  della  natura,  e  potrà  divenire  poe- 
ta ed  artista  per  esse. 

Udite  :  «  Quando  noi,  poeti  spiritualisti,  sentiamo 
le  voci  occulte  delle  cose  e  una  vita  oscura,  germi 
e  ombre  di  tristezze  e  di  gioie  quasi  umani  nei  ven- 
ti e  nell'onde,  ci  si  dice  che  sogniamo;  ed  è  vero; 
ma,  come  i  sogni,  anche  il  nostro  trae  origine  dalla 
realtà;  la  nostra  simpatia  per  la  natura  rivela  affini- 
tà tra  l'uomo  e  le  cose,  quella  affinità  di  cui  la  scien- 
za faticosamente  si  occupa,  ma  che  noi  abbiamo  sen- 
tito nel  cuore  anche  prima  della  teoria  dell'  evolu- 
zione. »  (2) 

La  bellezza  della  sua  idea  però  e  la  sue  buone 
intenzioni  non  lo  sottraggono  agli  attacchi  della  Chie- 
sa e  della  scienza;  quella  giungerà  a  condannare  le 


(1)  «  Ascensioni  umane  „  -  Per  la  bellezza  di  un'  idea  -  VI. 
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sue  idee  ;  questa,  dopo  essersi  accompagnata  fin  là  do- 
ve Egli  dice  di  ammettere  che  V  uomo  non  è  creato 
dal  fango,  ma  deriva  da  una  forma  vivente  inferiore, 
lo  abbandonerà  sulla  questione  dell'  anima.  L' ani- 
ma per  il  Darvinismo  è  prodotta,  come  il  corpo,  per 
selezione;  per  il  Fogazzaro  invece,  che  non  esckl- 
de  l'intervento  di  Dio  nella  creazione  in  generale,  ma 
solo  esclude  gli  atti  distinti  e  subitanei,  per  il  Fogaz- 
zaro l'anima  umana  fa  eccezione,  ed  essa  diventa, 
dallo  stato  inferiore,  intelligente  e  immortale  per  un 
atto  creativo  di  Dio,  che  viene  in  questo  punto  in 
aiuto  del  suo  processo  evolutivo. 

Con  tale  dimostrazione  il  suo  ideale,  è  vero,  si 
ingigantisce,  e  ne  ricava  la  magnifica  visione  della 
scienza  che  coopera  al  fine  della  creazione,  e  tende 
a  congiungere  la  creatura  al  creatore,  e  prodiga  be- 
ni materiali  all'uomo,  e  lo  eleva  in  pari  tempo  moral- 
mente nel  concetto  del  Genesi  universale,  ma  né  la 
scienza  né  la  fede  poterono  accettare  la  spiegazione 
da  lui  ideata  sull'origine  dell'anima,  e  la  considera- 
no come  poetica  fantasia.  Noi  non  intendiamo  inter- 
venire nel  conflitto;  questo  solo  affermiamo,  che  per 
il  Fogazzaro  essa  non  fu  un  mezzo,  ma  una  convin- 
zione, tanto  che  egli,  non  bada  alle  aspre  critiche; 
nega  più  forte  il  contrasto  fra  scienza  e  fede,  lo  nega 
alla  scienza,  e  dimostra  alla  Chiesa  che  la  sua  teoria 
sulla  creazione  non  intacca  il  dogma.  E  il  concetto 
ai  un'  attività  vitale  intesa  a  produrre  dalla  prima  ne- 
bulosa l'essere  intelligente  e  libero,  lo  inalza  su  se 
stesso,  e  per  essa  trova  nell'Universo  una  nuova  ispi- 
ratrice bellezza  e  una  grandezza  cui  partecipa  I'  uomo 
nella  lotta  per  il    suo  perfezionamento;  mentre   dal- 
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l'altro  canto  il  convincimento  che  ogni  cosa  deve  su- 
bire la  forza  irresistibile  della  evoluzione,  lo  porta  a 
denunciare  lo  spirito  di  immobilità  della  Chiesa  e  a 
protestare  nel  «  Santo  »  contro  di  essa.  E  la  Chiesa 
che  aveva  mostrato  di  allarmarsi  tanto  quando  egli  a- 
veva  scritto  contro  coloro,  che  non  volevano  credere 
nei  rapporti  fra  le  idee  della  evoluzione  e  quelle  re- 
ligiose, questa  volta  lo  condannò  !  ! 

La  guerra  però  gli  fu  mossa,  forse,  da  quella 
lega  di  idee  diverse  che  altra  volta,  egli  aveva  de- 
nunciato in  «  Ascensioni  umane  »  e  cioè  :  di  coloro 
che  non  credono,  ma  non  vogliono  toccata  la  religio- 
ne; di  coloro  che  toccandola  credono  di  guastarla;  di 
vecchi  che  non  accettano  idee  nuove  per  causa  della 
vecchiaia  ;  di  aristocratici  pei  quali  S.  Francesco  è 
troppo  democratico,  di  indifferenti  cui  non  importa 
che  il  mondo  sia  stato  creato  in  un  modo  piuttosto  che 
in  un  altro,  e  non  vogliono  scalpori.  Cui  potremmo  ag- 
giungere quei  preti  che,  come  dice  don  Innocenzo  in 
«  Malombra  »,  col  fanatismo  e  colla  intransigenza 
perdono  anime  ogni  giorno. 

La  sentiva,  Egli,  questa  guerra,  parte  sorda  e 
parte  palese,  quando  scrisse  in  «  Notte  di  Passione  »  : 

Ogni  plebe  m' insulta  e  rossa  e  nera, 
Dio,   perchè  vidi  un  cielo  aperto  e  te  : 
Si  desta,  e  come  un'iraconda  fiera 
Sorge   il  demonio  dell'  orgoglio  in  me. 

Era  ribellione,  ma  dolore  insieme. 

È  certo  fu  addolorato  di  non  sentirsi  compreso; 
ma,  come  il  bigottismo  scientifico,  dopo  aver  ripudia- 
to a  priori  tante  nuove  teorie,  finì  coli 'accettarle,  gli 
giova  sperare  che  il  bigottismo   religioso  finisca   per 
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cedere,  e  venga  il  giorno  in  cui  si  possa  celebrare  il 
felice  connubio  della  scienza  con  la  fede. 

E  questa  speranza,  ripetiamo,  è  la  sua  poesia, 
essa  è  l' arte  sua  ;  arte  che  senza  imporsi  di  propo- 
sito tesi  repugnanti  alla  sua  libertà,  tenderà  con  ogni 
sforzo  al  miglioramento  sociale,  il  quale  avverrà,  col 
concorso  di  due  grandi  fattori  :  «  {'amore  e  il  dolore.  » 

*  *  * 

A  nobilitare  il  concetto  dell'amore  e  del  dolore 
deve  tendere  il  poeta  dell'  avvenire,  di  cui  non  è  pos- 
sibile non  ravvisare  un  precursore  nel  Fogazzaro,  che 
ne  anima  tutta  l'opera  sua;  Egli  che,  se  ebbe  comu- 
ni con  altri  artisti  gli  elementi  estetici  del  dolore  e 
dell'amore,  li  supera  tutti,  parlo  dei  contemporanei, 
nel  trattarli  e  sentirli  come  funzione  psicologica,  tale 
da  contribuire  al  raggiungimento  dei  fini  supremi  del- 
la vita. 

Dolore  e  amore  che,  come  vedemmo,  il  poeta 
coglie,  con  ispirazioni  francescane,  nelle  voci  occul- 
te delle  cose,  partecipanti  di  gioie  e  tristezze  quasi 
umane,  mentre  gli  dischiudono  il  mare  sterminato,  e  in 
gran  parte  inesplorato,  della  psiche  umana. 

Dolore  elemento  di  civiltà;  dolore  che  accompa- 
gna e  santifica  il  duro  cammino  della  vita  ;  dolore  che 
è  insieme  causa  e  stimolo  di  ogni  umano  progresso; 
che  guida  a  ogni  vittoria,  che  educa,  che  rigenera  in- 
dividuo e  popoli  nella  sua  inesorabile  giustizia,  che 
addita  la  via  agli  uomini  di  buona  volontà  a  dimi- 
nuirne la  terribile  potenza. 

Amore!  non  il  solito  amore,  ma  quello  che  aspira 
a  congiungere  due  esseri  in  uno  solo;  amore,  se  non 
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del  tutto  immateriale,  certo  non  fisiologico  e  animale 
soltanto,  ma  piuttosto  esaltazione  della  passione  delle 
anime. 

Sembrerà  questo  sogno,  arte  imida,  incapace  ci 
riprodurre  la  vera  vita?  No,  no,  risponde  il  poeta; 
<(Se  una  legge  di  evoluzione  regola  l'universo,  an- 
che dalla  specie  umana  uscirà,  non  importa  come  0 
quando,  una  specie  superiore;  e  se  l'istinto  sessua- 
le, che  salì  sempre  più  vivace  per  la  scala  degli  orga- 
nismi, ha  preparato  1'  amore  umano,  1'  amore  umano 
prepara  una  nuova  forma  futura  di  sentimento,  che 
condurrà  evolutivamente  a  una  potenza  sempre  supe- 
riore dello  spirito.  »   (1) 

Per  questa  egli  spera  di  avere  un  posto  in  testa 
all'  umanità,  che  ascende  verso  un  radiante  avvenire  : 
lo  spirito  di  bontà.  Oh  !  questo  posto  bene  lo  ebbe 
Antonio  Fogazzaro  che,  lasciando  altri  lavorare  nel 
campo  scientifico  a  raccogliere  per  vie  dirette  le  pro- 
ve della  teoria  evoluzionista,  per  quanto  riguarda  la 
ascensione  umana,  e  avendo  trovato  in  Darwin  la  ri- 
velazione degli  oscuri  istinti  poetici  che  prima  erano 
in  lui,  volle  raccogliere  prove  per  vie  indirette  ;  e  fu- 
rono esse  lo  studio  appassionato  della  natura  vivificata 
dalla  fiamma  dello  spirito  e  del  convincimento,  e  la 
analisi  profonda,  sottile  delle  anime,  e  il  sincero  e  rea- 
le esame  dei  piccoli  mondi,  mettendo  al  disopra  di 
tutto  l'altissima  opera  sua  di  scrittore  e  di  cittadino. 

I  <(  Romanzi  »  specialmente  furono  il  mezzo  più 
efficace  per  lui  di  esercitare  questo  influsso,  e  non  vi 
è  idea  sua,   sotto  qualsiasi  aspetto  noi  lo  consideria- 


(1)  •  Ascensioni  umane  ,  -  Per  la  bellezza  di  un'idea. 
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mo,  che  in  essi  più  o  meno  manifesta  non  si  ritrovi. 
Né  fu  puro  concetto  d'arte  che  lo  spinse  a  preferire 
questo  mezzo,  per  quanto  un  giorno  egli  affermasse 
il  contrario,  ma  perchè  era  convinto  che  la  morale  non 
sia  utile  insegnarla  direttamente,  che  essa  tragga  la 
sua  forza  dall'esempio;  e  i  romanzi  del  Fogazzaro  so- 
no altrettanti  esempi  addotti  a  suffragio  delle  sue  idee. 
E  quali  esempi,  o  signori,  voi  lo  sapete!  Ed  è  questa 
funzione,  cui  egli  adibisce  1'  arte,  che  ci  spiega  nei 
suoi  Romanzi  la  preferenza  data  a  caratteri,  che  pos- 
sono sembrare  irreali.  Possono  sembrare,  e  non  sono; 
saranno  piuttosto  eccezionali,  ma  tutti  hanno  il  loro 
legame  nella  realtà  ;  perfino  il  carattere  di  Marina, 
fantastico  e  stravagante.  Lo  confessa  l'autore  sulla 
prefazione  alla  edizione  francese  di  «  Malombra  ».  E 
ben  vero  che  conchiude  col  compiacersi  che  essa  sia 
rimasta  sola  nei  suoi  romanzi,  mentre  Edith,  che  è 
come  una  violenta  reazione  della  coscienza  contro  di 
essa,  ha  prodotto  sempre  con  maggiore  perfezione  e 
Violet  ed  Elena  e  Luisa. 

Ma  non  è  a  quest'  analisi  che  noi  ora  vogliamo 
e  possiamo  discendere;  noteremo  solo  che  di  tali  ca- 
ratteri il  Fogazzaro  ebbe  bisogno  pei  fini  dell'arte 
sua  e  del  suo  pensiero;  né  avrebbe  certo  potuto  so- 
stenere in  <(  Piccolo  mondo  Antico  »  che  senza  fede 
non  vi  è  felicità  né  miglioramento  sociale,  (e  questo 
per  via  d'esempio)  se  non  avesse  messo  in  contrasto 
due  caratteri  opposti,  che  sono,  in  questo  caso,  la  don- 
na che  vive  come  se  esistesse  la  vita  futura  in  cui 
non  crede,  e  l'uomo  religioso  e  mistico,  ma  debole 
e  più  artista  che  uomo. 

Non  avrebbe  certo  sostenuto  meglio  la  sua  tesi 
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se,  anziché  attenderla  ai  fatti,  l'avesse  sviluppata  per 
via  di  discussione  tra  i  personaggi,  il  che  avrebbe  reso 
inutile  l'elemento  sovrano  del  dolore  coli' episodio  di 
Ombretta  Pipì,  che  basterebbe  da  solo  a  dar  fama 
imperitura  a  uno  scrittore. 

Volendo  il  Fogazzaro  fare  opera  d'arte,  ha  crea- 
to figure  che,  più  che  simboli,  fossero  imagine  della 
realtà  ;  ma  siccome  un  artista  coscienzioso  e  sincero 
come  Lui,  non  può  scindere  il  pensiero  dall'arte,  co- 
sì non  può  sottrarsi  alla  tesi,  sia  pure  inconsciamente 
impostagli  dal  pensiero,  e  questa  spontaneità  serve  a 
renderlo  più  perfetto. 

Non  vi  è  nulla  in  Lui  che  non  risponda  a  quel 
felice  senso  di  unità,  che  lo  fa  sempre  uguale  a  se 
stesso  da  «  Miranda  »  a  «  Leila  »,  pur  lasciando  luo- 
go a  quella  evoluzione  per  gradi,  che  proviene  dall'a- 
ver  egli  percorso  la  via  che  dall'istinto  —  per  la  fede 
—  giunge  a  una  convinzione  filosofica. 

Così  che  l'opere  sue,  ma  specialmente  i  roman- 
zi, sono  legati  uno  all'altro  quasi  per  una  legge  di  di- 
scendenza, e  questo  riesce  anche  a  un  altro  nobilis 
simo  fine  voluto  dal  poeta;  di  render  cari  e  quasi  do 
mestici  i  luoghi  e  i  personaggi  ch'egli  descrive;  e  ta- 
le buona  e  signorile  ospitalità,  eh'  egli  offre  ai  suoi 
lettori,  fa  si  che  in  ogni  suo  romanzo,  ci  ritroviamo 
come  in  un  ambiente  che  ci  è  divenuto  famigliare,  e 
il  solito  malumore  che  ci  lascia  la  fine  di  ogni  libro 
che  piace,  resta  temperato  dalla  speranza,  che  un  al- 
tro presto  ne  verrà  a  sciogliere  i  nostri  dubbi,  a  ri- 
condurci nei  luoghi  consueti,  a  farci  trovare  ancora 
con  persone  conosciute. 

Vecchie  e  care  conoscenze  di  persone  e  di  idee, 
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che   noi  abbiamo  forse  viste  adombrate  in  uno  dei 
Racconti  brevi,    o    fugacemente  profilate   in   qualche; 
Poesia  dispersa,  o  in  una  di  quelle  novelle  che  ci  fan 
no  pensosi  anche  in  mezzo  all'allegria,  come  nell'in 
narrivabile  «  Fiasco  del  Maestro  Chieco  »,   o  che  ab 
biamo  viste  salire  a  grande  altezza   nelle  Ascensioni 
umane,  mentre  forse  in  una  sonata  del  Schumann  il 
poeta  ci  fece  balenare   per  un   attimo  lo  spirito  fan 
tastico  di  Marina  e  lo  strazio  di  Siila;  e  nella  tradii 
zione  di  un  minuetto  del  Boccherini  ci  agitò  dinanzi 
agli  occhi  Elena  e  Daniele  perdentisi  nelle  ombre  te- 
nuissime  di   Violet  e  del  Poeta;  e  Nadeide  e  Paola 
Ritter  si  rammaricano  in  disparte  di  non  avere  com- 
preso e  di  non  essere  state  comprese,  e  «  Miranda  » 
trascorre  come  un  soave  visione  sulla  «  Valsolda  »  a 
celebrare  il  poetico  e  virtuale  imeneo  dell'anima   u- 
mana  con  l'anima  delle  cose!  Così  egli  raggiunse  la 
vetta  dell'  arte,  prendendo  come  base  dell'ascesa  ma- 
gnifica la  realtà. 

E  a  questa  egli  s' ispirò  sempre,  al  punto,  da 
accennare  per  essa,  prima  timidamente  (giusta  un  con- 
cetto espresso  in  uno  studio  giovanile  su  «  L'  avveni- 
re del  Romanzo  in  Italia  »)  a  mantenere  nella  lingua 
italiana  le  diverse  sfumature  regionali  e  poi  —  con 
abuso  in  questa  come  in  altre  cose  dell'  idee  del  Man- 
zoni, da  cui  tuttavia  direttamente  egli  deriva  —  ri- 
correndo addirittura  all'uso  del  dialetto,  che  in  quel- 
lo studio  aveva  detto  di  doversi  evitare  ad  ogni  costo. 
Egli,  però  disse  più  tardi  (in  prefazione  a  Malom- 
bra) le  ragioni  di  questo  mutamento. 

E  sempre  per  questa  ispirazione  che,  conscio 
della  sua  abilità  nel  trattare  i  delicatissimi  congegni 
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dell'  amore,  vorrà  far  servire  al  suo  fine  un  platoni- 
smo arditissimo  in  mezzo  alla  baldoria  del  senso  trion- 
fante, e  che  molti  chiamarono  pericoloso  per  1'  arti- 
fizio di  giungere  al  trionfo  finale  della  onestà  attra- 
verso a  mille  cimenti  del  senso  coll'ideale.  Per  lui, 
invece,  che  ammirava  in  molte  cose  il  Tolstoi,  ma  lo 
combatteva  sulla  teoria  della  non  resistenza,  era  ne- 
cessaria la  lotta  a  rinforzare  il  senso  morale  della  u- 
manità,  perchè  tanto  più  bello  ed  esemplare  sarà  il 
trionfo  di  un'  idea  se,  anziché  nel  campo  chiuso  della 
dissertazione  o  dell'  enunciazione  teorica,  essa  riusci- 
rà a  vincere  nel  campo  aperto  della  vita,  e  nel  duro 
cimento  della  lotta  aspra  e  tenace. 

Eppoi,  l' avete  voi  mai  sentito  questo  pericolo 
leggendo  i  libri  del  Fogazzaro?  ha  mai  potuto  sor- 
gere nell'  animo  vostro  un  pensiero  men  che  onesto 
e  buono?  Non  credo;  ma  se  così  fosse  stato,  esso  si 
sarebbe  spento  immediatamente,  come  per  incanto,  al 
contatto  di  quelle  figure  superiori  e  buone,  che,  come 
Edith  e  Don  Giuseppe  Flores,  e  lo  Zio  Ribera  e  Don 
Clemente,  e  la  mamma  Teresa  e  donna  Fedele  - — 
sembrano  esser  collocati  in  ciascun  romanzo  come  vi- 
gili e  severi  custodi  della  serietà  dell'ambiente,  e  ga- 
ranti solvibilissimi  della  bontà  degli  eventi.  Ma  è  nel- 
le sue  stesse  parole  che  troviamo  la  giustificazione 
(se  di  giustificazione  fa  duopo),  dell'onestà  dei  suoi 
fini  nell'arte.  Chi  non  ha  letto  il  suo  canto  «  Eva  » 
che  è  tutto  un  indefinibile,  dolcissimo  connubio  di 
poesia  e  di  mistero?  Ben  fu  detto  a  proposito,  che  se 
Elena  è  la  figura  prediletta  del  poeta,  Eva  è  sua  so- 
rella. Bastano  i  versi  : 
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Oh  Eva, 

Tu  l'amor  mal  tacesti  e  ti  pareva 
Tutto  serbar,  se  l'onestà  serbavi, 
Onde  il  tuo  errore  sospirando  lavi;    (1) 

anzi  basta  sola  il  verso  :  Amor  non  era  il  tuo  se  amor 
discende,  a  rivelare  tutta  la  intemerata  e  poetica  beltà 
delle  sue  teorie  sull'  amore. 

E  sempre  questa  ispirazione  che  lo  porterà  a  com- 
battere fieramente  in  un  celebre  discorso,  che  può 
dirsi  la  pietra  angolare  per  assurgere  al  pensiero  suo 
di  romanziere,  una  opinione  di  Alessandro  Manzoni, 
che  riducendo  la  funzione  dell'amore  alla  conserva- 
zione della  specie,  diceva  non  doversi  trattare  d'amore 
nei  libri  per  non  far  consentire  l'animo  a  questa  pas- 
sione :  mentre  egli  riserbava  un  posto  altissimo,  come 
abbiamo  visto,  all'  amore.  L'  opinione  del  Manzoni  sa- 
rà buona  per  quegli  artisti  che  nel  rappresentare  l'a- 
more vanno  verso  il  bruto  :  non  per  quelli,  che  come 
lui,  gravitano  avanti  verso  la  forma  superiore,  e  in- 
ducono l'amore  a  vincere  le  passioni  purificandosi 
nell'  idea  del  dovere  compiuto  e  nella  visione  magni- 
fica, in  cui  si  ripete  il  sublime  concetto  della  leggen- 
da persiana,  che  riassume  la  storia  di  due  anime  in 
tre  parole  «  io  sono  tu  ». 

Il  Fogazzaro  vi  giunge  col  concorso  della  fede 
e  della  legge  morale;  coli 'integrazione  dei  caratteri 
di  Elena  e  di  Luisa  in  quelli  di  Franco  e  Daniele, 
e  mercè  un  profondo  esame  di  se  stesso,  e  dell'oscu- 
ro dramma  che  le  passioni  svolgono  nell'intimo  di  o- 
gni  anima  ;  e,  infine,  con  l'osservanza  acuta  del  mon- 
do in  cui  vive. 


(1)  •  Poesie  scelte  ,  -  Eva. 
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Così  è.  Eppure,  0  signori,  spesso  Antonio  Fogaz- 
zaro fu  svisato  nella  sua  fisonomia  di  pensatore  e  di 
artista,  e  lo  fu  da  coloro  che  non  conobbero  0  non  vol- 
lero conoscere  l'uomo. 

Ma  era  difficile  conoscere  Antonio  Fogazzaro? 

Per  un  uomo  sincero  come  lui,  la  vita  è  uno 
specchio  e  tutti  vi  possono  leggere  la  mente  e  il  cuo- 
re, purché  vi  guardino  senza  le  lenti  fosche  del  pre- 
concetto. 

«  Io  sono  cristiano  cattolico  »  Egli  grida  ;  e  quan- 
do un  uomo  come  Lui  professa  la  sua  fede  così,  ha 
il  diritto  di  essere  creduto  e  rispettato.  E,  se  ne  con- 
segue che  molta  importanza  acquistino  le  sue  idee 
religiose  e  politiche,  è  pur  duopo  sperare  e  augurare 
che  molti,  che  egli  combattè  e  dai  quali  fu  combattu- 
to, traggano  esempio  da  Lui  e  sappiano  associare  la 
fede  al  sincero  culto  della  sapienza  e  della  patria. 

E  non  era  diffìcile  ammirarlo  ed  amarlo. 

Appartenga  pure  il  pensatore  e  l'artista,  0  signo- 
ri, al  mondo  e  alla  critica;  l'uomo  appartiene  a  noi. 
L'uomo  che,  come  nessun  altro  di  quanti  la  fama  sba- 
lestra pel  mondo  allo  sbaraglio  della  pubblica  opi- 
nione, e  di  quanti  la  gloria  accolse  sulle  vette  eccelse 
e  radiose  del  suo  regno,  comprese  che  un  altro  po- 
sto meno  apparente,  ma  non  meno  nobile  vi  era  per 
lui  in  quel  grande  campo  di  battaglia  che  è  la  vita; 
1'  uomo  che,  sublime  esempio  di  armonia,  comprese 
che  il  bene  non  bisogna  solo  predicarlo,  ma  bisogna 
farlo;  quest'  uomo  è  nostro. 

E  il  bene  Egli  operò  dovunque  potè  penetrare 
l'occhio  suo  esperto  ed  acuto,  dovunque  potè  arriva- 
re la  sua  mano  benefica;  senza  ostentazione,  ma  con 
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spirito  evangelico  di  carità.  Non  solo;  ma,  conciliando 
gli  umili  doveri  che  la  fede  gli  imponeva  con  quelli 
più  palesi  cui  lo  chiamavano,  nell'interesse  della  pa- 
tria, e  il  nome  e  la  posizione  economica  e  sociale, 
seppe,  cittadino,  portare  il  contributo  dell'opera  sua 
dovunque  ci  fosse  un  alto  principio  da  avvalorare, 
un'utile  istituzione  da  sostenere,  considerando  i  più 
umili  e  i  più  alti  uffici  con  Io  spirito  di  superiore  bon- 
tà, che,  pur  senza  transazioni  inutili,  lo  elevava  a  vi- 
cenda al  livello  dei  sommi  e  lo  riduceva  alla  stregua 
degli  umilissimi. 

Perciò  noi  lo  vediamo  con  la  stessa  coscienza  alta 
del  dovere  entrare,  paterno  spirito,  nell'umile  dimora 
degli  orfani,  o  salire  lo  scalone  di  palazzo  Madama  : 

Egli  è  nostro;  e  la  sua  anima  erra  diffusa  nei  luo- 
ghi che  egli  amò,  e  noi  la  sentiamo  ancora  alitare  e 
vivere  in  tutte  le  cose,  che  Egli  animò  col  soffio  po- 
tente dell'  arte  o  della  fede,  e  si  libra  gioiosa  in  fac- 
cia al  sole  sull'ardua  guglia  dei  suoi  monti,  e  domina 
sovrana  tutto  il  piccolo  mondo  che  fu  il  suo  regno! 

E  ancora:  l'uomo  che  piegò  se  stesso  qua  den- 
tro, o  giovani,  e  che  voi  con  orgoglio  vedeste  spesso 
intento  alle  cure  modeste  di  questa  scuola,  che  auspi- 
cò col  suo  nome  illustre,  che  nobilitò  colla  sua  parola 
calda  vibrante  e  suaditrice;  l'uomo  che  vi  amò  tutti 
e  che  a  tutti  additò  l'avvenire  con  l'esempio  di  una 
incorrotta  virtù,  col  culto  delle  più  alte  idealità,  col- 
l'esercizio  augusto  del  bene,  quest'  uomo,  o  giovani, 
è  vostro,  e  grida  a  voi  quello  che  gridava  a  se  stesso  : 

Per  ogni  altera  fede 

Che  più  dal  fango  imperioso  affranca 
Per  ogni  forte  amor,  per  ogni  sdegno 
Che  s' accendon  di  Lei  —  avanti  avanti  ! 
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Al  discorso  del  prof.  Ghirardini  seguì  lo  sco- 
primento della  lapide,  che  il  Conte  Da  Schio  accom- 
pagnò colle  seguenti  parole  : 

Se  Antonio  Fogazzaro  ha  impresso  negli  animi 
nostri  un  ricordo  che  vivrà  con  noi,  è  pur  necessarie 
che  un  segno  visibile  parli  di  Lui  a  tutti  e  sempre  da 
questo  Istituto,  il  quale  sotto  la  Sua  egida  amorosa 
ebbe  gli  inizj,  crebbe  e  fiorì.  Né  meglio  che  al  nostro 
collega  avv.  Giovanni  Dal  Monte,  che  vorremmo  ve- 
der qui  con  noi,  avremmo  potuto  affidare  il  compito 
delle  parole  che  dicano  nel  marmo  la  bontà  dell'  uomo 
e  le  tracce  luminose  dell'  opera  Sua.  Egli  vi  riuscì 
da  maestro  ed  io  ho  l'onore  di  scuoprire  la  lapide  al- 
la visione  commossa  vostra  e  dei  posteri. 

Quindi  il  Sindaco  cav.  Dalle  Mole  disse  : 

Mentre  al  di  fuori,  intorno  al  Grande  scomparso, 
fervono  inni  di  glorificazione  e  sbava  il  veleno  del 
postumo  oltraggio  codardo  —  bene  voi,  degni  prepo- 
sti di  questo  Istituto,  avete  provvisto  alla  gratitudine 
vostra  murando  la  nobilissima  pietra.  E  saviamente  la 
avete  voluta  qui,  in  discreta  penombra,  nel  chiuso  re- 
cinto di  queste  mura,  sacre  alla  coltura  del  più  peri- 
glioso e  delicato  fiore  delle  nostre  speranze  —  perchè 
da  una  parte  fosse  più  intima,  più  domestica,  quasi 
direi  più  vostra;  perchè  dall'altra  fosse  sottratta  al 
chiasso  inverecondo  e  alle  facili  ingiurie  della  strada 
e  del  tempo.  Così  voi,  e  voi  solamente,  in  più  raccolta 
religione  di  ricordi  e  di  affetti,  qui  potrete  condurre 
le  vostre  schiere,  apprendendo  ad  esse  come  per  An- 
tonio Fogazzaro  non  vi  fossero  innanzi  alla  scuola  do- 

12 
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veri  umili,  aridi,  ingrati,  e  come  Egli  sapesse  in 
eguale  dignità  composta  discendere  dal  suo  Empireo, 
che  aveva  pur  allora  popolato  di  soavi  erranti  fanta- 
smi, per  abbattersi  qui  dentro  a  discutere  di  aule,  di 
cifre,  di  punti....  Per  questo,  conte  Almerico  Da  Schio, 
nel  quale,  contro  vostra  modestia,  è  virtù  antica  in 
gentilezza  nova,  il  Sindaco  di  Vicenza  non  accetta 
in  consegna  questa  lapide.  Troppo  bene  essa  è  affidata 
a  voi,  docenti,  a  voi  —  non  ne  dubita  —  discepoli,  a 
voi,  docenti,  che  siete  come  i  pastori  mansueti  e  fieri 
del  dolce  gregge,  nel  quale  sono  tutti  i  nostri  orgogli  e 
tutte  le  nostre  fidanze  —  a  voi,  giovani,  al  cui  contatto 
la  mia  parola  di  più  veementi  entusiasmi  si  accende, 
a  voi  ,  destinati  a  portare  comunque  nella  vita  e  pel 
mondo  un  flotto  di  sangue  e  di  ardire  più  del  nostro  pu- 
ro e  gagliardo  —  quale  I'  Educatore  voleva  e  il  Poeta 
sognava. . . 


INAUGURAZIONE  DI  UNA   LAPIDE 

ad  ANTONIO  FOGAZZARO 

NEL  MUNICIPIO   DI  CALDOGNO 


ig  Aprile  igi2 

Il  Comune  di  Caldogno  a  ricordare  1'  uomo  sem- 
pre sollecito  per  il  pubblico  bene,  e  zelante  nell'a- 
dempiere  gli  uffici  affidatigli,  deliberava  di  murare 
in  sua  memoria  una  lapide  nel  Municipio. 

Senza  cerimonia,  ma  con  plauso  unanime,  la  la- 
pide veniva  scoperta  il  19  Aprile  1911. 

L' iscrizione,  dettata   da  Mons.   Rumor,  dice  : 

ANTONIO   FOGAZZARO 

che   della    sua   luce   gloriosa 

un  raggio  serbò 

a  questa  piccola  terra 

fu    per   venticinque    anni 

Consigliere  del  Comune 


Caldogn  o 

memore 

xix  aprile  mcmxi 
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ad  ANTONIO  FOGAZZARO 

ALL'ASILO   D'INFANZIA    FONTANELLA 


26  Novembre  iyii 

Semplice  e  modesta,  ma  significativa  si  svolse 
nell'Asilo  Fontanella  in  Borgo  San  Felice  l'inaugu- 
razione di  un  busto  ad  Antonio  Fogazzaro. 

Il  Poeta  nostro,  che  amò  svisceratamente  l' a- 
nima  ingenua,  l'intelligenza  limpida  dei  bambini,  fu 
Presidente  impareggiabile  per  parecchi  anni  degli  A- 
sili  di  Carità  per  I'  Infanzia. 

Chi  non   lo  ricorda? 

Il  busto  in  marmo  di  Carrara,  opera  di  Egisto 
Caldana,  fu  collocato  nell'atrio  d'ingresso;  poggia 
su  di  un  colonnino  di  marmo  rosso  cupo,  su  di  cui 
si  scolpì  questa  epigrafe  : 

LE   DOLCI    SKMBJANZK 
DI 

ANTONIO  FOGAZZARO 

Padrk  Preside  degli  Asili  d'Infanzia 

ikr  xxv  ANNI 

CON    MEMORE    AFFETTO 

VOLLE    QUI     RICORDARE 

A.    B. 

Erano  presenti  :  il  Prefetto  comm.  Facciolati  col 
suo  Segretario  dott.  Giulio  Faccini,  l'on.  Antonio  Te- 
so, il  Sindaco  Dalle  Mole  con  l'assessore  Dal  Molin, 
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il  senatore  Colleoni,  il  conte  dott.  Angelo  Valmarana 
Presidente  degli  Asili  di  Carità  per  1'  Infanzia,  il  Ge- 
nerale Zampieri,  il  cav.  Balestra  Ispettore  Scolastico, 
per  sé  e  per  il  Provveditore  agli  Studi  cav.  Garello, 
il  marchese  Giuseppe  Roi,  il  dott.  Bedin,  l'ab.  S. 
Rumor,  1'  editore  Baldini,  il  cav.  Scalco,  il  cav.  Bag- 
gio,  il  conte  Mario  Valmarana,  il  cav.  Orazio  Lamper- 
tico,  l' ing.  Gaudenzi,  il  comm.  Guido  Piovene,  il 
conte  Giovanni  Piovene,  il  parroco  di  S.  Felice  ed 
altri   ancora,   nonché  moltissime  signore. 

In  un  angolo  della  sala,  schierati,  sfoggiando  ca- 
micette e  baveri  lindi,  stavano  alcuni  bimbi  dell'Asilo. 

Scoperto  il  busto  il  conte  dott.  Angelo  Valma- 
rana, con  voce  colorita  e  vibrante  disse  così  : 

Il  giorno  26  Novembre  1910,  un  anno  fa,  da- 
vanti a  voi  Antonio  Fogazzaro  —  con  animo  esultante 
ma  con  la  salute  pia  minata  dal  male  che  doveva  por- 
tarlo alla  tomba  —  inaugurava  questo  Asilo  d' In- 
fanzia. 

Come  un  padre  amoroso  che  prima  di  morire 
dice  al  figlio  prediletto  le  ultime  sue  parole,  così  Egli 
fece  l'ultimo  suo  discorso  per  questi  Asili  infantili 
di  cui  era  presidente  e  che  gli  erano  particolarmente 
cari. 

Rivedo  col  pensiero  la  sua  bella  figura,  il  suo 
sguardo  chiaro,  illuminato  dalla  vivissima  intelligen- 
za, ma  velato  dalla  intima  sua  dolcezza,  il  suo  gesto 
lento  e  largo  che  pareva  una  carezza,  sento  nel  cuore 
una  eco  della  sua  cara  voce  sonora. 

Con  commozione  nell'ora  del  dolore  assunsi  l'uf- 
ficio di  Presidente,  con  commozione  oggi  prendo  in 
consegna  il  busto  di  Antonio  Fogazzaro,  che  munifi- 
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co  donatore  con  geniale  pensiero  volle  regalare  ai  no- 
stri Asili  Infantili. 

Gli  Asili  d'infanzia  ch'ebbero  le  ultime  paro- 
le di  Antonio  Fogazzaro  siano  così  i  primi  ad  avere  la 
sua  effige  scolpita  nel  marmo. 

L'  opera  sua  paternamente  vigile  e  amorosa  è 
cosi  legata  alla  storia  di  questi  Asili,  che  il  ricordo  qui 
ne  sarebbe  rimasto  perenne  e  benedetto  anche  senza 
questo  prezioso  dono. 

Ma  è  bene  che  le  nuove  generazioni,  che  ci  ar- 
rivano a  ondate  come  a  riva  ospitale,  possano  rende- 
re concreta  questa  cara  memoria  nelle  nobili  sembian- 
ze di  Antonio  Fogazzaro. 

A  voi,  bambini  degli  Asili,  affido  questo  ricordo 
marmoreo;  circondate  di  fiori,  di  pensieri  buoni,  di 
gratitudine,  di  affetto  l'immagine  di  Colui,  che  ben 
comprese  le  vostre  piccole  anime  ed  ebbe  per  voi  te- 
nerezza profonda. 

Il  Sindaco  di  Vicenza  rispose  : 

Cerimonie  si  danno  nella  loro  semplicità  così 
ardenti  di  vivo,  puro,  spirituale,  intimo  lume  che  la 
parola,  nella  necessità  della  sua  materiale  estrinseca- 
zione, pare  scendere  su  di  esse  profanatrice  come  ca- 
ligine di  nebbia  su  tenue  cielo  primaverile. 

Candore  di  marmo  che  in  un  ambiente  soffuso 
di  ogni  religiosità  -  dal  sospiro  della  fede  alla  gioia 
della  sacra  infanzia  -  raffiguri  le  sembianze  pensose 
del  poeta  d'ogni  ideale  -  dall'anelito  dell'arte  all'an- 
sito delle  più  ardue  ascensioni  umane  -  richiama  e  rav- 
viva nell'omaggio  devoto  all'uomo  tutta  la  gagliarda 
gentilezza  onesta  dei  veri,  nei  quali  Egli  credeva. 
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Così  torna  fra  i  suoi  bambini,  non  più  a  cercare 
nel  riso  innocente  dei  loro  trastulli  conforto  ai  dubbi 
e  alle  ambascie  che  ne  solcavano  l' anima  inquieta 
—  non  più  a  cogliere  nel  campo  rivelatore  di  un  loro 
accento  o  di  un  loro  gesto  il  segreto  onde  fermerà  nel- 
1'  empireo  delle  sue  creature  Ombretta  sdegnosa  — 
ma  a  sopravvegliare,  nume  indigete,  sulla  cara  lieta 
famiglia. 

Onde  i  Presidi  di  questo  Istituto  alle  garrule 
moltitudini  destinate  a  popolare  l'Asilo  potranno  a  pro- 
posito ripetere  il  motto  antico  :  Numeri  adest,  bene 
fac  et  laetare! 

Cessati  gli  applausi,  la  bambina  Adelaide  Peraz- 
zini  con  vocina  morbida  e  carezzevole,  disse  : 

Quanto  siamo  contenti  !  abbiamo  nel  nostro  asi- 
lo  la  tua  cara  e  venerata  figura,    signor  Presidente! 

Oh  !  davvero  ci  sembra  di  vederti  vivo,  sorriden- 
te e  di  sentire  ancora  la  tua  carezza  che  ci  faceva 
tanto  lieti  ! 

L'  ultima  visita  fatta  ai  bambini  che  tanto  amavi 
è  stata  qui,  in  questo  luogo,  ed  è  ben  giusto  che  il 
tuo  ricordo  rimanga  non  già  in  noi  soli,  ma  anche  nei 
bimbi  che  verranno,  in  tutti  quelli  che  sentiranno  par- 
lare di  Te,  che  giuocheranno  coi  doni  Montessori  che 
tu  con  tanto  amore  ci  donasti. 

Oh  !  sì  salve  a  Te,  signor  Presidente,  il  buon 
Dio  Ti  ha  chiamato  nel  bel  Paradiso  ma  da  lassù 
guarda  i  tuoi  piccini,  amali  ancora,  essi  cresceranno 
buoni,  tali  come  Tu  li  volevi  !  » 

I  bimbi  accompagnati  dall'armonium  cantano 
poi  un  inno  al  benefattore  defunto  :  ed  il  canto  melo- 
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diosamente    flebile   s' eleva  come  il    mistico  accento 
di  una  schiera  di  angioli. 

Né  la  festa  è  finita  :  ad  un  altro  piccino,  Mario 
Tovo,  toccò  il  ringraziamento  al  generoso  che  quel- 
la immagine  offerse  : 

E  tu,  signore,  che  nel  marmo  ci  hai  donato  il 
nostro  amato  Papà  Presidente,  eccolo  qui,  tutto  lui. 
col  suo  aspetto  buono,  il  Papà  amoroso  dei  bimbi 
suoi  :  grazie,   signore  ! 

Che  bel  regalo!  caro  Papà,  tu  ci  guardi  e  par 
ci  dica  :  eccomi,  ho  voluto  star  sempre  qui  con  voi. 

Grazie  adunque,  signore  —  questo  è  il  più  bel 
ritratto  del  mondo. 

Oh!  se  quando  sarò  grande  farò  lo  scultore,  voglio 
anch'  io  ritrar  nel  marmo  Papà  Presidente. 

Per  tutti  i  bimbi  di  quest'Asilo  grazie,  signore! 

Prima  che  il  pubblico  si  disperda  a  visitare  !'  A- 
silo  e  dopo  le  approvazioni  che  seguirono  amorose  e 
gentili  i  due  piccoli  oratori  —  tutti  i  piccini  sfilano 
con  raccolta  e  compresa  riverenza  dinanzi  al  busto, 
deponendo  ai  piedi  grandi  mazzi  di  crisantemi,  de- 
licato commovente  omaggio  d'anime  pure. 

Alle  10.40  la  cerimonia  era  terminata. 
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Alle  ore  14.45  seguì  l'inaugurazione  del  Busto 
che  il  Comitato  Vicentino  della  «  Dante  Alighieri  » 
eresse  nel  giardino  Valmarana  in  onore  di  Antonio 
Fogazzaro,  che  fu  per  molti  anni  suo  Presidente  e 
fece  parte  anche  del  Consiglio  Centrale  della  ((Dante». 

La  cerimonia  doveva  seguire  all'aperto;  ma,  cau- 
sa il  tempo  orribile,  fu  tenuta  invece  nella  sala  mag- 
giore del  palazzo  delle  Scuole  Comunali  di  S.  Fe- 
lice prospiciente  il  giardino. 

Intervennero  parecchie  Autorità,  notabilità,  rap- 
presentanze cittadine  e  moltissimi  invitati  :  il  Sin- 
daco cav.  Dalle  Mole,  l' on.  Teso,  il  tenente  Gene- 
rale comm.  Sartirana  comandante  la  Divisione  Mi- 
litare, il  Prefetto  comm.  Facciolati,  il  Presidente  del- 
la Deputazione  Prov.  comm.  Tattara,  il  Presidente 
del  Tribunale  cav.  Cenzatti,  il  Sostituto  Procuratore 
del  Re  avv.  Meneghini,  che  presero  posto  al  tavolo 
d'  onore,  ai  lati  del  quale  facevano  scorta  le  guardie 
municipali  in  alta  tenuta.  Intorno  a  loro  si  disposero 
le  bandiere  dei  Veterani  e  Garibaldini,  del  R.  Liceo- 
Ginnasio,  dell'  Istituto  Tecnico  e  delle  RR.  Scuole 
Tecniche,  della  Trento  Trieste,  del  Collegio  Cordel- 
lina e  Baggio,  della  Società  Docenti,  del  Circolo  Ma- 
gistrale «  G.  Zanella  »,  Società  Ginnastica  Vicentina, 
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Società  Orticola,  Tiro  a  Segno,  Società  Archimede, 
Società  Tramvieri,  Società  M.  S.  Fabbri,  Società  M. 
S.    Parrucchieri. 

Neil'  ampia  sala  affollatissima  notammo  ancora 
le  rappresentanze  di  numerosi  cittadini  ;  alunni  con 
presidi  o  direttori  ed  insegnanti  del  Liceo,  dell'Istitu- 
to Tecnico,  delle  Scuole  Tecniche,  della  Scuola  Nor- 
male, della  Scuola  Professionale  e  della  Scuola  In- 
dustriale; dei  Collegi  Baggio  e  Cordellina  e  dell'Or 
fanotrofio-  gli  assessori  Cavalli,  Dal  Molin  e  Boc- 
cardo;  il  cav.  uff.  Dal  Ferro,  il  cav.  Zoboli,  il  segre- 
tario dott.  Vago;  il  marchese  Roi,  il  conte  Angelo  di 
Valmarana,  il  conte  Roberto  Zileri;  il  conte  Almeri 
go  da  Schio,  il  co.  Giovanni  da  Schio,  il  maggior  ge- 
nerale Tahon  de  Rèvel,  il  Provveditore  agli  Studi 
cav.  Garello,  l'Ispettore  cav.  Balestra;  il  dott.  Fac- 
cini, il  dott.  Bonfìglio,  il  dott.  Giov.  Franceschini, 
l'avvocato  Fanton  per  Commissione  dell'Ospedale 
Civile;  l'avv.  Carraro  pel  Consiglio  d'Ordine  degli 
Avvocati  e  Procuratori;  l'on.  Chiaradia,  il  dott.  Spe- 
rotti,  il  maggiore  dei  carabinieri  cav.  Peroni  col  ca- 
pitano cav.  Zerman  ;  il  cav.  Nordera,  il  colonnello 
Fochesati,  il  cav.  Edoardo  Tosti  per  la  «  Dante  Ali- 
ghieri »  di  Conselve  :  il  cav,  Scaroni  per  la  «  Dante 
Alighieri  »  di  Sandrigo,  il  notaio  Bedin,  il  cav.  Paolo 
Sartori,  il  co.  Andrea  Piovene,  il  cav.  Giacomo  Ru- 
mor, e  molti  ancora. 

Vi  erano  poi  tutti  i  membri  del  Consiglio  Diret- 
tivo della  «  Dante  Alighieri  ». 

Il  Presidente  generale,  on.  Boselli,  si  era  fatto 
rappresentare  dal  Vice-Presidente  e  aveva  inviato  il 
seguente  telegramma  : 
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«  In  Antonio  Fogazzaro  gloria  patrie  lettere  - 
esempio  nobilissimo  civili  virtù  -  nostra  «  Dante  » 
ebbe  impareggiabile  apostolo  -  voglia  rappresentare 
odierne  solenni  onoranze  consiglio  centrale  -  augu- 
rando che  memoria  insigne  cittadino  perennemente 
vigile  animi  di  sempre  più  operosi  spiriti  impresa  na- 
zionale «  Dante  Alighieri  ». 

Lette  le  adesioni,  il  prof.  Ghirardini,  vice-pre- 
sidente del  Comitato  Vicentino  della  «  Dante  Alighie- 
ri »  pronunciò  queste  nobili  parole  : 

Quando  1'  ora  del  lutto  amaro,  inopinato,  fulmi- 
neo, piombò  l'anima  di  Vicenza  nello  sgomento  e  nel 
dolore,  che  s'acuivano  nella  sorte  fatale,  ahi  indar- 
no deprecata!,  che  le  strappava  in  Antonio  Fogazzaro 
il  carissimo  dei  suoi -figli,  che  l'irradiava  orgogliosa 
della  sua  luce  di  purissima  gloria  conquistata  per  so- 
vrana grandezza  di  intelletto,  per  nuova  altezza  di 
ideali,  per  intatta  bellezza  di  arte,  per  sublime  bontà 
di  cuore,  lo  spirito  di  Lui,  brevemente  evocato,  si  rac- 
colse fra  i  membri  del  Comitato  Vicentino  della  «  Dan 
te  Alighieri  »  che  Egli  da  lunghi  anni  presiedeva  con 
ammirabile  sicurezza  d'intuito,  e  che  dirigeva  con 
sagace  alacrità,  con  ardita  prudenza,  con  rettitudine 
intera. 

E  tutto  in  quei  brevi  istanti  apparve  e  si  rias- 
sunse l'inestimabile  beneficio  da  lui  portato  alla  pa- 
triottica istituzione,  benefìcio  il  quale,  non  che  dal- 
l'opera  assidua  e  illuminata,  traeva  forza  di  alimento 
e  di  valore  dalla  notorietà  del  suo  nome  e  dei  suoi 
principi,  che  valse  a  sfatare  in  quanti  non  fossero  in 
malafede,  e  ve  ne  furono,  purtroppo,   e  ve  ne  sono  ! 
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lo  stolto  pregiudizio  che  la  «  Dante  Alighieri  »  anzi 
che  l'incarnazione  dell'ideale  più  puro  che  possa  ac- 
cogliere l' anima  nazionale,   dovunque   pulsi   un   cuo- 
re  italiano,   fosse   espressione  servile  di  determinate 
correnti  politiche  0  di  arcana  setta  di  pensiero. 

No,  0  signori,  la  massima  istituzione  patriottica 
è  un  simbolo  capace  di  raccogliere  gli  italiani  di  ogni 
partito  e  di  ogni  fede  in  un  palpito  unico  di  amor  pa- 
trio, è  segnacolo  che  sventola  dalla  superba  maestà 
del  Campidoglio  i  suoi  colori  fatidici  fino  oltre  ai 
monti  e  oltre  ai  mari  agli  occhi  desiosi  di  tutti  i  fi- 
gli d' Italia. 

E  a  frenare  l'urto  di  tale  pericolosa  corrente 
fu  sovra  tutti  prezioso  il  nome  di  Lui,  perchè  Anto- 
nio Fogazzaro  Presidente  del  Comitato  Vicentino  e 
membro  eletto  del  Consiglio  Centrale  della  «  Dante 
Alighieri  »  fugò  molte  ombre,  acquetò  molte  coscien- 
ze, richiamò  molti  sperduti,  animò  molti  tiepidi,  con- 
fermò tutti. 

Di  Lui  e  del  posto  che  Egli  occupa  nel  sapere 
e  nell'arte  fu  detto  moltissimo,  molto  si  dirà  ancora, 
e  ce  ne  parlerà  oggi  stesso  persona  egregia  quando 
uscendo  di  qui  andremo  alla  commemorazione,  pro- 
mossa con  lodevole  pensiero  dall'associazione  dei  no- 
stri studenti  ;  Lui,  per  quella  che  fu  la  manifestazione 
più  elevata  della  sua  intellettualità  e  del  suo  genio 
attende,  ben  meritato  e  degno  premio,  il  monumento 
che  in  Vicenza  sarà  eretto  per  sottoscrizione  nazio- 
nale. Ma  di  Antonio  Fogazzaro,  eccellente  in  ogni 
altro  campo  di  civile  e  patriottica  attività,  era  pur 
duopo  non  dimenticarsi  ;  e  se  ieri  l' Istituto  Tecnico 
gli  murava  una  lapide  che  dice  tutto  il  bene  da  Lui 
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fatto  a  quella  scuola,  cui  fu  preposto  fino  dalla  fon- 
dazione come  Presidente  della  Giunta  di  Vigilanza  ; 
se  gli  Asili  Pii  gli  eressero  un  busto  dove  più  che  in 
ogni  altra  forma  esprimeva  la  squisita  bontà  dell'  ani- 
ma sua,  se  domani  la  Biblioteca  gli  decreterà  un  pe- 
renne ricordo,  se  altre  ed  altre  furono  le  manife- 
stazioni di  omaggi  alle  virtù  di  Lui,  ben  doveva  la 
«  Dante  Alighieri  »  e  specialmente  il  nostro  Comita- 
to, che  fu  colpito  al  cuore  dalla  sua  perdita,  sentire 
il  bisogno  di  fermare  durevolmente  il  suo  dolore  e  la 
sua  gratitudine. 

Così  il  giorno  stesso  della  sua  dipartita  espres- 
se unanime  il  proposito  di  erigergli  un'  erma  mar- 
morea, e  questo  voto  noi  sciogliamo  qui,  o  signori, 
oggi  giorno  anniversario  della  sua  morte,  soddisfatti 
che  il  consenso  generale  abbia  secondato  la  nostra  i- 
niziativa  e  sovrattutto  che  il  concorso  e  l'appoggio 
del  Comune,  cui  rivolgiamo  pubbliche  e  sentite  gra- 
zie, ci  abbia  dato  modo  che  il  modesto  simbolo,  il 
quale  dal  marmo  dice  tuttavia  il  nostro  amore,  tro- 
vasse posto  degno  qui  dentro,  tra  queste  piante,  e 
i  fiori  e  queste  acque,  nell'impeto  vitale  dei  baci  del 
cielo  e  della  terra,  in  sito  tranquillo  e  quasi  romito, 
pur  essendo  a  quotidiano  contatto  coli'  anima  del  po- 
polo della  sua  città,  luogo  più  che  altri  mai  propizio 
al  diffondersi  di  quello  spirito  arcano  che  abita  le 
mobili  onde  e  i  boschi  e  le  pensose  cime,  di  cui  Egli 
fu  sovrano  e  delicatissimo  cantore  e  che  pensava  for- 
se in  Novissima  verba  : 

<(  Tra  gli  uomini,  poeta  !  un  giorno  avrai  pace  a 
tua  posta,  e  i  freddi  e  prepotenti  amor  della  natura 
intorno  e  dentro   al  muto   cor!  » 
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Lieti  ancora  perchè  sappiamo  che  Egli  non  sarà 
solo,  ma  che  insieme  al  nostro  memore  pensiero  ben 
presto  vicino  a  Lui  Paolo  Lioy  parlerà  la  sublime 
poesia  della  natura,  e  che  per  nuove  iniziative  altri 
ricordi  saranno  qua  intorno  ai  Vicentini  più  illustri, 
di  cui  taluni  attendono  quel  doveroso  e  popolare  tri- 
buto di  gratitudine  civica,  di  cui,  se  non  d'altro,  è 
buon  dispensiere   il  tempo. 

Sarà  opera  degna  di  noi,  0  Cittadini,  e  qua  ver- 
remo come  gli  antichi  sugli  altari  dei  geni  tutelari 
della  patria,  ad  ispirarci  e  a  raccoglierci  intorno  alle 
nostre  glorie  più  pure. 

Il  Comitato  della  «  Dante  »  intanto  consegnan- 
do nella  vostra  persona,  signor  Sindaco,  questo  monu- 
mento ai  Vicentini  e  ad  essi  affidandolo,  è  fiero  che 
questo  luogo  riceva  oggi  la  prima  consacrazione,  alla 
presenza  di  tante  autorità  associazioni  e  cittadini,  nel 
nome  di  Antonio  Fogazzaro  e  della  «  Dante  Alighieri.» 

Cittadini  ! 

Ci  ricordi  questo  marmo,  che  la  mano  di  Guiz- 
zon  ha  reso  parlante  di  serena  bontà,  ci  ricordi,  0  si- 
gnori, il  nostro  dovere  di  serrarci  compatti  —  e  ne 
è  auspice  l'ora  in  cui  la  nostra  bandiera  alta,  sfidan- 
te, sicura,  nel  deserto  perduta,  ma  cinta  di  tali  cori 
saluta  una  nuova  epopea  di  sangue  e  di  gloria  latina 
—  ah  !  ci  ricordi  il  dovere  di  serrarci  compatti  intor- 
no all'Associazione,  che  tiene  sulla  cima  dei  suoi 
ideali  alto  e  scintillante  di  fede  il  nome  della  Patria. 

Ce  lo  dica  ancora  Lui,  nei  versi  magnifici,  che 
sono  come  il  palpito  del  suo  cuore  : 
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....  Per  ogni  altera  fede 
Che  più  dal  fango  imperioso  affranca, 
Per  ogni  forte  amor,  per  ogni  sdegno 
Che  si  accendon  da  Lei,  soldato!  avanti! 

Il  Sindaco  cav.  Dalle  Mole,  prendendo  in  con- 
segna il  busto  in  nome  di  Vicenza  nobilissimamente 
disse  : 

Sulla  gelida  Salma,  tra  l'attonita  commozione  del 
Suo  popolo  affranto,  dissi  la  parola  cupa  del  dolore. 

Nel  recinto  sacro  alla  nobile  virtù  del  sapere, 
tra  1'  ansare  gagliardo  e  il  palpitare  animato  di  tanti 
giovani  cuori,  mi  eruppe  ispirata  la  parola  della  bel- 
lezza e  della  speranza. 

Oggi  che,  velato  di  mestizia  e  di  nebbia,  come 
da  breve  e  melanconica  assenza,  torna  il  poeta  tra  noi, 
il  mio  non  può  essere  che  il  saluto  della  cortesia  e 
della  simpatia  cittadina. 

Benvenuto,  poeta,  tra  noi  !  Benvenuto  qui,  tra 
alire  di  zeffiri  e  zampillar  di  fontane,  tra  strilli  di 
bimbi  rincorrentisi,  inneggianti  inconsciamente  alla 
vita  e  semispenti  sorrisi  di  pensose  vecchiezze,  at- 
tendenti consciamente  la  fine! 

Benvenuto  in  questo  angolo  tranquillo  di  suolo, 
in  cui  pare  che  —  acquietato  il  fiotto  tumultuoso  d'in- 
torno —  Vicenza  più  ami  raccogliersi  in  sé  stessa, 
riposare,  meditare! 

Imperocché  qui  più  veramente,  meglio  che  ar- 
tista, meglio  che  poeta,  Tu  starai  —  simbolo  ed  im- 
magine ad  un  tempo  —  del  culto  devoto,  fedele  del- 
l'ideale contro  tutte  le  amare  perfidie,  le  eleganti 
viltà,  gli  impuri  egoismi  dell'  ora  che  passa,  ma  che 
pur  troppo!  non  muta! 
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Perciò  a  nome  di  Vicenza  :.  non  benvenuto,  poe- 
ta, ma  ben  tornato,  Antonio  Fogazzaro! 

Finiti  gli  applausi  che  hanno  salutato  le  ispirate 
parole  del  Sindaco,  e  firmato  dalle  Autorità  l'atto  di 
consegna  del  busto  al  Municipio,  redatto  dal  cav. 
uff.  Antonio  Ciscato  che  funzionò  da  notaio  — 
tutti,  invitati  ed  Autorità,  escono  dalla  sala  diri- 
gendosi nel  giardino,  verso  il  luogo  dove  fu  collo- 
cato il  Busto.  La  tela  che  lo  ricopre  è  subito  calata, 
e,  nonostante  la  pioggia  a  dirotto,  tutti  vi  sostano 
brevemente  innanzi,  ammirando. 

Il  busto  è  opera  riuscita  di  Napoleone  Guizzon. 
E  più  giovane  di  quanto  fossimo  usi  a  vedere  il  poe- 
ta prima  che  la  morte  spegnesse  sul  dolce  nobile  vol- 
to il  raggio  del  pensiero  e  della  bontà  ;  ma  c'è  tutto 
nella  forma  semplice,  quasi  fusa  in  una  quiete  di 
linee,  dalla  quale,  più  che  per  l'evidenza  di  tratti 
spiccati,  il  carattere  si  rende  palese  per  una  diffusa 
luce  interiore  che  la  illumina  di  austera  soavità. 

Posa  sopra  un  piedestallo  di  pietra  rosea  di  Cal- 
trano.  sbozzata,  senz'  altro  ornamento  che  un  tenue 
fregio  a  lucido  e  oro  che  ne  fascia  lo  stelo  rettango- 
lare e  leggermente  rastremato,  il  quale  va  a  confon- 
dersi, in  un  piano  inclinato,  con  l'erba  e  i  fiori  del- 
l'angolo  verde  da  cui  si  offre  allo  sguardo  come  dal- 
la più  felicemente  scelta  delle  posizioni. 
Sul  piedestallo  è  incisa  la  iscrizione  : 

AD 

ANTONIO   FOGAZZARO 

Il  Comitato    Vicentino 

della 

"Dante  Alighieri,, 
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Felicemente  scelta  per  V  ambiente  di  gentilezza 
e  di  poesia  che  si  conferma  al  ricordo  dell'artista,  e 
per  il  raccolto  fondo  di  pini  e  di  arbusti  folti  e  scuri 
su  cui  la  bianchezza  del  marmo  spicca  e  riceve  insie- 
me la  movimentazione  di  luci  e  di  ombre  dalla  quale 
il  busto  ha  maggior  vita,   ed  evidenza. 

Dopo  la  cerimonia  ufficiale  il  dott.  De  Faveri 
compiva  il  gentile  incarico  di  deporre  ai  piedi  del 
monumento  un  mazzo  di  anemoni  arrivati  da  Velo  d'A- 
stico  con  un  biglietto  che  diceva  : 

«  Fiori  raccolti  sotto  i  monti  di  Priaforà  e  Sum- 
mano  dai  bambini  dell 'Asilo-Famiglia  di  Velo  d'A- 
stico  per  il  busto  che  si  inaugura  giovedì  prossimo 
al  compianto  senatore  Antonio  Fogazzaro. 

((Velo  d'Astico  5  marzo  1912». 
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L'alba  era  grigia  e  triste,  ma  quando  «  da  vicino 
e  da  lontano,  a  riva  di  lago  e  sull'alto  grembo  della 
valle,  si  levaron  suoni  di  campane  »  di  quelle  campane 
che  avevano  dato  pianto  senza  fine  e  vita  e  fede  a 
Franco,  nell'  alba  angosciosa,  parve  che  la  pesante 
melanconia  si  allontanasse  e  nella  gran  quiete  le  voci 
di  questa  natura,  che  prima  diede  al  Poeta  certezza 
di  una  fede,  raddolcirono  il  dolore  di  quelli  che  erano 
tristi  per  la  morte  di  lui  e  che  erano  qui  raccolti  per 
rendere  pietoso  tributo  di  onore  e  di  affetto  alla  sua 
buona  memoria. 

I  Valsoldesi,  seguendo  con  amore  la  nobile  ini- 
ziativa dell'  onor.  Rubini,  avevano  ideato  un  ricordo, 
che  tramandasse  ai  posteri  l'immagine  del  compianto 
Poeta. 

Fu  murato  in  Oria,  nella  parete  della  casa 
di  lui,  che  guarda  il  sagrato,  di  fianco  alla  terrazza. 
Nel  medaglione  il  profilo  di  Antonio  Fogazzaro,  che 
guarda  in  alto,  alle  rose,  alla  vite,  alla  passiflora  della 
loggia,  è  veramente  ispirato   e   somigliante. 

A  lettere  d'oro,    fu  incisa  sul  marmo  la  seguente 
iscrizione  dettata  da  Tommaso  Gallarati  Scotti  : 


2°3 

AD 

ANTONIO  FOGAZZARO 

CUI    ADOLESCENTE   SVELÒ    DELLA    NATURA   IL   DIVINO 

NELLA    PIENEZZA    DEGLI    ANNI    DIEDE    GLORIA 

DOPO   OGNI   BATTAGLIA    PACE 

LA   VALSOLDA 

Rami  di  cipresso  e  di  olea  fragrans,  festoni  di 
edera,  fiori  di  giardino  e  di  bosco  dicevano  V  amore 
per  Antonio  Fogazzaro  del  popolo  Valsoldese  che  an- 
dò a  gara  nell' offrire  il  modesto  obolo  insieme  all'o- 
pera volonterosa  e  gentile. 

Alle  ore  1 1  un  numeroso  corteo  arrivava  sul  luo- 
go accompagnato  dal  deputato  onor.  G.  Rubini  e  dal 
senator  Pippo  Vigoni.  Il  Municipio  di  Vicenza  si  era 
fatto  rappresentare  dal  co.  Francesco  Piovene. 

Scoperto  il  ricordo  marmoreo,  l' on.  Rubini 
disse  : 

Il  pensiero  di- collocare  un  ricordo  ad  Antonio  Fo- 
gazzaro, qui  nella  sua  seconda  patria,  nacque  lo  stes- 
so triste  giorno  del  7  Marzo  1911,  quando  la  sua  te- 
sta reclinava  per  sempre  sull'origliere,  si  spegneva 
lo  sguardo  dolce  e  lampeggiante  dell'  occhio  suo, 
specchio  dell'  anima. 

Ma  il  nubifragio  che  devastò  questi  paesi  im- 
pedì V anno  scorso  di  tradurlo  in  atto.  Ora,  quanti 
siamo,  Valsoldesi,  amici  dei  vecchi  tempi,  e  discepoli 
affettuosi,  assolviamo  al  nostro  proposito  pio  e  do- 
veroso. 

Quando  da  giovanetto  cominciai  a  frequentare  la 
Valsolda  solitaria,    ospite  dell'amico   Antonio,  ammi- 
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rava,  come  sempre  ed  ancora  oggi  si  ammirano,  le 
singolari  bellezze  di  questa  natura  ridente  ed  insie- 
me selvaggia,  che,  in  breve  spazio,  da  l'oleandro  fio- 
rito e  l'ulivo,  dal  clima  di  riviera,  ci  porta  ai  boschi, 
ai  pascoli,  alle  ardue  torreggienti  roccie,  che  ne  co- 
ronano la  conca,  arse  dalla  bufera  alpina. 

Luoghi  e  aspetti  pittoreschi,  suggestivi,  ma  qua- 
si a  quei  tempi  sconosciuti,  sebbene  i  figli  del  paese 
abbiano  sparsa  per  secoli,  accanto  ai  maestri  Coma- 
cini,  luce  d'arte  radiosa  nel  mondo. 

I  luoghi  attendevano  il  loro  poeta  e  il  poeta  ven- 
ne alla  terra  della  madre  sua;  essa  gli  dischiude  le 
ali  alla  fantasia  e  ascoltandone  le  voci  misteriose,  egli, 
che  aveva  nel  sangue,  come  il  suo  «  Ermes  Torran- 
za  »  il  fantastico  sentimento  della  natura,  ne  trasse 
le  prime,  le  più  vive  ispirazioni. 

Poeta  e  terra  salirono  in  fama  ;  né  il  loro  nome 
andrà  mai  più  disgiunto,  né  la  Valsolda,  sortita  dalla 
oscurità,  cesserà  mai  più  di  essere  mèta  ai  più  gen- 
tili pellegrinaggi,  finché  battano  cuori  eletti  e  la  bel- 
lezza naturale,   morale,    intellettuale  avrà  cultori. 

Per  ciò  e  per  il  bene  profuso,  per  la  dolcezza  del 
tratto,  il  nome  di  Fogazzaro  è  adorato. 

La  lapide,  che  si  discopre,  è  semplice  come  la 
esistenza  che  egli  amava  qui  condurre  ;  nella  parca, 
tacitiana  iscrizione,  che  il  suo  diletto  discepolo,  Duca 
Gallarati  Scotti,  vi  dettava,  si  compendia  la  trilogia 
della  sua  vita,  intessuta  alla  vita  della  natura  circo- 
stante. 

La  tavola  additerà  al  pellegrino  la  dimora  dove 
il  poeta  concepì  le  sue  più  care  creature,  ne  plasmò 
gli   affetti,   le  esitazioni,   le   battaglie,   a   similitudine 
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sua;  dove  ogni  anno  veniva  a  riposarsi,  a  prendere 
lena  a  nuove  creazioni. 

Di  lui  dirà  colla  parola  commossa  dell'  amica  di 
famiglia,  a  cui  la  scena  dei  luoghi  è  ben  nota  e  cara, 
l'esimia  signora  Bisi  Albini,  la  gentile  e  nobile  edu- 
catrice delle  fanciulle,    delle  donne    italiane. 

L'  arte  del  Fogazzaro  è  fatta  di  sensibilità,  di  fi- 
nezza, di  eleganza.  Sono  queste  le  qualità  letterarie 
che  facevano  dire  dalla  dolce  Violet  al  suo  poeta  nel 
«  Mistero  »  di  non  poter  quasi  creder  che  la  Luisa 
fosse  scritta  da  un  uomo. 

Niun  meglio  di  una  virtuosa,  colta  signora  può  ap- 
prezzar quell'arte,  renderne  il  fascino,  spiegare  le 
vie  sottili  per  le  quali  la  nobiltà  dei  protagonisti  mai 
si  offusca,  sempre  più  si  affina  e  sublima,  nella  per- 
fezione spirituale,  attraverso  il  contrasto  delle  pas- 
sioni più  concitate. 

Qui  tutto  è  penetrato  di  lui,  in  lui  si  compenetra. 

I  personaggi  del  «  Piccolo  Mondo  »  così  reali, 
umani  e  pur  pervasi  di  idealità,  le  aspre  roccie  pre- 
cipitose fra  le  quali  il  poeta  di  Violet  amava  raffigu- 
rarsi sepolto,  le  erte  pendici,  le  convalli  fiorite  e  bo- 
scose, le  acque  scorrenti,  le  onde  irrequiete  tratten- 
gono il  loro  misterioso  eloquio,  si  inchinano  per  udire 
insieme  a  noi,  con  gaudio  commisto  a  mestizia  inef- 
fabile, il  saluto  riverente  che  l'oratrice  renderà  per 
sé  a  nome  nostro,  alla  sua  memoria. 

Quando  l' on.  Rubini  terminò,  la  signora  Sofia 
Bisi  Albini,  oratrice  ufficiale,  lesse  il  seguente  di- 
scorso : 
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10  non  so  quale  luogo  aperto  abbia  1"  intimità 
d'  una  stanza  chiusa,  come  questo.  Certamente  io  non 
avrei  mai  osato  di  parlare  su  una  piazza,  da  un  bal- 
cone, neppure  in  un  piccolo  paese  ove  fossi  cono- 
sciuta ed  amata;  e  io  mi  chiesi,  stupita,  questa  mat- 
tina, come  mai,  perchè  mai,  non  mi  sentivo  turbata 
al  pensiero  di  dover  parlare  oggi  sul  piazzale  di  Oria, 
davanti  a  tanta  gente  che  non  mi  conosce. 

Ma  gli  è,  ripeto,  che  questo  paese  aperto  ha  la 
intimità  di  una  tranquilla  stanza  piena  di  care  e  sa- 
cre memorie;  gli  è  che  so  e  sento  in  voi  tutti  dei 
sinceri  amici  dell'  Uomo  al  quale  oggi,  insieme,  vo- 
gliamo portare  il  tributo  della  nostra  ammirazione  e 
della  nostra  riconoscenza;  e  a  Voi  mi  lega,  lo  so, 
in  questo  momento  uno  stesso  sentimento  di  pene- 
trante dolcezza  e  di  alta  e  pura  commozione. 

*  *  * 

Vi  sono  nomi  di  scrittori,  di  artisti,  che,  solo  a 
pronunciarli  sollevano  il  nostro  spirito  e  ricreano  in 
noi  tutto  un  mondo  di  impressioni  serene  e  armoniose. 

11  nome  di  Antonio  Fogazzaro  è  di  questi  ;  e  le 
visioni  che  esso  richiama  alla  nostra  mente  si  ricol- 
legano tutte   alla  Valsolda. 

Io  sempre  pensai  che  al  paesaggio  ov'  era  nata 
e  cresciuta  sua  madre  e  ove  egli  stesso  passò  gli 
anni  cosi  permeabili  della  sua  adolescenza,  egli  do- 
vesse gli  atteggiamenti  così  speciali  della  sua  psiche. 

«  Les  productions  de  l'esprit  humain,  comme  cel- 
les  de  la  nature  ne  s'expliquent  que  par  leur  milieu  » 
disse  il  Taine. 

Per  ((milieu»  egli  intendeva   l'insieme  dei   co- 
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stumi  e  delle  idee  del  tempo  in  cui  un  artista  visse, 
provando  così  come,  secondo  che  il  milieu  fu  mi- 
stico o  pagano,  produsse  un  Giotto  o  un  MicheJan- 
giolo,  un  Nicola  Pisano  o  un  Bernini. 

Ma  altrettanto  palese,  e  forse  più,  è  l'influenza, 
mi  pare,  che  su  un  vero  artista  esercita  la  terra  ove 
è  nato  e  passò  la  sua  adolescenza. 

I  caldi  paesi  meridionali,  dalle  bianche  case  a- 
perte  sul  mare  azzurro  o  sovra  campi  ove  agavi  ed 
aranci,  ulivi  e  palme  dalle  foglie  metalliche  si  dise- 
gnano con  contorno  netto  sullo  sfondo  chiaro  e  lu- 
minoso, danno  artisti  dalle  pennellate  vive,  dallo  sti- 
le fiorito  e  sensuale,  ottimisti,  esuberanti,  più  im- 
pressionisti  che  pensatori. 

I  paesaggi  monotoni  e  piani  perdentisi  all'oriz- 
zonte su  un  lontano  miraggio  di  monti  frastagliali, 
che  nei  solenni  tramonti  prendono  trasparenze  color 
di  viola,  danno  artisti  equilibrati  e  pensosi. 

Le  sabbiose  e  tristi  spiagge  dell'Oceano  o  i 
rocciosi  fiordi  sbattuti  dai  venti  freddi  e  da  paurose 
onde  grigie  ne  danno  di  fantastici,  tristi,  immaginosi 
e  inquieti. 

Le  vallate  chiuse  da  imponenti  e  dirupate  mon- 
tagne producono  artisti  di  una  rude  energia,  spesso 
non  disgiunta  da  spiritualità. 

Soltanto  un  paesaggio  così  vario  come  questa 
Valsolda,  che  si  rispecchia  tutta  in  un  lago  limpido 
e  silenzioso,  e  le  cui  sponde  sporgentesi  con  le  sue 
siepi  fiorite  o  ridenti  di  paesetti  e  di  ville  hanno  im- 
provvise insenature  cupe  e  boscose,  e  le  roccie  che 
si  slanciano  al  cielo  nude  e  rosate  si  alternano  a  così 
verdi  e  soffici  prati  —  poteva  foggiare  un  artista  fan- 
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tasioso  e  vibrante  d'intima  poesia  e  acceso  di  subii 
mi,  quasi  non  umani  ideali  —  come  Antonio  Fogaz- 
zaro. 

♦  ♦  * 

La  Valsolda  sempre  produsse  uomini  dall'  intel- 
ligenza vivace  e  dall'animo  pieno  di  sogni  di  bellezza. 

Le  fronti  per  vedere  il  sole  qui  devono  alzarsi  : 
ai  piedi,  non  la  terra  opaca,  ma  si  stendono  acque  tra- 
sparenti che  riflettono  azzurro  e  nubi,  stelle  e  alte 
cime  dorate. 

Terra  d'artisti.  Gli  antichi  maestri  Comacini  e  i 
maestri  Antelami  venuti  di  poi,  uscirono  tutti  da  que- 
sto nodo  delle  Prealpi  lombarde  che  da  Como  a  Por- 
lezza,  facendo  una  punta  a  Luino  e  terminando  a  Va- 
rese, rinserra  il  Ceresio. 

Nei  secoli  in  cui  l' Italia  fu  tutta  una  gara  di 
sfarzosa  ricchezza,  e  chiese  e  palazzi  sorgevano  o- 
vunque  lucenti  di  marmi,  incantevoli  di  pitture  e  di 
sculture,  qui  nelle  montagne  era  tutto  un  affaccen- 
darsi febbrile  a  tagliare  antichi  alberi  per  travature, 
ponti  e  palafitte,  e  a  squarciare  fianchi  per  trarne 
marmi  e  pietre. 

I  fiumi  vedevano  navigare  lentamente  enormi 
chiatte  cariche  di  materiale,  e  le  strade  sassose  pas- 
sare grandi  carri  tirati  da  buoi,  che  facevano  miglia 
e  miglia,  fino  a  lontane,  sconosciute  città. 

E  con  legnami  e  marmi  scendevano  dai  monti  uo- 
mini robusti  per  digrossarli  e  lavorarli.  Nature  in- 
corrotte e  ingegni  primitivi  si  trovarono  per  la  prima 
volta  in  faccia  all'Arte,  e  con  franchezza  mirabile  si 
assimilarono  forme  e   colori   non  mai  visti,  e  si  pò- 
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sero  ben  presto  a  lavorare  essi  stessi  con  una  abili- 
tà sorprendente.  Sotto  i  loro  scalpelli  fiorivano  for- 
me varie,  ed  ognuno  liberamente  si  sbizzarriva  in  or- 
nati pieni  di  genialità. 

La  celebre  Compagnia  dei  Costruttori  Comacini, 
creò  tosi,  quasi  inconsciamente,  una  nuova  forma  ar- 
chitettonica —  quella  che  diede  i  primi  elementi  del- 
l'arte gotica,  e  nella  storia  dell'  arte  ha  il  nome  di 
stile  lombardo. 

Una  fiumana  d' artisti  continuò  a  scendere  da 
questi  monti  e  da  queste  valli  ;  costruttori,  scultori, 
pittori,  architetti  si  sparsero  per  tutta  l'Italia  e  fuori. 

A  Milano,  a  Venezia,  a  Genova,  in  tutta  la  To- 
scana, a  Bologna,  ad  Ancona,  a  Roma,  a  Palermo.  E 
non  basta  :  in  Germania,  in  Spagna,  in  Polonia,  in 
Russia  essi  lasciarono  traccia  indistruttibile  del  loro 
passaggio  in  opere  squisite.  I  nomi  di  Campioni,  di 
Binone,  di  Carona,  di  Arogno,  di  Maroggia,  di  Por- 
lezza,  di  Mendrini,  di  Ligornetto,  di  Puria,  di  Ca- 
stello, di  Loggio,  hanno  un  posto  glorioso  nella  sto- 
ria dell'  arte. 

La  Valsolda,  questa  piccola  regione  che  sembra 
tutta  nascondersi  in  una  piega  di  monti,  e  sfuggire 
il  mondo  così,  da  non  avere  ancora,  in  quest'  epoca 
di  rapide  comunicazioni,  di  polvere  e  di  rumori,  nep- 
pure una  strada  carrozzabile,  è  invece  predestinata 
alla  celebrità.  I  Fontana,  i  Pagani,  i  Merlini,  i  de 
Antoni,  i  Pellegrini  portarono,  come  dissi,  il  suo  no- 
me fin  nella  lontana  Russia,   in  Polonia,  in  Spagna. 

Pellegrino  Pellegrini  di  Pavia,  pittore  michelan- 
giolesco che  a  Roma  dipinse  in  S.  Luigi  de'  Francesi 
e  in  Castel  S.  Angelo  e  a  Bologna  chiese  e  palazzi, 
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salì  poi  in  grande  fama  come  architetto  e  dopo  aver 
erette  chiese  in  Lombardia  e  la  Loggia  di  Ancona  e 
palazzi  a  Bologna  e  a  Genova,  chiamato  in  Spagna  vi 
lavorò  ad  opere  insigni  meritandosi  ricchezze  ed  ono- 
ri —  fra  gli  altri  il  titolo  di  marchese  di  Valsolda  — 
di  quella  Valsolda  da  cui  era  sceso  semplice  mura- 
torino, per  mano  a  suo  padre. 

*  *  * 

Ma  io  non  mi  stupii,  la  prima  volta  che  soggior- 
nai in  questo  vostro  incantevole  paese  di  scoprir  ma- 
niere signorili  anche  a  donne  e  uomini  che  lavorano 
la  terra  o  attendono  a  umili  professioni  ;  né  di  vede- 
re in  quasi  tutte  le  vostre  case  traccie  artistiche  :  sca- 
le, porte  cordonate,  loggie  o  soffitti  con  motivi  archi- 
tettonici, e  in  molte,  oggetti  che  ricordano  un'antica 
agiatezza,  quadri  ad  olio,  lumiere,  canterani,  belle 
maioliche  o  rami  sbalzati. 

Sono  i  ricordi  degli  antichi  artisti  vostri.  E  io  pen- 
so anche,  che  a  quei  vostri  artisti  emigranti  si  debba  'i 
splendida  vegetazione,  così  stranamente  variata  del- 
la Valsolda,  ove  si  direbbe  rappresentata  la  flora  di 
vari  climi. 

Qui  vicino  al  noce  cresce  il  carrubo,  accanto  alle 
viti  gli  ulivi  e  i  limoni,  coi  peschi  le  agavi  e  i  pini. 
Forse  quegli  artisti,  venendo  dalla  Sicilia  o  dalla  Spa- 
gna, portarono  alle  loro  donne  pianticine  dei  lonta- 
ni paesi,  che,  coltivate  con  amore  crebbero  e  si  pro- 
pagarono —  straniere  e  non  comprese  nel  paese 
dalle  fronde  ondeggianti  e  sussurranti,  —  finché  non 
venne  il  Poeta  a  intendere  anche  le  lor  voci,  le  loro 
nostalgie,   il  loro  occulto  destino. 


ito  VAlsoLdà  iti 

E  questo  Poeta  era  esso  pure  figlio  della  terra 
vostra  :  forse  scese  in  Lui  per  vie  misteriose  l'amo- 
re della  bellezza  da  antichi  artisti  vostri  ;  e  ciò  che 
era  così  caratteristico  in  lui,  e  che  colpiva  ognuno  — 
la  sua  grande  semplicità  unita  a  una  così  grande  si- 
gnorilità. 

Sì  ;  gli  venne  da  sua  Madre,  nata  qui  ;  da  quella 
Donna  Teresa  così  colta  e  serena,  così  gentile  e  for- 
te, vera  signora,  elevata  in  ogni  senso,  che  da  giovi- 
netta —  ancora  raccontano  i  vecchi  —  rastrellava  con 
tanta  disinvoltura  il  suo  prato  e  si  portava  sulle  spal- 
le robuste  la  gerla  ricolma  di  fieno. 

Noi  possiamo  ritrovare  alcuni  suoi  tratti  in  Tere- 
sa di  Piccolo  mondo  antico,  energia  sicura  di  sé,  co- 
sì come  ritroviamo  in  Franco  Maironi  il  padre  di  An- 
tonio, Mariano  Fogazzaro  innamorato  di  fiori  e  di 
musica,  timido  con  vampate  di  collera  che  subito  si 
spegnevano.  E  lo  abbiamo  riveduto  in  Marcello  ui 
Leila,  con  la  sua  folta  zazzera  bianca  e  la  figura  au- 
stera, la  mente  ancora  piena  di  sogni,  V  anima  di  fe- 
de e  di  musica. 

Egli  ebbe,  e  forse  trasmise  a  suo  figlio,  l'amore 
per  la  Valsolda  e  per  questa  sua  semplice  casa  di 
Oria,  ove  venne  a  rifugiarsi  nel  '59,  quando,  ricaduta 
dopo  brevi  giorni  di  inebbriante  libertà,  la  sua  Vicen- 
za nelle  mani  dell'Austria,  egli  capì  che  non  avrebbe- 
ro potuto  più  respirarvi  L' inverno  e  la  primavera  a 
Torino  per  gli  studi  di  suo  figlio,  l'estate  qui. 

E  qui  venne  il  poeta  Zanella  con  altri  amici  ve- 
neti nel   1861.  Ricordate   questi   versi: 

Aprite,   alme  gentili,  al  pellegrino 
Dell' ancor  serva    Italia,   a  voi    venuto 
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Per  bevere  un  bicchier  del  vostro  vino 
E  d' antica  amistà  farvi  il  saluto. 
O  mio  soave  Antonio,  o  Mariano, 
E   tu  materna   gloria,   Ina  !  felici 
Io  vi  riveggo,  o  sospirati  invano 
Per  tante  lune  da'  lontani   amici. 

Ed  egli  vuol  vedere  il  tricolore  che  faceva  pal- 
pitare ogni  cuore  d'italiano  oppresso  dai  giogo  stra- 
niero. E  dice  alla  giovinetta  Ina  di  discendere  nel  pic- 
colo giardino  e  spiccargli  una  fronda  col  ferro  «  color 
della  speranza  »  e  ne  circondi  il  suo  candido  e  lucido 
bicchiere  in  cui  brilla  il  rosso  del  vino.  E,  alzando- 
lo egli  canta  —  il  caro  abate  tutto  ardente  d'amor 
patrio;  canta  il  giorno  benedetto  in  cui  il  tricolore 
sventolerà  sulla  terra  di  Palladio  ed  egli  potrà  torna- 
re in  Valsolda  con  una  schiera  d'allegri  amici  per  ri- 
prendersi la  cara  famiglia  esiliata. 

Ma  dovevano  passare  altri  cinque  anni  prima 
che  i  Fogazzaro  potessero  rivedere  la  loro  Vicenza. 
In  quegli  anni,  il  «  soave  Antonio  »  si  doveva  pene- 
trare di  tutto  il  profondo  e  doloroso  amore  della  pa- 
tria, e  la  poesia  della  sua  silenziosa  e  incantevole  Val- 
solda doveva  entrare  nell'anima  sua,  così  da  diven- 
tare gioia  e  spasimo  insieme,  e  la  fonte  d'ogni  sua 
futura  inspirazione,  il  conforto  a  ogni  suo  futuro  do- 
lore. 

*  *  * 

Non  può  capire  intieramente  Antonio  Fogazzaro 
chi  non  ha  visto  questo  paese  :  il  perchè  della  sua  ani- 
ma così  serena  e  aperta,  eppur  nel  fondo  così  ansiosa 
e  malinconica;  tanto  più  alta  delle  altre,  eppur  così 
semplice  e  senza  superbia;  la  sua  istintiva  ripugnanza 
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ad  ogni  volgarità,  la  sua  sensibilità  amorosa  accompa- 
gnata da  una  così  austera  fierezza  contro  ogni  sensua- 
lità, io  non  le  compresi  che  il  giorno  in  cui,  per  la 
prima  volta  mi  affacciai  a  questo  terrazzo. 

O  dolce  valle,  solvermi  vorrei  ; 
In  te   placar  l'irrequieto 

Cor  non  mai  pago. 

Io  pensai  il  fanciullo,  il  giovinetto  intelligente 
e  pensoso  in  questo  quieto  paese  isolato  dal  mondo, 
nel  piccolo  cerchio   della  famiglia   austera. 

Ai  piedi  del  piccolo  giardino  profumato  dall'o- 
lea  fragrans,  o  qui  in  questa  breve  terrazza,  non  giun- 
geva all'orecchio  di  Antonio  che  il  monotono  scia- 
quettio  delle  acque,  che  qualche  lieve  tonfo  di  remo  : 
la  sera,  il  suono  delle  campane  dei  lontani  villaggi. 

Nell'età  esuberante  e  bisognosa  di  letizia,  in  cui 
tutti  i  sensi  si  tendono  quasi  in  ansiosa  presa  di  pos- 
sesso della  vita,  mentre  i  suoi  occhi  erano  abbaglia- 
ti di  indescrivibile  bellezza,  alle  sue  orecchie  nulla 
giungeva.  Sapendo  quanto  siano  più  malinconici  i  sor- 
di dei  ciechi,  io  penso  che  il  grande  silenzio  della  Val- 
solda  abbia  contribuito  ad  alimentare  nel  fondo  della 
natura  aperta  e  serena  di  Antonio  Fogazzaro,  se- 
crete  malinconie,  appassionati  sogni  e  mistiche  aspi- 
razioni. 

Si  direbbe  ch'egli  andasse  alla  ricerca  ansiosa 
di  suoni,  ed  egli  in  quel  tempo  si  sprofondò  nel  mon- 
do della  musica  con  tale  passione  da  persuadere  i  suoi 
che  fosse  proprio  la  sua  vocazione.  Tutto  ciò  eh'  egli 
provava  rimaneva  musicalmente  in  lui  ;  e  tutto  il  crea- 
to aveva  voci  per  lui,  anche  ciò  che  per  altri  non  ha 
suono. 


214  INAUGURAZIONE   DEL    MONUMENTO 

Non  soltanto  a  lui  parlavano  le  campane  e  le  ca- 
scate, gli  uccelli  e  il  vento,  ma  ogni  fiore,  ogni  rupe, 
ogni  creatura  vivente. 

Ed  egli  ce  lo  ridisse  più  tardi  in  versi  che  ci 
diedero  l' impressione  di  una  grande  sinfonia.  Ricor- 
date? 

Parlava,  mugghiava 

Romoreggiava,    urlava 

Per  dirupate  sponde 

Saltando  la  cascata 

Infaticata. 

A  l'ime  acque  profonde. 

E  altrove  : 

Pel  ciel  le  rondini  in  giro  strillano 

E   lenta,  uguale,  su  i  lidi  suona 

L'  onda  pacata, 

Tutta  superba,  tutta  beata 

Del  divin  turbine  che  su  vi  corre 

Vi  urlò,  vi  rise,  la  strinse  e  morse. 

E  cinguettano  le  fonti  in  altre  liriche  e  le  cam- 
pane si  salutano  e  pregano  di  qua  e  di  là  dalle  rive 
e  dalle  montagne,  nell'  ora  del  tramonto. 

Ricordate? 

Le  campane  di  Oria  parlano  attraverso  il  lago  a 
quelle  di  Osteno,  e  rispondono  in  alto  quelle  di  Puria  : 

Dagli  spiriti   mali  -  Signor 
Guarda  i  mortali.  Oriamo  ! 

E  l'eco  delle  valli  risponde  : 

Oriamo  ! 

Tutto,  Signor,   tranne  l'eterno, 

al  mondo  è  vano. 

E '  vano  ! 
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rispondono  le  valli.  E  tutte  le  campane  in  coro  : 

Oriamo,    oriamo   in   pianto 

Dall'  alto  e  dal  profondo, 

Pei  morti  e  pei  viventi 

Per  tanta  colpa  occulta  e  dolor  tanto. 

Pietà  Signore  ! 

Tutto  il  dolore 

Che  non  ti  prega, 

Tutto  l'errore 

Che  ti  diniega, 

Tutto  1  '  amore 

Che  a  Te  non  piega 

Perdona,   o  Santo. 

E   gli  echi   delle  valli  : 
O  Santo! 

E  anche  la  rupe  del  Boglia,  che  si  drizza  sdegno- 
sa nel  cielo  al  di  sopra  dei  verdi  clivi,  parlava  al 
poeta. 

—  Io  non  mi  curo  - —  essa  gli  disse  —  di  ciò 
che  si  allieta  in  basso.  Io  guardo  le  vette  più  alte 
di  me  che  ancora  vedono  il  sole,  quand'  io  sono  nel- 
1'  ombra. 

E  anch'egli,  Antonio  Fogazzaro,  seppe  sempre 
tenersi  dritto  fuor  del  volgo,  con  lo  sguardo  rivolto  in 
alto,  sempre  più  in  alto. 

Senza  dubbio  egli  dovette  a  questo  paese  del 
silenzio  e  della  bellezza,  e  a  quelle  cime  luminose 
se  così  guardò  sempre  anelando,  se  la  sua  anima  si 
impregnò  di  sogni  e  di  cielo,  di  aspirazioni  verso  il 
più  alto,  verso  il  di  là. 

Dai  primi  versi,  con  cui  l'adolescente  ardito, 
come  egli  stesso  si  chiamò,  giurò  a  quest'  oscura  vai- 
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le  aggiunger  fama,  fino  a  Leila,  l'opera  di  Antonio  Fo- 
gazzaro è  tutta  imbevuta  del  solenne  indicibile  fasci- 
no di  Valsolda. 


Qui,  nel  paesaggio  dell'anima  sua  egli  pose  le 
creature  uscite  dall'  anima  sua  :  qui  egli  svolse  il  ro- 
manzo che  rimarrà  il  suo  capolavoro,  tutto  inspirato 
alle  idealità  che  furono  la  caratteristica  di  una  gene- 
razione che  visse  sognando  e  aspettando  la  risurre- 
zione della  patria,  combattuta  fra  incertezze  e  spe- 
ranze, fra  desiderio  di  agire  e  impotenze  e  ostacoli 
dolorosi.  Qui  egli  tornò  con  Piccolo  mondo  moderno 
e  con  Leila.  Si  direbbe  che  avesse  l' impazienza  di 
portarvi  tutte  le  creature  da  lui  amate,  di  seppellirvi 
gli  ultimi  suoi  morti.  Qui  nel  piccolo  camposanto  di 
Oria  riposano  i  cari  della  sua  vita  e  del  suo  spirito. 

E  tornava  ogni  anno  qui,  come  alla  vera  sua  ter- 
ra, e  mai  io  credo  egli  si  sentiva  nella  sua  casa  come 
in  questa,  ch'era  la  più  modesta  delle  sue  abitazio- 
ni, senza  nulla  che  urtasse  i  suoi  gusti  semplici  e  tur- 
basse i  ricordi  che  gli  erano  sacri. 

Qui  egli  ritrovava  forse  gli  anni  più  felici  della 
sua  vita,  quando  meno  allora  credeva  di  esserlo;  e 
l'anima  sua  giovinetta  batteva  inquiete  le  ali  in  cer- 
ca sempre  di  maggior  luce. 

Su  per  le  roccie  superbe,  fra  le  rive  silenziose, 
presso  le  scroscianti  cascate,  Egli  andava  cercando 
qualche  cosa  —  un  perchè,  a  cui  nulla  rispondeva, 
né  la  vetta  dell'alpe,  né  il  fondo  del  lago.  Ed  egli 
saliva  più  in  alto,  discendeva  più  in  fondo  :  lo  cercava 
fuor  della  vita.  E  non  sapeva  che  era  dentro  di  lui. 
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Ma  venne  il  momento  in  cui  potè  spezzare  il  dol- 
ce incanto  e  veder  dritto  la  sua  via.  Egli  ascoltò  la 
voce  della  Musa  che  gli  diceva  di  uscire  dalla  sua 
altera  solitudine  e  di  andar  fra  gli  uomini. 

Fra  gli  uomini,  chiude  una  della  sue  più  forti  li- 
riche : 

Al  fragor  d'  una  lontana 
Battaglia,  vo  per  tenebre  deserte 
Pensoso  in  arme.  Ove  si  pugna  un  posto 
Serbato  m'è.  Per  ogni  altera  fede 
Che  più  dal  fango,  imperioso  affranca, 
Per  ogni  forte   amor,  per  ogni  sdegno 
Che  si  accendon  da  lei,   soldato,   avanti  ! 

E  voi  sapete  che  non  vi  fu  infatti  da  allora,  ope- 
ra di  Antonio  Fogazzaro  che  non  fosse  una  battaglia 
per  un  ideale  di  purezza  e  di  elevazione. 


Oh  la  cara  dolce  sua  figura.  Chi  non  la  rivede 
oggi  fra  noi? 

Fu  detto  che  egli  dovette  la  sua  grande  fama 
soprattutto  alla  sua  personalità  così  simpatica  e  qua- 
si affascinante.  Ed  è  vero  che  egli  esercitava  anche 
sulla  gente  più  umile  una  vera  attrazione. 

La  passionalità  contenuta  e  nobile  dei  suoi  ro- 
manzi, gli  chiamava  intorno  tutte  le  anime  doloranti 
per  secrete  lotte  ;  la  sua  religiosità  così  profonda,  ep- 
pure così  larga  e  anelante  a  sempre  maggior  purez- 
za, aveva  attirato  a  lui  molte  anime  che  si  erano  al- 
lontanate dalla  fede  o  si  sentivano  intiepidite. 

E  tutti  quelli  che  si  recavano  da  lui  per  la  pri- 
ma volta  si  figuravano  di  trovare  una  persona  austera, 

U 


2l8        INAUGURAZIONE  DEI.  MONUMENTO 

un  giudice  severo;  e  trovavano  invece  una  figura  e 
un'anima  serena,  quasi  gaia,  che  alle  loro  intime  lot- 
te rispondeva  rivelando  umilmente  le  proprie;  e  pren- 
deva per  mano  con  fraterna  e  cordiale  simpatia,  per 
mostrare  tutte  le  difficoltà  superate. 

È  così  che  egli  divenne  senza  volerlo  —  cre- 
dendosene indegno  —  la  guida  preziosa  in  molte  oc- 
culte battaglie,  il  moderatore  di  aspirazioni  eccessi- 
vamente ardite,  il  confortatore  di  molti  drammi  della 
vita.  Tutti  gli  assetati  di  idealità  furono  con  lui. 

Ma  anche  quelli  che  non  consentivano  alle  sue 
idee,  ammirarono  quest'  Uomo  che  seppe  destare  in 
Italia  una  corrente  d' idee  affatto  nuove,  di  una  pu- 
rezza e  di  una  spiritualità  cosi  grandi. 

*  *  * 

Prima  di  chiudere  lasciate  ch'io  riviva  un'ora 
indimenticabile  vissuta  qui,  con  Antonio  Fogazzaro 
nel  settembre  del  1910. 

Era  allora  ospite  di  casa  Fogazzaro  un  giovane 
prete,  un  santo,  un  vero  santo  che  pratica  la  religio- 
ne come  Cristo  voleva  :  nella  povertà. 

In  una  ridente  casa  sulle  colline,  raccoglie  :n- 
torno  a  sé  i  rifiuti  della  società,  i  poveri  ragazzi  ab- 
bandonati, figli  di  carcerati,  e  ne  fa  degli  uomini  buo- 
ni, dei  dignitosi,  e  seri  lavoratori.  Vive  con  essi  qua- 
si sempre  all'aperto,  li  nutre  di  frutti  e  legumi,  ali- 
menta la  loro  mente  di  tutte  le  più  svariate  e  interes- 
santi cognizioni,  li  porta  a  fare  lunghi  viaggi  istrutti- 
vi a  piedi  attraverso  l'Europa,  e  infonde  loro  il  culto 
della  terra  —  di  questa  grande  Madre,  che  dà  così 
ricchi  e  buoni  frutti  a  chi  sa  coltivarla  con  amore  e 
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con  intelligenza,  e  dona  tanta  gioia  e  serenità  a  chi 
sa  comprenderne  la  bellezza. 

Ospite,  come  dissi,  di  casa  Fogazzaro,  egli  volle 
in  quel  dolce  settembre  dare  alcune  lezioni  pratiche 
di  orticoltura,  lì  nel  piccolo  orto,  a  donne  e  ragazzi, 
signore  e  signorine. 

Noi  eravamo  seduti,  con  Antonio  Fogazzaro,  sul 
muricciolo  a  picco  sul  lago,  e  ascoltavamo  attenti. 
Ed  ecco  un  battello  carico  di  forestieri  passare  sbuf- 
fando, e,  come  sempre,  tutti  si  alzarono  per  vedere 
Oria,  e  la  vecchia  casa  ove  fiorisce  il  lauro  e  l'ole- 
andro. Ma  quel  gruppo  di  contadine  e  signore  raccol- 
te nell'orto  dello  scrittore  illustre,  intorno  a  un  pic- 
colo prete  che,  con  la  veste  e  le  maniche  rimboccate, 
zappava,  destò  la  loro  curiosità,  e  tutti  guardavano  e 
commentavano. 

E  io  dissi  a  Fogazzaro  :  —  Potessimo  sempre  da- 
re in  ogni  angolo  della  nostra  Italia  uno  spettacolo 
come  questo.  Maestri  non  più  chiusi  in  umide  e  buie 
classi,  a  insegnare  con  metodi  che  intontiscono,  ma 
all'aperto,   nei  campi,   negli  orti,   nei    giardini.  .  . 

—  Dio  volesse!  egli  mi  rispose. 

E  io  ancora.  —  Davanti  alla  natura,  il  gran  li- 
bro di  scienza  e  di  saggezza.  .  . 

—  E  di  religione  —  egli  aggiunse. 

Oggi  che  qui  siete  riuniti,  o  abitanti  di  Valsolda, 
da  Puria  a  Drano,  dalla  Caravina  ad  Oria,  davanti  a 
questo  ricordo  che  avete  voluto  porre  sulla  casa  del 
Poeta  che  aggiunse  così  alta  fama  alla  vostra  Valle, 
voi   sentite  come  certe  glorie  impongono  dei  doveri. 

Qualche  cosa  di  solenne  rimarrà  nelle  vostre  a- 
nime  tornando  alle  vostre  case  :  voi  direte  ai  vostri 
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figli  che  essi  sono  nati  in  una  terra  benedetta,  ove 
non  può,  non  deve  mai  allignare  l' ignoranza,  la  roz- 
zezza, la  disonestà,  la  malevolenza,  lo  scetticismo.  La 
vostra  terra  fu  sempre  feconda  di  ingegni  e  di  virtù, 
e  non  v' è  che  da  seminare  per  raccogliere,  da  istmi 
re  per  produrre  uomini  degni. 

Questo  ricordo  allo  scrittore  che  è  gloria  della 
Valsolda,  deve  incitarvi  a  porne  a  tutti  i  vostri  Grandi 
Artisti,  perchè  la  nuova  generazione  sappia  e  com- 
prenda da  quale  buon  ceppo  è  uscita,  e  come  essere 
della  Valsolda  voglia  dire  aver  il  dovere  di  essere  uo- 
mini probi,  laboriosi,  capaci  di  comprendere  tutto  ciò 
che  è  bello  e  alto. 

Dopo  la  signora  Bisi  Albini,  per  il  Comune  di 
Albogasio  il  segretario  Isella  disse  : 

Una  lagrima  che  ci  gronda  dal  ciglio,  un  sospi- 
ro che  ci  trabocca  dall'animo  son  più  eloquenti  di 
ogni  parola.  La  commozione  impressa  nei  nostri  vol- 
ti, il  fremito  dei  nostri  cuori  in  questo  solenne  mo- 
mento dicono  abbastanza  chi  fosse  l'uomo  al  qua- 
le ora  tributiamo  un  voto  di  plauso.  Parlare  della  vi- 
ta privata  e  pubblica  dell'illustre  Fogazzaro  sa- 
rebbe cosa  superflua,  essendone  conosciutissimo  il 
merito  personale,  ma  siccome  alla  ricorrenza  non  va 
disgiunta  la  manifestazione,  così  la  mia  debole  parola, 
non  già  per  pubblica  vanagloria,  ma  per  sentimento 
di  riconoscenza,  porta  il  saluto  di  tutto  Albogasio. 
Ed  infatti  l'operosità  e  l'onestà  dell'illustre  trapassa- 
to troppo  lo  resero  conosciuto.  Sì,  onesto  ed  operoso! 
Meritatissimo  gli  è  questo  nome  col  quale  ora  1'  appel- 
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lo.  Uomo  probo,  fu  sposo  modello,  padre  esemplare. 
La  sua  vita,  i  suoi  affetti  tutti  dedicò  alla  famiglia,  pur 
senza  arrestarsi  ad  alcun  sacrifìcio  pel  benessere  gene- 
rale. 

E  ciò  provano  i  fatti  dell'istituzione  morale  e  ma- 
teriale del  locale  Asilo  infantile,  precursore  d' ogni 
civile  progresso;  lo  prova  la  privata  carità,  il  concorso 
ad  opere  pubbliche  di  questa  Valsoldese  popolazione. 
Giovane,  alieno  di  quei  sollazzi  ai  quali  s'  abbandona 
la  gioventù  sbrigliata,  nel  vasto  campo  della  scienza 
e  del  calcolo  meditò  con  studio  forte,  continuo,  tanto 
che  in  premio  delle  notti  vegliate  sopra  i  volumi  del 
sapere,  seppe  giungere  ai  più  alti  consessi  primeg- 
giando in  quel  consesso  di  nobili  e  sublimi  ideali  che 
è  il  Dicastero  dell'  istruzione.  Ed  inspirato  dal  senti- 
mento della  libertà,  della  coscienza  di  fatto,  risoluto 
lo  vedemmo  sempre  nella  vita  pubblica  incitare  colla 
sua  delicata  ed  incomparabile  forza  di  carattere  alle 
buone  e  savie  tendenze,  atte  a  farci  degni  di  quel- 
la terra  che  oggi  per  sapere  ed  azione  sa  tradizionare 
il  proprio  operato  ed  avvenire. 

Scrittore,  lo  vedemmo  sempre  e  lo  vediamo  tutto- 
ra ne'  suoi  icomparabili  scritti,  come  disse  l' intimo 
vicentino,  luminoso  di  chiarezza  e  candore.  Il  suo 
aspetto  maestoso,  il  sorriso  gentile,  l'affabilità  e  bon- 
tà senza  limiti  lo  rendevano  caro  a  tutti.  Alieno,  co- 
me già  dissi,  dai  fasti  del  mondo,  amante  della  solitu- 
dine, nobile  di  pensiero,  sublime  nell'arte,  santa- 
mente chiuse  il  corso  di  una  vita  operosa.  Ci  siano 
adunque  modello  e  sprone  al  ben  fare  le  rare  doti 
dell'  animo  suo.  E  se  una  lagrima  irriga  in  questo 
momento  i  nostri  pallidi  volti,  non  sia  pel  nostro  bene- 


222  INAUGURAZIONE    DSL    MONUMENTO 

amato  illustre  manifestazione  passeggera  e  momenta- 
nea illusione,  ma  da  leali  dichiariamo  che  la  sua  hbo 
riosità  sarà  scritta  nei  nostri  cuori  a  caratteri  di  impe- 
ritura memoria. 

E  col  saluto  che  a  Lui,  orgoglio  Valsoldese,  ora 
porgo  a  nome  dell'intero  Consiglio  comunale  di  Albo- 
gasio  ed  Enti  beneficati,  intendo  di  rinnovare  l'espres- 
sione del  dolore  nostro  per  la  perdita  del  grande  arti- 
sta che  fu  e  sarà  onore  italiano,  e  di  deporre  infine  oggi 
non  i  fiori  prediletti  della  Valsolda  che  appassiscono, 
ma  un  voto  di  eterna  gloria  e  di  pace. 

Quindi  parlarono  per  il  Comitato  Ernesto  Cero- 
ni, e  per  la  Società  Operaia  di  Mutuo  Soccorso  del- 
la Valsolda  il  suo  segretario.  In  fine  il  conte  Galla- 
rati  Scotti  pronunciò  commosso  queste  affettuose 
parole  : 

Mi  si  è  chiesto  di  dire  qui  alcune  parole  quasi 
interprete  dei  sentimenti  che  furono  più  suoi,  in  un 
convegno  famigliare  a  cui  sono  intervenute  le  perso- 
ne che  lo  amarono  e  che  Egli  amò,  in  questo  paese 
che  fu  il  centro  del  suo  cuore  e  della  sua  arte.  Non 
è  senza  una  grande  angoscia  che  ho  ceduto  al  desi- 
derio degli  amici,  perchè  la  stessa  cerimonia  affettuo- 
sa che  si  svolge  in  questo  luogo  sacro  al  silenzio,  ac- 
canto alla  casa  dove  visse,  accanto  alla  chiesetta  dove 
pregò,  mi  avverte  con  un  senso  acutamente  doloroso 
che  sulla  soglia  della  sua  casa  ospitale,  la  sua  mano 
non  si  stende  più  visibilmente  verso  la  nostra,  che  il 
suo  passo  non  suona  più  per  questo  sentiero  serpeg- 
giante tra  le  viti,  che  la  sua  voce  non  risuona  più  dal- 
la loggetta  della  passiflora.   La  lapide  di    marmo   su 
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cui  è  inciso  il  suo  nome  sta  sul  santuario  domestico 
ad  avvertirci  che  l'uomo  grande  e  buono,  che  ve- 
nivamo a  cercare  in  questo  remoto  angolo  consacrato 
al  suo  riposo  e  al  suo  sogno,  è  entrato  nella  immortali- 
tà; dice  ai  suoi  amici  della  Valsolda  che  egli  è  en- 
trato nella  storia. 

Essa  è  come  la  pietra  posta  sul  confine  dei  due 
mondi  ;  di  questo  piccolo  mondo  dove  sognava  ed  a- 
mava,  dove  sperò  e  credette,  dove  chiese  alle  cose 
uria  rivelazione  del  Divino  —  il  mondo  in  cui  noi 
lo  incontrammo  e  lo  seguimmo  non  per  la  sua  glo- 
ria, ma  per  la  sua  grande  anima  calda  e  buona  —  e 
il  mondo  invisibile  a  cui  tutta  la  sua  vita  aspirò,  a 
cui  tese  tutta  la  sua  arte,  e  verso  il  quale  la  sua 
religione  lo  precedette  sempre  fra  le  tempeste. 

Eppure  noi  non  lo  dovremmo  sentire  assente 
e  lontano.  Egli  ebbe  una  ardente  fede  a  cui  ci  è 
dolce  appoggiarci  in  quest'  ora  che  rinnova  la  pe- 
na dell'  addio  :  la  fede  che  l' anima  libera  dal  cor- 
po caduco  ancora  partecipasse  ai  più  puri  affetti 
terrestri  :  che  immortalità  non  significasse  indifferen- 
za verso  ciò  che  di  buono  e  di  puro  ha  la  vita,  che  il 
distacco  da  questo  pianeta  opaco  non  fosse  separa- 
zione dal  focolare  dei  propri  affetti  migliori  e  che  per 
occulte  vie  lo  spirito  potesse  ritornarvi.  Ebbene  per 
questa  fede,  che  fu  sua,  noi  possiamo  credere  che 
in  nessun  luogo  egli  sia  più  presente  che  in  questo, 
che  fu  il  paese  della  sua  anima,  e  che  di  nessun  0- 
nore  postumo  egli  si  possa  compiacere  come  di  que- 
sto, che  gli  viene  tributato,  non  con  la  fatua  solen- 
nità delle  commemorazioni  ufficiali,  ma  con  la  cor- 
dialità di  anime  che  si  raccolgono  nella  sua  memoria 
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in  un  convegno  in  cui  non  mancano  i  piccoli  e  i  po- 
veri, quelli  forse  che  non  lessero  i  suoi  libri,  ma  lo 
amarono  per  la  bontà  che  spirava  da  lui,  quelli  a 
cui  la  sua  fama  era  indifferente,  ma  che  seppero  la 
vera  grandezza  del  suo  cuore.  A  me  pare  che  egli 
goda  di  questo  tributo  di  affetto,  come  mi  parve  che 
godesse,  quando  in  un  giorno  di  lacrime,  tra  i  fiori 
delle  corone  decretate  dalle  città,  fu  messo  sulla  sua 
bara  un  ramo  di  cipresso,  di  uno  di  questi  cipressi 
che  egli  aveva  udito  mormorare  con  voce  umana  fin 
dai  primi  suoi  anni  nel  giardinetto  paterno.  Perchè 
questa  insenatura  nascosta  in  un  lembo  dei  confini 
d'Italia,  fu  la  patria  della  sua  ispirazione  :  questa 
Valsolda,  che  prima  di  lui  non  aveva  voce,  fu  la  val- 
le materna  che  lo  educò  nei  sentimenti  elementari 
da  cui  la  sua  arte  doveva  trarre  la  sua  originalità. 
Questo  è  l'angolo  di  terra  dove  ebbe  le  prime  rive- 
lazioni della  misteriosa  vita  delle  cose.  E'  il  grande 
libro  aperto  dove  lesse  le  prime  lezioni  della  natura. 
E'  dalle  finestre  di  questa  casa,  appoggiata  al  maci- 
gno, che  il  fanciullo  cominciò  a  contemplare  questo 
paesaggio  lombardo,  la  cui  bellezza  severa  e  nascosta 
poteva  ben  essere  maestra  di  un'arte  che  si  discopre 
a  poco  a  poco  a  chi  comincia  ad  amarla.  E'  sui  ter- 
razzi dove  odorano  il  mandarino  e  l'olea  fragrans,  che 
egli  fu  iniziato  all'oscura  vita  dei  fiori,  che  suo  pa- 
dre coltivava  con  gelosa  cura;  che  ne  apprese  i  ho- 
mi e  i  profumi  e  la  breve  vicenda  da  quando  s'apro- 
no al  sole  a  quando  appassiscono,  indovinando,  attra- 
verso alle  cure  trepide  e  appassionate  con  cui  li  inaf- 
fìava  e  ne  curava  ogni  petalo,  un  loro  silenzioso  mi- 
stero. La  sua  fantasia  cominciò  ad  educarsi  al  sogno 
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nelle  lunghe  ore  passate  in  loggia  con  gli  occhi  fìssi 
sul  lago.  Tutti  i  soffi  del  vento  che  lo  increspano,  a- 
gitando  criniere  di  nebbia  sulle  nude  creste  di  roccia, 
tutte  le  voci  vegetali,  da  quella  della  vite  che  inghir- 
landa la  costa  di  Albogasio  a  quella  dell'olivo  e  del 
lauro,  che  si  sporgono  dal  sasso  nativo  sopra  qualche 
insenatura  cupa  e  verde,  tutta  la  musica  solenne  del- 
le campane  che  si  rispondono  dalle  due  rive  e  par- 
lano e  piangono  non  toccavano  solo  i  sensi  vergini  del 
fanciullo,  ma  si  deponevano  come  un  incorruttibile 
tesoro  di  poesia  negli  oscuri  fondi  della  sua  memoria. 
La  Valsolda  fu  la  sua  iniziatrice  e  ad  essa  egli  deve 
anche  il  primo  destarsi  di  quel  senso  mistico  che  fu 
l'ala  della  sua  vita  interiore. 

Lo  scrive  egli  stesso  nelle  sue  memorie  inedite. 
<(  Uno  dei  sentimenti  più  vivi  della  mia  fanciullezza 
fu  l'amore  della  Valsolda.  Ricordo  a  questo  proposito 
un  fenomeno  di  illuminazione  interiore.  Ero  seduto 
sull'erba  presso  il  cimitero  di  Oria,  al  tramonto.  Guar- 
davo il  luogo  placido  azzurro  e  le  montagne  opposte 
infuocate  dal  sole  cadente.  A  un  tratto  mi  venne  que- 
st'idea repentina,  impetuosa,  chiara,  che  nelle  cose  in- 
torno a  me,  nel  solitario  paese  tanto  amato,  vi  era 
uno  spirito,  un  Essere  vivente  che  mi  comprendeva  e 
mi  riamava.  Lo  sentivo  talmente  da  non  averne  il 
minimo  dubbio   ». 

È  da  quel  momento  che  le  cose  ebbero  per  lui 
una  voce  nihil  sine  voce,  che  il  mondo  visibile  gli  par- 
ve una  vivente  corteccia  di  Dio,  che  in  tutta  la  na- 
tura egli  ebbe  il  senso  di  occulte  presenze  e  di  una 
più  profonda  vita  velata.  Né  solo  questa  rivelazione 
della  natura  egli  ebbe  dalla  Valsolda,  ma  ad  altri  amo- 
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ri  si  apriva  la  sua  vita  in  questo  paese  dove  la  sua 
fanciullezza  era  al  contatto   di  grandi  anime  serene. 

È  in  questa  casa  dove  dalle  labbra  paterne  e 
materne  imparò  ad  essere  —  ciò  che  essi  erano  — 
cristiano  ed  italiano.  Un  prete  —  alta  figura  sacerdo- 
tale che  noi  conosciamo  col  nome  di  Don  Giuseppe 
Flores  —  gli  diede  qui  le  prime  lezioni  di  religione 
e  le  prime  lezioni  di  italianità;  gli  lesse  il  Vangelo  e 
gli  parlò  della  difesa  di  Venezia,  gli  mostrò  viventi  e 
concordi  nella  sua  alta  coscienza  di  credente  la  mi- 
stica pietà  dell'apostolo  e  la  virile  combattività  del 
soldato.  Le  labbra  che  insegnavano  al  fanciullo  la 
preghiera  a  Dio,  pronunciavano  tremando  la  parola  I- 
talia  ed  egli  —  vecchio  —  ricordava  a  me  la  commo- 
zione di  dolore  e  il  nodo  di  pianto,  quando  a  settan- 
t'  anni  aveva  udito  una  voce  triste  nella  notte  annun- 
ziare da  una  barca,  che  si  avvicinava  alla  darsena, 
la  disfatta  di  Novara. 

Tra  queste  mura  la  patria  era  amata  come  una 
madre  e  nella  consuetudine  quotidiana  con  uomini 
che  l'avevano  difesa  sulle  barricate  di  Vicenza,  An- 
tonio Fogazzaro  imparò  come  si  prepari  nel  sacrificio 
e  nella  purezza  della  vita  il  risorgimento  del  proprio 
paese.  E  imparò  come  1'  amore  della  libertà  possa  for- 
mare un  solo  sentimento  inscindibile  con  la  fede  dei 
padri.  Perchè  la  religione  domestica  che,  per  avere  ef- 
ficacia non  può  essere  né  una  sola  consuetudine  di 
riti  e  di  formule,  né  una  verità  astratta  e  distaccata 
da  ogni  elemento  sentimentale  o  estetico,  —  né  una 
superstizione,  né  una  filosofia  —  ma  la  vita  di  cui 
si  vive,  ma  la  tradizione  di  una  fede  secolare  custodi- 
ta come  il  fuoco  sacro,  che  si  nutre  di  generazione  in 
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generazione  della  virtù  operosa  e  dei  sacrifìci  quoti- 
diani dei  suoi  singoli  membri  credenti,  aveva  vera- 
mente in  queste  pareti  il  suo  altare,  ed  era  la  poesia 
e  la  legge  a  cui  ciascuno  informava  ogni  atto  del- 
la vita  nella  gioia  e  nel  dolore. 

E'  giusto  perciò  che  a  indicare  il  punto  di  par- 
tenza della  sua  vita  generosa  di  grande  italiano  e  di 
grande  cristiano,  il  suo  nome  sia  inciso  qui,  prima 
che  altrove,  sulla  casa  dei  suoi  vecchi,  sulla  casa  dei 
suoi  morti  —  glorificati  in  lui  —  che  la  corona  di  al 
loro  del  vincitore  sia  appesa  sulla  parete  del  santua- 
rio domestico,  dove  bevve  la  prima  poesia  della  vita 
alle  fonti  perenni  della  natura  e  delle  fedi  materne. 


LAPIDE 

DA    MURARSI    NELLA   CASA    DOVE    NACQUE 

ANTONIO  FOGAZZARO 


La  Giunta  Municipale,  nella  seduta  del  17  Gen- 
naio 1913,  approvava  il  testo  dell'iscrizione  da  scol- 
pirsi nella  lapide  deliberata  dal  Consiglio  Comunale 
l'8  Marzo  1911,  e  da  murarsi  nella  casa  dove  nacque 
il  Fogazzaro,  nella  contrada  del  Carmine,  in  Vicenza. 

L' iscrizione  dettata  dal  Sindaco  stesso,  suona 
così  : 

QUI 

NELLA    RECONDITA    OMBRA 

DEL   DOMESTICO   ASILO 

ANTONIO   FOGAZZARO 

IMPETO   CREBBE   ALLA    FANTASIA 

DOLCEZZA    AL    SENTIMENTO 

ARDORE  ALLA  SUA  FEDE 


Il    Comune 
P. 

La  lapide  verrà  probabilmente  inaugurata  il  gior- 
no in  cui  sorgerà  in  Vicenza  il  monumento  al  poeta. 


EPIGRAFI   E  VERSI 

PUBBLICATI   IN    MORTE 
DI 

ANTONIO  FOGAZZARO 


a  Te 
ANTONIO    FOGAZZARO 

CHE   NEL    MAGISTERO    DEGLI    SPIRITI 

DALLE  DIVINE  ALTEZZE  DEI  CIELI 

TRAESTI     LA     TUA     FULGIDA    GRANDEZZA 

DI    CREDENTE   DI    CITTADINO  DI  POETA 

SALGA 

CON     L'APOTEOSI     DELLA     DOLORANTE     CITTÀ 

CUI   FOSTI    E   FIGLIO    E   NUME   E   MAESTRO 

l'  INNO   DI    GRAZIA    E   d'  AMORE 

DI    CHI     NELLA    SCUOLA    RESTA    A     PREPARARE 

SUL   TUO   ESEMPIO   IMPERITURO 

CITTADINI  ALLA   PATRIA   SOLDATI    ALLA   FEDE 

Il  Circolo  Magistrale   «  GIACOMO    ZANELLA  » 

AL  DISCEPOLO  GRANDE  DELL'  EDUCATORE   CRISTIANO 
DEDICA 

VICENZA    8    MARZO    IQII 
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UMANI        \  s  (    i    N  S I  (INI 
VERSO  IDEALI  DIVIDI 

M  I.l  A    Q|  Win  //  \     dell'  opera 
LA    VIRTÙ    DELLA   VITA 
l'i'KIssiMAMi  n  i  i      rON DB N DO 

ANTONIO    FOGAZZARO 

DI   SÉ   FECE  SPECCHIO 
PER    CHI    A    NOBILMENTE    EDUCARE 

I    FERMO    LO   SGUARDO 
IN*    BELLEZZA   DI    ESEMPI    SOVRANI 

LA    SOCIETÀ    DOCENTI 

AL   SUO   SOCIO  ONORARIO 
VICENZA    VII    MARZO    MCMXI 
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con  Vicenza  intera 

E     LA      PARTE     PIÙ     ELETTA     d'  ITALIA 

La  MUTUALITÀ   SCOLASTICA 

CON    LAGRIME   DI    DEVOZIONE   FILIALE 
DI    RICONOSCENZA   IMPERITURA 

PIANGE     L'AMARISSIMA     PERDITA 
DEL   SUO    ILLUSTRE  PRESIDENTE 

ANTONIO    FOGAZZARO 

STRETTA   ATTORNO    AI    SUOI   TREMILA   BAMBINI 

SUPPLICANTI    L'  ETERNA   PACE 

CON     LA     PRECE     DEGLI     INNOCENTI 

VICENZA   VII    MARZO    MCMXI 


15 
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AD 

ANTONIO  FOGAZZARO 

«  IH     SUCCESSORE  ALLO  ZIO   MONSIGNOR   (ìli  si  ili 
IL    QUALI      MI      Min   (   «   \\\I\ 

sorretto  dalle  due  (. hanoi  anime 
dei  conti  Gaetano  Valmarana  e  Luigi  Piovi  ni 

TRA    IL   l'I  Al  So    1    LA  (  OMMOZIONK  DEI  CITTADINI 

UH    \\   \   I    I  oND.W   \  ni   1  MI    \S1I  I  DI  CARITÀ  l'I   U  l.'lNl  ANZIA 

DA   OLTHI      IKIM'aNM    llt«  -sii  ,t  |  N  DONI      L' OPERA 

DAVA   TUTTO    si     si  I-.SSO 

ALL'iM  lUMIMii    DIMA    CARITATEVOLI     ISTITUZIONI 

i  ni     riti  sii  dia  a    COH    INTELLETTO   D* AMORE 

CERCANDO    il  in.   Li.   vii     ri  in  in    i  BAMBINI  DEL  POVERO 

\  i  nissi .un    ■  hi  QUBNT1 

ALLE   BRACCIA   DELLA    CARITÀ    CITTADINA 

E  COLL'  ALIMENTO  AVESSERO  CRISTIANA    EDUCAZIONI 

ANIMANDOLI    COL   PIÙ   DOLCE    SORRISO 

DONANDOSI  CON  GIOIA  INFANTILE  AI  LORO  BACI  I    CAREZZI 

Il  CONSIGLIO  DIRETTIVO 

COLPITO     DAL     Piti     VIVO     CORDOGLIO 

PER     LA     IMMATURA     IRREPARABILE    PRRD1TA 

DELL'AMATISSIMO    COLLEGA    É    MAESTRO    NELLA   CARITÀ 

DEPONI.    SULLA    SUA   TOMBA 

PREGANDOGLI   DAL  CIELO  IL  PREMIO  MIGLIORE  I.  si  IH  imo 

QUESTO   TENUE   FIORE  D'AMICIZIA  E  DI   ORATITI  DINE 

BAGNATO   DA    INCONSOLABILI    LACRIMI. 

Vicenza  -  vii  Mahzo  mcmxi 
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SUPERATA   L   ORA   TRAGICA 

SOTTRATTA   A    LE   VICENDE   DEL    PICCOLO     MONDO 

LA    GRANDE    ANIMA 

DI 

ANTONIO  FOGAZZARO 

DA   I   FASTIGI   DE   LA   FAMA 

SCIOLSE     IL     VOLO     SUBLIME 

A   LE   IMMORTALI   ARMONIE 

GHE    AL    GENIO    DEL    FILOSOFO    CRISTIANO 

DEL  POETA   GENTILE   E   LETTERATO   INSIGNE 

ARRISERO   SEMPRE 


ne  l  universale  cordoglio 
associati   a   l'immane   lutto 

di  Vicenza 
madre  alma  di  nobilissimi  ingegni 

ORBATA 

PUR   DE   L'  ULTIMO   E   PIÙ   ILLUSTRE 

SUO   FIGLIO 

NON   DISPERIAMO   DE    l'  AVVENIRE 

fin  che  tanta  luce  di  cittadine  virtù 

e  purezza  d'  ideali 

additano   il  sentiero 

a  la  novissima  gloria 

d'  Italia 

Schio  -  vm  Marzo  mcmxi 
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AD 

ANTONIO  FOGAZZARO 

NEL  CUI   NOME  PIANGE    VICENZA 
PIANGE   L'ITALIA 

V  UOMO  GIUSTO  E  INTEGRO 

L*  ARTISTA   ED   IL    PENSATORE   SOMMO 

L'ACCADEMIA  OLIMPICA 

CHE   L'EBBE    PRESIDENTE 

D'AZIONE  DI  SENNO  DI  GENIO 

OFFRE  TRIBUTO  DI  DOLORE  PERENNE 


Vicenza  -  vii   Marzo  mcmxi 
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(sotto  il  ritratto) 
NEL  GIORNO  TRIGESIMO  DALLA  SUA  DIPARTITA 

VICENZA 

RINNOVA  SOLENNI  ONORANZE 

AL   SUO   POETA 

AL  FIGLIO  INSIGNE 

CHE  TANTO  LUSTRO  LE  DIEDE 

NE  RICORDA  CON  ORGOGLIO  LE  ALTE  VIRTÙ 

LA  SQUISITA  RONTA'  DEL  CUORE 

LA  GRANDEZZA  DELL'OPERA 

CHE  NON  MORRA' 

vii  Aprile  mcmxi 
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(a  tergo  di  un' Immagini) 
ALI'  ANIMA  BENEDETTA 

DI 

ANTONIO  FOGAZZARO 

ORGOGLIO  DELLA  SUA  TERRA 

ONORE  D'ITALIA 

DI  OGNI  NOBILE  OPERA 

COOPERATORE    S  A  l>  I  E  N  T  E 

DELLA  CARITÀ' DI  CRISTO 

APOSTOLO    GENEROSISSIMO 

IMPLORANO 

ETERNA    PACE 

I    SUOI    DILETTISSIMI    IN    PIANTO 


VII   APRILE   MCMXI 
TRIGESIMO   DALLA   MORTE 


S.      R. 
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ANTONIO  FOGAZZARO 

Romba  con  le  gelate  ali  la  Morte 
A  torno  il  letto  ov'  Ei  riposa  esangue 
—  Il  dolce  sguardo  nel  sopore  annega, 
Ora  già  stanco.  — 

Mute  non  viste,  per  la  cheta  stanza 
Veglian  del  sogno  le  create  forme  : 
Miranda  ed  Eva  ed  Elena  e  Luisa 
E  Jeanne  e  Leila. 

Pallida,  solo  la  soave  Ombretta 
Lieve  si  aggira,  e  con  le  pure  mani 
Rose  e  rose  disfoglia  su  la  coltre 
Del  suo  Poeta. 

Vincenzo  Boccafurni. 

PER  ANTONIO  FOGAZZARO 


L'ultimo  grido  del  tuo  cuore  :  «  Italia, 
Italia!  »  0  di  Miranda 
dolcissimo  cantore; 
e  nel  pallor  del  giorno  che  scendea, 
nel  pallore  del  giorno  che  sorgea 
su  la  città  superba  del  Palladio, 
un  vago  sogno  ti  rapìa  di  fede, 
un  sogno  di  divina  libertà, 
che  non  avesti  mai  così  cruccioso, 
né  forse  così  bello. 
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Si  rinnovava,  come  per  novello 

patto,  la  nostra  storia, 

alla  conquista  di  più  grande  nome, 

alla  conquista  di  più  vera  gloria? 

Pur  rinnovare  non  potesti  il  grido, 

che  la  mortale  creta, 

che  tanta  sprigionò  luce  d'  amore, 

non  raccogliea  l'anelito  del  cuore. 

Non  più  sogno,  non  più 

fantasma  della   mente   irrequieta, 

ora,  alla  soglia  dell'eternità, 

Era  luce  di  Vero  al  tuo  pensiero 

l'enigma  sciolto  della  Verità; 

e  a  lei  tendevi  con  lo  spirto  anelo, 

fiso,  supplice,  al  cielo, 

che  prima  arrise  agli  occhi  tuoi  ;  soffuso 

il  bianco  volto  di  più  bianco  lume, 

in  dolcezza  infinita; 

lume  di  Vita  fuori  della  vita. 

Cosi  passasti  ;  ma  il  dolente  grido 

ancor  di  lido  in  lido 

suona  agi'  itali  petti  aspra  rampogna 

e  amore  ed  ira  accende, 

che  di  dubbiosi  sensi  ancor  ci  freme 

l'anima  0,  a  dura  servitù  soggetto, 

non  s'apre  al  tuo  gran  Vero  l'intelletto. 

Sacro,  0  poeta,  è  il  tuo  posto  di  guerra, 
ove  attender  solevi, 
alla  notturna  tregua,  il  giorno  e  Dio; 
e  niuna  ombra  di  oblio 
ne  offuscherà  la  pia 
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luce  ideale.  Quante 

anime  care,   al  tuo  pensier   ridenti, 

che  la  commossa  fantasia  pittrice 

rinnovellò  sublimi, 

vegliano  a  guardia,  in  dolci  atteggiamenti! 

Veglian  sicure  de  la  nuova  sorte, 

presso  il  poeta  che  le  fé'  sì  pure, 

che  le  formò  sì  belle, 

a  superar  la  morte. 

Veglian,  come  sorelle, 

al  lume  de  le  stelle  ; 

velate  ancor  di  sogno  e  di  dolore, 

onde  crebber  F  ardore 

a  le  battaglie  0,  vinte, 

tornaron  più  serene, 

d'  un  immortale  accese  almo  desio, 

ad  aver  pace  in  Dio. 

Veglian  pensose  de  la  stessa  Idea, 

che  visse  in  te,  ne  V  intimo 

del  cuor,  nel  tuo  profondo  : 

spirito,   verbo,  fuoco, 

e  tuo  solo  conforto, 

allor  che,  triste,  avevi  a  sdegno  il  mondo. 

Vegliano  tutte,  ma  qualcuna  piange 

il  suo  non  vano  pianto  : 

Elena  che  non  può  dimenticare 

F  ora  de  l'abbandono! 

Jeanne  che  ti  piacque  tanto    ■ 

e  ancor  chiede  mercè 

del  folleggiarne  errore; 

Leila,  rinata  al  soffio  de  la  Fé! 

Una,  fedele  al  nome  che  portò, 
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pallida  il  viso,  candida  le  chiome, 
sparge,  soave,  petali  di  rose. 

Né  la  lor  vita  è  sola. 
Tutte  le  cose  che  ti  furori  care, 
ogni  asilo  di  pace,  o  di  tristezza 
inobliata  stanza, 

hanno  voci  di  eterna  giovinezza, 
hanno  voci  di  eterna  primavera 
nelle  profondità  del  loro  cuore. 
Quali  fluenti  e  quali  a  lunghi  lai 
simili  e  a  pianti  ;  or  lieve  susurrio, 
ora  tempesta,  strepito,  fragore, 
or  queti  accordi,  brividi,  bisbigli, 
tra  dense  ombrìe,  tra  sfolgoranti  rai, 
vivono  in  lor  la  vita  che  sentisti 
fremere  tutta  in  te  :  gioconde  o  tristi  : 
anima,  luce,  fuoco, 
saliente  a  poco  a  poco, 
con  armonia  profonda  indefinita, 
a  la  Sorgente  de  la  stessa  vita. 

O  poeta  gentil  de  l' Ideale, 
che,  men  d'  umano  misto 
che  di  divino,  a  Cristo 
con  cuor  servisti  disdegnoso  e  umile, 
alla  tua  tomba,  in  pio  pellegrinaggio, 
l'Italia,  che  più  t'ama  e  più  ti  onora, 
non  rechi,  no,  1'  alloro, 
né  ponga  una  corona 
di  cipresso  e  di  quercia  in  rami  d'oro. 
Altro  tu  chiedi  e  brami, 
arso  d'amore  che  non  è  fallace: 
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Intenda  il  tuo  messaggio  :  «  Italia,  Italia  !  » 
che  dal  glorioso  tuo  posto  di  guerra 
gridavi  a  la  diletta  itala  Terra. 

Philos. 


PER  LUI  CHE  FU 


S'invola  alto  fra  I*  ombre  gloriose 
il  gentil  cavalier  dell'  ideale.  .  . 
L'  anima  che  in  sì  gran  battito  d'  ale 
mite  guardando  alle  terrene  cose, 

la  virtù  delle  sue  fiamme  amorose 
cupida  volse  a  sogno  non  mortale, 
alla  primiera  sua  sede  risale 
nella  luce  in  cui  tutta  si  compose. 

Muovon  caste  figure  ad  incontrarla 
entro  la  sfera  ove  l'arte  s'inciela; 
e  dice  la  più  pura  :  «  Io  son  Miranda. 

Per  me  la  poesia  più  dolce  parla, 
quella  del  cor  che  in  sé  arde  e  si  cela. 
Tu  devi  a  me  la  tua  prima  ghirlanda  ». 


Non  dal  turbo  fatai  dei  due  cognati 
nel  tristo  giro,  come  Dante  vide, 
ma  da  soave  aura  d'  amor  portati 
due  muovon.  Due  serene  anime  fide. 

Tutto  il  dolor  che  strazia  e  non  uccide 
seppero  in  terra,  spirti  appassionati, 
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della  rinuncia.  Or  dicono  beati  : 

«  Al  nostro  amor  V  eternità  sorride  ». 

Il  cavaliere  dell'  idea  gentile 

risaluta  le  dolci  creature 

figlie  del  suo  pensiero  e  del  suo  stile. 

Entro  il  fulgore  d'  un  miglior  pianeta 
dilegua  con  le  larve  imperiture 
così  nel  suo  mister  chiuso  il  Poeta. 

Elda  Giani  mi. 


ET  ULTRA 


Giunto  è  il  di  de  la  lode. 
Sale  essa,  in  alto  e  vario 
Suono,  a  la  bara  intorno. 
Chiuso  nel  suo  sudario 
Il  Poeta   non   I*  ode. 
Bene  udì,  mesto,  un  giorno. 
Salire  aspra  la  collera 
Onde  si  larga  gli  era 
«  La  plebe  rossa  e  nera  ». 
L'  udì;  n'  ebbe  dolore, 
Non  dubbio,  non  sgomento, 
Il  mite  e  fiero  core. 
Or  non  più.  È  voce  vana. 
Vano  alito  di   vento, 
Lode  o  biasmo  del  mondo; 
Tutto  questo  è  ormai   lunge. 
Sol,  nel  sonno,  a  lui  giunge 
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,  Dolce  ed  amaro  tanto!  — 

De  le  sue  care  il  pianto. 

Sol,  nitido  e  profondo 

Lontan,  lontano  chiama 

Chiaro  un  pianto  di  squille 

Da  la  Valsolda  a  cui 

Giurò  fanciullo  —  e  attenne  — 

Un  giorno  aggiunger  fama. 

Pura  voce  solenne! 

<(  Oriamo,  oriam  per  Lui  » 

Sospirano  campane 

Da  Oria  e  Puria  e  Osteno!  — 
«  Oriam  !  Mai  più,  mai  più 
«  Noi  vedremo  !  È  lassù  !  » 
Nel  vespero  sereno 
Dicon  gli  echi  :   «  Mai  più  », 
Dicon  gli  echi  :  «  Lassù.  . .  ». 

Dalle  sponde  ove  un  dì 
Rise  Ombretta  e  morì, 
Dal  giardin  dove  amaro 
Sgorgò  del  Santo  il  pianto, 
Dal  bosco  ove  al  suo  caro 
Offrì  la  bocca  Leila, 
Dall'  Orrido,  ove  ancora 
Strano  e  vago  fantasima 
Marina  ne  innamora, 
Dai  prati,  ove,  regina 
Timida,  appar  Miranda, 
Dalle  fonti  che  trillano 
Lor  canzon  cristallina, 
Dall'  Alpe  che  1'  austera 
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Fronte  di  rose  flammee 

A  vespero  inghirlanda, 

Da  ogni  rupe  che  nera 

Sovra  il  confin  d' Italia 

Drizza  sua  sfida  al  cielo, 

Da  ogni  abete  che  slanciasi 

De  la  nebbia  tra  il  velo 

A  ricercar  le  stelle, 

Da  ogni  forro  ove  scroscia 

Misteriosa  angoscia 

Il  grido  d'  un  torrente, 

Da  ogni  clivo  ove  è  un  tremolo 

Riso  di  genzianelle, 

Viene,  sopra  la  brezza, 

Una  mesta  carezza, 

Come  un  bacio  piangente, 

Come  un  bacio  leggero, 

Al  puro  fronte  gelido 

Del  Poeta  dormente. 

Ei  posa,  dolcemente, 
Mentre,  fornita  l'opera, 
«  Pieno  il  giorno  sereno 
«  D'auree  messi  carca 
«  Approda  la  Sua  barca 
«  Ai   lidi  del  Mistero.  » 

Trieste,  Marzo  '911. 


Haydée. 
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E  CANTO  ANCOR.  .   .  ! 

Or  più  non  brilla  su  la  fronte  cara 

il  raggio  de  l'amore  e  de  la  vita; 

ormai  è  già  scesa,  su  la  mesta  bara, 

nel  gelido  pallore  irrigidita. 

Posa  1'  ardente  core,  ne  1'  amara 

triste  carezza  de  la  morte  ardita  ; 

ma  sale  l'alma  ne  la  luce  chiara, 

ne  V  estasi  di  Dio  tutta  rapita. 

Or  schiusi  gli  occhi  a  le  celesti  cose, 

giunto  lo  spirto  a  più  superna  mèta, 

ti  cingi,  o  forte,  di  più  belle  rose. 

E  canta  ancor.  .  .  canta  !'  Amor  che  allieta, 

che  i  raggi  Suoi  ne  1'  anima  ti  pose, 

1'  eterno  Amor  che  ancor  veglia,  o  Poeta! 

Monterosso  Marche,  30  marzo. 

Adalgisa  Marcolini. 


L'  ULTIMA  NOTTE 

Nella  sua  casa  deserta 
tutto  che  amò  lo  richiama. 
Egli,  forse,  ode,  ma  tace, 
assorto  nella  sua  pace. 
Palpita  al  lume  dei  ceri 
un  indistinto  biancore  : 
treman  nell'  ombra  leggeri, 
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vaghi  fantasmi  d'amore: 
Volti  femminei  —  ghirlanda 
di  smorte  rose  —  si  curvano 
sulla  sua  fronte  quieta.  .  . 
Prima  tu,  dolce  Miranda, 
sfiori  col  labbro  tuo  vergine 
il  volto  del  tuo  poeta. 
Elena,  Violet,  Luisa, 
E  il  fosco  fior  di  Malombra, 
e  lei  che  amò  nel  silenzio 
e,  muta,  bevve  nell'  ombra 
l'ultima  goccia  di  assenzio; 
ognuna,  triste,   lo  affisa 
steso  sul  funebre  letto, 
mentre  gli  posa  il  suo  fiore 
devotamente  sul  petto  : 
«  Noi  che  recammo  il  profondo 
tuo  spirto  e  il  vivo  tuo  cuore 
fra   il  vaniloquio  del  mondo, 
nella  tua  notte  suprema, 
in  questo  luogo  straniero 
vegliamo  il  placido  sonno, 
che  ti  dischiuse  il  mistero.  » 
Dicono.  E  lievi  d'intorno 
piegan   le  bianche  figure, 
si  levan  le  mani  pure 
in  una  muta  preghiera. 
Ma  Leila,  fervida  e  bella, 
eh'  Egli  chiamava  «  sua  stella  », 
ultima  rosa  diletta, 
ultimo  lampo  di  vita, 
ultimo  sangue  del  cuore, 
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Leila,  suo  ultimo  amore, 
china  la  fronte  smarrita 
sovra  la  bara  che  aspetta. 

Roma,   7   marzo   1911. 

Gisella  Nazzari-Beltrame. 


ANTONIO  FOGAZZARO 


Gli  occhi  pensosi,  che  pareano  stanchi 
Di  cercare  il  Dio  lor  nell'  infinito, 
Dormono  a  l' ombra  de'    capelli  bianchi, 
Poi  eh'  egli  il  suo  viaggio  alto  ha  fornito. 

Suggel  di  fede  a  la  sua  vita  amara 
Egli  avea  impresso  e  suggel  di  virtù  : 
Or  suonan  squille  intorno  a  la  sua  bara 
Per  lui  eh'  è  in  pace  e  che  non  prega  più. 

Pace,  0  poeta  di  Valsolda,  a  cui 
Fu  chiaro  più  che  a  noi  forse  il  mistero, 
Mentre  per  entro  i  mondi  chiusi  e  bui 
Cercasti  il  verbo  del  supremo  vero. 

Ora  l'anima  tua,  che' era  sì  pura, 
Per  via  di  stelle  bianca   stella   va, 
Che  lieta  si  confonde  e  s' infutura 
Neil'  universo  per  1'  eternità. 

Trieste,  25  marzo  1911. 

Cesare  Rossi. 
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AI  PIÙ'  LUCENTI  CIELI 


Lagrime  giù  dai  sette  colli  Roma 
dava  a  le  balze  :  ai  fremiti  d' irato 
impeto  il  sangue  giovine  colato 
sotto  un  fulgore  di  feminea  chioma 

dava  pace  tremenda.  O  Roma,  0  Roma, 
soffuso  era  quel  pianto  dal  rossore 
de  la  vergogna.  O  Roma,  il  tuo  gran  cuore 
sentìa  l'acerbità  che  non  si  noma 

anche  a  lo  strazio  di  due  gole,  strette 
in  un  amplesso  estremo  di  malia 
rapinatrice,  orribile  follia 
d' anime  umane  tristi  e  maledette. 

E  con  te  gemè  Italia  :  il  gran  peccato 
tutti  calcò,  rabbrividir  le  sane 
menti,   ed  i  cuor  sentirono  le  arcane 
percosse  del  furore  acre  e  spietato. 

Brev'  ora.  Un  gran  miracolo  compì 
morte  più  pura  :  parve  che  natura 
volesse  con  un'altra  creatura 
lavar  la  colpa  che  la  inorridì. 

Una  tomba  —  perchè?  —  tanto  concento 
d'  amor  levò  su  da  Vicenza,  e  dette 
al  voi  dei  cori  1'  ali  bianche,  elette 
a  libere  volar  pel  firmamento? 

Una  tomba  —  perchè?  —  disse  :  ne  l'alto, 
ne  l'alto,  Italia,  l'anime  gementi; 
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via  le  visioni  torbide  e  cruenti 

che  danno  al  cuore  turbinoso  assalto? 

Una  tomba  —  perchè?  —  disse  alla  bella 
patria  dolente  :  grande  sei,  sarai, 
più  grande  sempre  se  i  fulgenti  rai 
de  1'  occhio  tuo  verran  come  a  facella 

qua  fulgida  di  fede  e  di  speranza 
raggiante  le  dolcissime    visioni, 
fra  i  canti  freschi  de  le  tue  canzoni, 
fra  i  rosati  vapor  de  l'esultanza? 

Le  nuvole  sanguigne  Dio  squarciò 
con  V  anima  di  Lui  fendente  V  etra, 
e  P  Italia  scordò  Piazza  di  Pietra 
e  la  bella  signora  di  Cutò. 


Adolfo  Simonetti 


COMMEMORAZIONI 


VINCENZO  CRESCINI 


IN  COMMEMORAZIONE 

di  ANTONIO  FOGAZZARO 


(Dagli  Atti  e  Memorie  della  R.  Ac- 
cademia  di    Padova,    voi.    XXVII). 


a  — p  ==g 


L'Accademia  è  sicuramente  contenta  eh'  io  mi  sia 
recato  in  suo  nome  a'  funerali  di  Antonio  Fogazzaro, 
così  solenni  e  commoventi  di  tra  il  lutto  sincero  di  tut- 
ta una  città,  dove  affluì  quasi  un  pellegrinaggio  pio  di 
amici  e  d'ammiratori;  di  tra  il  consenso  spontaneo 
delle  simpatie  dolorose  verso  lo  scrittore  e  verso  l'uo- 
mo :  più  concordi  ancora  forse  verso  l'uomo  indiscuti- 
bile, mentre  discutibile,  al  pari  d'ogni  manifestazione 
della  mente  umana,  può  essere  l'arte  sua.  Dall'uomo 
emanava  il  fascino  della  bontà  illuminata  dall'intellet- 
to, fatta  coscienza  religiosa,  ispirazione  letteraria  e  ci- 
vile, idealità  e  costume  :  luce  benefica  e  santa,  che 
suol  trarre  gli  uomini  dietro  a  sé,  innamoratamente, 
sorpresi  e  lieti  di  sentire  neh'  animo  proprio  ravvivarsi 
un  raggio  di  quella  luce  stessa,  sollevarsi  dal  fondo 
del  loro  spirito  su  la  superficie  agitata  dalle  passioni 
la  miglior  parte  dell'esser  loro,  una  purità  di  fanciulli 
credenti  e  preganti,  negli  attriti  della  vita  tratto  tratto 
offuscata  ed  oppressa.  E  non  volli  chiedere  licenza  di 
parlare  anch'io,  per  l'Accademia,   là  nel  vespero  se- 
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reno  su  la  folla  dolente,  alle  soglie  del  camposanto, 
quando  fu  l'ora  del  supremo  distacco  dalle  spoglie  ca- 
re :  non  volli  perchè  non  tornava  necessario  :  non  vol- 
li perchè  su  la  bara,  in  ispecie,  d'un  grande  artefice 
della  parola,  mi  sembra  che  la  parola  debba  per  do- 
lore tacersi,  commettendo  alla  suggestione  del  silenzio 
pensoso  l'eloquenza  vera  :  quella  che  non  si  sa  espri- 
mere. Ma,  pur  troppo,  anche  l'etichetta  della  morte 
ha  le  sue  rigide  esigenze  :  e  lasciai  dire,  malinconi- 
camente ritornando  su'  miei  passi,  pago  che  l'addio  del- 
l' Accademia  fosse  salito  dalla  tacita  profondità  di  un 
cuore  amico,  al  quale,  lungi  dal  tumulto  e  dalla  folla, 
si  rivelava  quasi  in  una  sincerità  più  perfetta  il  cuore 
non  mortale  di  quel  grande  morto,  palese  nella  lucida 
sintesi  di  tutta  la  vita  e  di  tutta  l'opera,  animate  dal- 
lo stesso  culto  della  bellezza  nella  verità. 

Non  a  me  tuttavia  spetta  rievocare  quella  vita  e 
quell'opera  :  altri  ne  disse  in  questi  giorni,  degna- 
mente :  altri  ne  dirà  :  ne  saprebbe  altri,  di  mezzo  a  voi, 
trattare  con  ben  più  ricca  preparazione  di  pensiero 
e  di  parola.  Io  ricordo.  Ricordo  che  un  giorno,  uscen- 
do in  mia  compagnia  dall'  Istituto  Veneto,  dopo  una 
adunanza,  in  che  avevo  brevemente  comunicato  certo 
saggio  riguardante  la  fortuna  italiana  della  leggenda 
di  Tristano,  il  Fogazzaro  ebbe  a  rammaricarsi  ch'io 
non  mi  fossi  più  lungamente  indugiato  sul  fatale  dram- 
ma d'amore  e  morte;  e  venne  mormorando  a  fior  di 
labbro  i  versi,  ne'  quali  l'antico  troveio  anglonormanno 
rappresenta  Iselda  raccolta  nella  sua  camera  a  canta- 
re su  1'  arpa  il  tragico  lai  di  messer  Guirone  : 

«  In  sua  camera  si  siede  un  giorno  e  fa  un  lai  pie- 
toso   d'amore  :   come  messer  Guirone  fu  sorpreso,   per  la 
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dama  ucciso,  ch'egli  sopra  ogni  cosa  amava,  e  come  il 
conte  poi  dette  il  cuore  di  Guirone  a  sua  moglie  inganne- 
volmente un  giorno  a  mangiare,  e  il  dolore  che  la  dama 
ebbe  quando  seppe  la  morte  del  suo  amico.  La  dama  canta 
dolcemente,  la  voce  accorda  all'istrumento  :  le  mani  son 
belle,  il  lai  buono,  dolce  la  voce  e  basso  il  tono ...  ». 

Questa  citazione  mi  riempì  su  le  prime  di  gra- 
devole stupore  :  mi  sentivo  ancor  più  vicino,  che  non 
pensassi,  al  Fogazzaro  per  così  fatta  simpatia  verso  la 
letteratura  della  vecchia  Francia,  eh'  è  oggetto  de' 
miei  studi;  ma  poi  pensai  che  nulla  che  risuoni  entro 
alla  sinfonia  sentimentale  del  mondo  da  un  evo  al- 
l'altro,  nell'eterna  unità  dell'amore  e  del  dolore,  nul- 
la poteva  rimanere  indifferente  al  poeta  di  Miranda. 

Ciascun  di  noi  vide  su'  giornali,  colmi,  dopo  la 
morte,  di  sintetici  giudizi,  di  minuti  particolari,  di  re- 
miniscenze varie  su  Antonio  Fogazzaro,  anche  l'ima- 
gine  sua  :  uno  sgorbio,  per  lo  più.  Un  giornale  solo, 
il  meglio  fatto,  se  non  erro,  la  ridava  somigliante  :  ma 
la  riproduceva  da  una  posa  fotografica.  Non  c'era  l'ani- 
ma del  Fogazzaro,  manifesta  soprattutto  nel  riso  tra 
buono  e  ironico,  proprio  dell'osservatore,  che  però 
guardi  alla  tumultuosa  miseria  umana  con  un  senso 
largo  d'indulgenza.  Al  di  sotto  di  codesta  ironia  beni- 
gna scorgevi  talora  negli  occhi  di  lui  qualche  cosa  di 
più  grave  e  profondo,  come  di  chi  non  s'appaghi  del 
seguire  vigilante  la  contingenza  fugace,  ma  più  oltre 
questa  raffronti  con  l'eternità  del  mistero,  a  cui  s'in- 
frange l'umano  fiotto  senza  posa,  inutilmente;  a  cui 
tende  l'anima  di  chi  pensa,  anelando  invano  la  calma 
suprema  del  vero  perpetuamente  conteso. 

Tal  come  in  quel  molteplice  sorriso  si  rispecchia- 
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va,  fu  l'interiore  vita  di  Antonio  Fogazzaro,  fu  la  sua 
arte.  Lungi  da  me,  ripeto,  la  pretensione  di  saperla 
fare  degnamente  oggetto  d'analisi.  Solo  rammento  che 
allorquando  imperversò  quella  violenta  reazione  al 
romanticismo,  che  l'arte  involse  non  di  rado  nel  più 
turpe  limo  della  realtà,  non  seguì  l'autor  nostro  l'esi- 
lio comune  dalle  plaghe  del  sogno  e  dell'ideale  :  esa- 
minò e  ritrasse  la  vita  ne'  piccoli  suoi  mondi,  ma  seppe 
da  questi,  con  ala  infaticata,  spiccarsi  verso  una  realtà 
non  meno  salda,  per  quanto  grande,  verso  la  retiti 
dell'idea,  dell'eroismo,  dell'infinito. 

Il  vero  sì;  ma  non  è  vera  fors' anche  l'ansia  del 
mistOfO,  che  ci  nasconde  l'origine  e  la  ragione  di  noi 
e  del  mondo?  Là  dentro  al  mistero  era  il  suo  Dio, 
sorgente  eterna  della  religione  e  della  poesia,  spasi- 
mo e  gloria  dell'anima  che  sente,  oltre  la  realtà,  che 
il  nostro  senso  abbraccia,  un'altra  sconfinata  realtà,  ove 
il  nostro  senso  impotente  s'  annega  ed  arriva  solo  il 
nostro  sentimento  e  l'intelletto  si  placa,  se  il  senti- 
mento secondi. 

Dolorò  del  distacco  profondo  tra  il  pensiero  au- 
dacemente irrequieto  dell'età  nostra  e  la  fede  tradizio- 
nale, in  cui  volle  aver  pace  la  sua  coscienza,  e  si  pose 
nel  novero  di  coloro  che  tentano  conciliare  la  scienza 
e  il  dogma  :  tentativo  nobilissimo,  comunque  si  voglia, 
che  vorrebbe  conchiudere  la  crisi  morale,  che  ci  tra- 
vaglia, nella  ricomposta  armonia  della  ragione  e  della 
coscienza,  ritrovando  lo  smarrito  Iddio. 

Ora,  quest'affannosa  cura  del  trarre  gì'  Italiani 
dalla  secolare  indifferenza  o  dall'inconscio  e  supersti- 
zioso formalismo  entro  il  giro  del  problema  religioso, 
a  rendere  più  profondo  e  serio  il  contenuto  ideale  della 
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loro  vita,  su  l'esempio  dei  popoli  stranieri  meglio  pro- 
grediti così  nella  coltura  come  nella  grandezza  politica, 
basta  a  palesare  quanto  nel  Fogazzaro  il  pensiero  filo- 
sofico e  l' intento  artistico  si  associassero  al  trepido 
amore  della  patria,  vagheggiandone  l'ascensione  mo- 
rale. 

Inutile  rammentare  la  fortuna  dell'arte  del  Fogaz- 
zaro nella  forma  del  romanzo.  Ma  quella  dizione  così 
poco  toscana,  così  spesso  vicentina!,  mormorò  sempre 
e  mormora  tanta  brava  gente  schifiltosa.  E  sia  :  non 
v'ha  dubbio  (chi  non  lo  sa?)  che  l'uso  disinvolto  e  si- 
curo dello  stromento  del  pensiero,  della  lingua,  deter- 
mina lo  stesso  pensiero  e  gli  conferisce  rilievo  e  colo- 
re ;  ma  non  basterebbe  codesta  abilità  a  far  grandeg- 
giare il  romanziere,  eh 'è,  al  pari  del  commediografo, 
soprattutto  un  rappresentatore  di  caratteri  e  di  svolgi- 
menti psichici  e  di  scene  vive,  che  ti  tolgano  alla  real- 
tà per  trascinarti  entro  ad  una  realtà  nuova,  fantasti- 
camente suscitata  dalla  magia  creatrice  del  poeta.  Don 
Abbondio  e  Perpetua  e  Renzo  e  don  Rodrigo  e  l'in- 
nominato e  via  via  i  personaggi  maggiori  e  mino- 
ri del  romanzo  manzoniano  non  avevan  bisogno  che 
fosse  fiorentineggiata  la  lingua  lombardeggiante  della 
prima  edizione,  per  esser  vivi,  per  muoversi,  agitarsi, 
dolorare  e  gioire,  infuriare  e  placarsi  per  entro  al  mon- 
do ineffabilmente  dal  misterioso  lavorio  del  genio  fat- 
to brillare  alla  luce  delle  nostre  anime. 

Così  ciò  che  di  men  toscano  e  di  troppo  veneto 
può  risaltare  nella  lingua  de'  romanzi  del  Fogazzaro 
non  toglie  punto  che  a  Marina  di  Malombra  e  Daniele 
Cortis  e  le  figure  del  Piccolo  mondo  antico  e  del  Pic- 
colo mondo  moderno  e  parecchie  tra  quelle  del  Santo 
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e  di  Leila  si  stacchino  dal  fondo  della  ideazione  per 
assumere  ed  anima  e  forma  e  movenza,  creature  vere, 
vestite  prodigiosamente  della  nostra  umanità  o,  co- 
munque, infiammate  dal  sentimento  del  poeta,  ele- 
menti e  parti  dello  spirito  di  lui  e  dello  spirito  nostro, 
non  cancellabili  più  dall'arte  e  dalla  storia.  Vivrà  così 
lungamente  Antonio  Fogazzaro  nel  popolo  delle  crea- 
ture sue  fantastiche,  da  lui  fatte  realtà;  ma  non  di- 
spiaccia ch'io  soggiunga,  chiudendo,  che  nessuna  fi- 
gura ideale  valeva  forse  l'idealità  simpatica,  attraen- 
te, benefica  della  verace  persona  sua,  formata  di  dolce 
profondità  nella  comprensione  della  vita  e  di  radiante 
spiritualità  nel  desiderio  fervente  di  elevarla  più  sem- 
pre su  Tali  della  fede  e  della  poesia. 


FILIPPO  CRISPOLTI 


ANTONIO  FOGAZZARO 


DISCORSO  COMMEMORATIVO 

PER    CURA    DEL    CONSIGLIO    PROVINCIALE    DI    VlCENZA 
letto  nel  trigesimo  dalla  morte  -  7  Aprile  1911 


p  -  □  a 


Signori  ! 

Due  anni  addietro  Antonio  Fogazzaro,  invitan- 
domi nella  Valsolda  a  me  sconosciuta,  mi  scriveva  : 
«  Dopo  la  mia  morte,  Ella  avrà  certo  a  parlare  di  me. 
Le  converrà  dunque  visitare  questi  luoghi  di  cui  scris- 
si tanto.  E  vorrà  farlo  proprio  quando  non  vi  sarà 
più  il  suo  amico  ad  accoglierla?  » 

Chi  ci  avrebbe  detto  allora,  che  l'occasione  fu- 
nebre di  parlar  di  lui  dovesse  venir  così  presto,  e  che 
dalla  vostra  insigne  bontà,  o  Colleghi  suoi  del  Con- 
siglio Provinciale,  l'onore  del  tristissimo  ufficio  mi 
fosse  imposto  in  una  terra  anche  più  sua  della  Val- 
solda, cioè  in  questa  Vicenza,  che  mi  fu  illuminata  da 
lui,  ed  è  quindi  la  Città  dove  egli  più  che  in  ogni 
altra  mi   manca? 

Ma  io  so  che  su  questa  tristezza  mia,  profonda- 
mente congiunta  alla  desolazione  dei  suoi,  Voi  avete 
fatto  assegnamento,  e  che  avete  fatto  bene. 

Essa  in  verità  —  unica  veste  ormai  del  profon- 
do affetto  che  a  Lui  mi  legò  —  è  il  titolo  per  cui  io 
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sono  in  qualche  modo  dei  vostri,  per  cui  non  è  cosa 
troppo  strana  che  a  narrarvi  di  Lui  vissuto  sotto  i  vo- 
stri occhi  ed  a  voi  così  noto,  venga  un  uomo  che  lo 
conobbe  assai  meno,  per  una  dimora  quasi  sempre 
lontana. 

Forse  anzi,  poiché  di  cuore  gli  fummo  egual- 
mente vicini,  non  è  fuor  di  luogo  che  appunto  da  lon- 
tano questo  narratore  abbiate  chiamato. 

All'immagine  sua  quale  l'ammiraste  ogni  giorno 
nella  casa,  negli  uffici  pubblici,  in  mezzo  agli  umili, 
potrò  aggiungere  qualche  lineamento  di  quelli  che 
da  lontano  si  vedono  meglio,  ed  attestarvi,  pur  senza 
autorità,  la  concordia  universale  al  lutto  prezioso  dei 
concittadini  suoi. 

Oh  !  non  aver  io  immaginato  che  gli  fossero  con- 
tati i  giorni  ;  non  aver  rotto  con  lui  negli  ultimi  mesi 
il  silenzio;  non  essermi  procacciato  una  di  quelle  pa- 
role che  oggi 

Dolce  mi  fora  richiamar  piangendo! 

Per  una  stranezza  di  casi,  che  ora  mi  sta  sul 
cuore  come  una  colpa,  il  suo  declino  mi  trovò  tra  i 
remoti  e  gli  ignari. 

Il  rumore  suscitato  in  novembre  dalla  pubblica- 
zione di  Leila  s'  era  andato  acquietando. 

E  poiché  la  quiete  della  stampa,  lasciando  in  pa- 
ce il  libro,  lasciava  in  pace  anche  l'autore,  i  molti 
sparsi  in  Italia  —  ed  io  fra  loro  —  si  domandavano  : 
«  Antonio  Fogazzaro  che  fa?  » 

Questa  volta  i  giudici  non  gli  si  erano  mostrati 
troppo  benevoli  ;  qualche  ingiuria  era  venuta  su  coi 
giudizi. 
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Bene  è  vero  che. quanti  lo  conoscevano  addentro 
sapevano  che  egli,  ansioso  che  in  ogni  suo  libro  fos- 
se riconosciuta  l'intenzione  di  farlo  buono,  tesoreg- 
giava in  cor  suo  il  dolore  di  sentirne  qua  e  là  criticar 
la  bellezza  :  sapevano  poi  che  perdonava  generosa- 
mente a  chi  da  giudice  gli  si  fosse  voltato  in  nemi- 
co. Ma  chi  pure  lo  immaginasse  tocco  da  qualche  de- 
lusione; chi  pensasse  che  nell'inverno  dell'anno  e 
della  sua  vita  ei  potesse  dire  ai  piangenti  vigneti  dei 
suoi  colli  : 

Al  piacer  della  gente 
Ho  dato  il  frutto  mio, 
Quel  che  pensai,  che  vissi, 
Che  amai,  che  piansi  e  scrissi. 
Tra  il  vostro  umile  duolo 
Or  seggo  freddo  e  solo  : 

chi  pensasse  ciò,  era  ancora  certo  che  quello  di  lui, 
come  per  le  viti,  non  era  pianto,  ma  riposo;  riposo 
per  una  vendemmia  nuova.  Nel  chiudere  tutti  i  suoi 
romanzi  egli  aveva  detto  :  «  forse  non  scriverò  più  » 
ed  era  tornato  a  scrivere. 

Così  ritenevano  che  avrebbe  fatto  anche  dopo 
Leila. 

Invece,  d'improvviso,  tutti  i  cuori  che  l'amava- 
no udirono  da  una  sua  misteriosa  voce  l'annuncio  del 
suo    «  Ermes    Torranza  » 

Le   finestre  spalanca  alla  luna 
T'inginocchia,  mi   sento  morir. 

E  pochi  giorni   dopo  egli   era  scomparso. 

Improvvisa  per  noi  lontani,  non  per  lui,  la  sua 
morte.  Chiunque  abbia  avuto  qualche  consuetudine 
con  lui;  chiunque  rilegga   la  confessione  diretta  dei 
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suoi  sentimenti,  ossia  le  sue  liriche,  sa  che  la  contem- 
plazione della  sua  ora  ultima  gli  era  famigliare. 

Non  senza  significato,  i  suoi  sette  romanzi,  tut- 
ti, salvo  Daniele  Cortis,  mettono  capo  ad  un  sepolcro. 
Non  senza  significato  aveva  nel  Leila  investigato  ora 
per  ora  l'avanzar  della  morte  di  Marcello  Trento,  co- 
me se  investigasse  quello  della  morte  propria.  Nel  suo 
penultimo  canto,  «  dell'  angoscia  e  dell'orgoglio  », 
aveva  perfino  contemplato  il  proprio  morire,  il  lento 
svanire  dalla  sua  mente  dei  luoghi  diletti,  dei  volumi 
su  cui  sognò,  dei  volti  che  amò,  del  suo  stesso  sgo- 
mento, del  nome  terrestre,   d'ogni   memoria,  per  poi 

Sentir  dell'infinito  in  seno 
Trasfigurarsi   quel  che  fu  terreno. 

E  nel  raccogliere  in  volume  tutte  le  sue  poesie  si  era 
rassomigliato  ad  un  vecchio,  che 

Pascendo  sé  delle  tristezze  sue, 

sceglie  gli  oggetti  più  cari  per  lasciarli  in  legato  ai 
più  cari  congiunti,  riservandosi,  come  ultimo  diritto 
della  vita,  la  speranza 

.     .     .     .    d'una  vana,  esangue 
Ombra  di  sé,  che  si  protenda  in  terra, 
Oltre  la  tomba. 

Senonchè  quando  la  morte  gli  venne,  egli  che  non 
l'aveva  indovinata  nelle  atroci  sofferenze,  patite  coll'a- 
nimo  di  chi  piamente  aveva  scritto  ad  un  amico  un  gior- 
no :  «io  sento  di  dover  sempre  rinnovare  i  tesori  del  mio 
dolore»,  non  la  indovinò  nemmeno  nella  insidiosa  e  pla- 
cida stanchezza  sopravvenutagli  all'ospedale.  Quando 
l'anima  sua,  per  volontà  propria,  ebbe  rinnovata  d'olio 
ed  accesa  la  sua  lampada,  se  mai  lo  Sposo  Divino  ve- 
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nisse,  non  ne  sentì  la  venuta  imminente;  ma  nelle  pa- 
role ultime  parlò  ai  suoi  coll'affettuosa  serenità  di  Te- 
resa Rigey  del  Piccolo  Mondo  Antico,  nella  quale 
mi  disse  una  volta  d'aver  raffigurato  sua  Madre  : 

Sai,  m'era  venuto  uno  dei  miei  accessi  ;  lo  avete 
ben  capito.  Adesso  mi  sento  tanto  benino,  tanto  in  pace. 
Signore,  Vi  ringrazio.  Mi  pare  d'aver  messo  la  casa  in  or- 
dine, d'aver  spento  il  fuoco,  d'aver  dette  un  po'  d'orazioni, 
e  di  andar  a  dormire  tutta  bella  contenta  :  ma  non  così 
presto,   sai,    caro,    non   così  subito. 

L' istante  supremo  suo  egli  1'  aveva  già  descritto 
il  29  Luglio  1900,  a  rimpianto  del  Re. 

Credete,  credete  che  la  morte  gli  disse  dolcemente, 
non  paurosamente  il  proprio  nome,  il  misterioso  Divino 
Volere,  la  pronta  infinita  Divina  Bontà,  la  tenera  attesa  di 
anime  sante,  e  dolcemente,  alfine,  solennemente  sul  cuore 
aperto  da  Dio,  lo  baciò. 

Nel  feretro,  prima  che  le  sue  sembianze  fossero 
tolte  per  sempre  allo  sguardo  degli  uomini,  quando 
già  le  cose  che  egli  aveva  animate  della  sua  poesia, 
e  i  cuori  viventi  che  aveva  nutrito  del  suo  affetto, 
sembravano  oramai  vuoti  e  morti,  coloro  che  sin- 
ghiozzando ne  avevano  vegliato  la  spoglia  scelsero  un 
ramo  d'alloro  tra  i  molti  inviati  in  omaggio,  e  gliene 
cinsero  la  bellissima  fronte.  Allori  funebri  bensì,  e 
decretati  da  pochi  presenti,  ma  quali  altre  cerimo- 
nie non  danno  : 

Simili  a  questi  non  li  avrai  dal  mondo 
Che  d'uno  in  altro  capo  li  trasmuta, 
Vacui   della   fragranza   intima   e  pregni 
D'invidie. 

Confermò  la  coronazione  poche  ore  dopo  un  po- 
polo immenso,  che,  accompagnandolo  al   camposanto, 
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univa  in  un  pianto  solo  tutto  ciò  che  egli  aveva  unito 
in  sé  :  la  fede  e  il  sapere,  la  grandezza  e  la  bontà,  la 
gloria  e  la  modestia,  la  gravità  e  la  giocondità.  Quel 
pianto  fu  il  suo  giudizio.  Nessun  esame  di  critici,  per- 
duti nelle  analisi,  lo  avrebbe  potuto  comporre  da  sé  ; 
ma  composto  da  altri  détta  legge  anche  ad  essi. 

Lasciatelo  dire  a  me  che  per  forza  di  circostan- 
ze, conobbi  quasi  tutti  i  nostri  contemporanei  illu- 
stri, in  alcun  lato  maggiori,  in  alcun  lato  minori  di 
lui  ;  ma  tutti  li  trovai  da  lui  dissimili  :  e  lo  vidi  star 
da  solo,  come  quello  fra  essi  che  in  ogni  manifesta- 
zione fu  più  simile  a  sé  ;  che  portò  tutto  se  stesso 
in  ogni  atto,  in  ogni  parola,  in  ogni  scritto. 

La  presenza  intera  dell'uomo  nell'intera  opera 
dell'  artista,  questa  è  la  luce  in  cui  deve  essere  guar- 
dato Antonio  Fogazzaro. 

Lacrimosa  luce  oggi,  poiché  1'  artista  rimane,  ma 
l'uomo  è  partito,  e  l'uomo  era  indicibilmente  caro, 
e  la  sua  opera,  non  nata  a  morire,  è  ancora  troppo 
piccola  eredità  a  chi  non  avrà  più  la  gioia  di  udire 
il  suo  passo,  di  sentirne  la  voce,  di  gustarne  l'affezio- 
ne, e  dovrà  cercarsi  nella  nuda  memoria,  senza  mai 
rinnovarle  quaggiù,  le  ore  vissute  con  lui,  le  ore  che 
una  sola  cosa  turbava,  il  doverci  accorgere  che  an- 
ch' esse  passavano. 


L'  arte  era  dunque  lo  specchio  fedele  dell'  uomo. 

Gli  stava  nel  profondo  dell'anima  quel  costan- 
te amor  di  patria,  appreso  dai  parenti,  coltivato  nel- 
V  emigrazione,  esercitato  negli  incarichi  civili,  per 
cui  il   Piccolo  Mondo  Antico  diventò   storia   animata 
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delle  più  estese  e  capillari  vessazioni  dell'Austria, 
delle  più  riposte  e  minute  speranze  d' Italia. 

Chiunque  ha  visto  come  gli  affetti  domestici  lo 
facessero  tesoro  dei  conviventi  con  lui  sa  donde  na- 
scesse la  soavità  della  moglie  morente  di  Maironi  nel- 
le pagine  del  Piccolo  Mondo  Moderno,  e  lo  scambio 
di  pietà  filiale  e  paterna  tra  Edith  e  Steinegge  in 
quelle  di  Malombra  e  la  tenerezza  dello  zio  Lao  per 
la  nepote  Elena  in  quelle  di  Daniele  Cortis. 

Chi  negli  occhi  suoi,  fatti  d'improvviso  severi, 
leggeva  il  disgusto  onde  lo  ferivano  durabilmente  le 
brutture  umane,  comprende  come  in  mezzo  a  tante 
creature  nobili,  egli  figurasse  la  corruzione  della  ma- 
dre di  Daniele  e  l'esosità  della  nonna  di  Franco. 

La  sua  fedele  dimora  nella  provincia  nativa  e  nel- 
le ville  famigliari  fu  la  prima  cagione  per  cui,  con 
perfetto  senso  della  varia  e  tradizionale  vita  italiana, 
ci  dette  dei  costumi  locali  di  un  popolo  una  pittura 
pari  a  quella  degli  artisti  maggiori  ;  del  costume  lo- 
cale dei  signori,  una  pittura  non  raggiunta  da  alcuno. 

L'abitudine  del  frizzo  vicentino,  del  raccontare 
storielle,  del  cercarne  il  racconto,  del  riderne  di  tut- 
to cuore,  nutrì  il  suo  spirito  comico,  che  va,  nei 
suoi  libri,  dalla  enorme  e  innocua  tuba  inalberata  dal 
Sior  Zacomo  Puttini,  nelle  nozze  segrete  di  Franco 
e  Luisa,  come  a  un  tal  quale  segno  di  rispetto  e  com- 
piacenza »  fino  al  feroce  umorismo  della  contessa  de- 
caduta e  del  Sior  Busolo  nel  «  Garofolo  rosso  ». 

Era  una  reale  comunione  quella  sua  coi  suoi  fio- 
ri, colle  sue  piante,  colle  sue  montagne  e  il  suo  la- 
go, per  effetto  della  quale  la  natura  fatta  terribile 
nell'  orrido  di  Malombra,  diventa  tutta  dolcezza  quel- 
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la  notte  che  Marcello  Trento  nel  Leila,  dovendo  mo- 
rire, riporta  all'aria  fresca  i  due  ciclamini,  perchè 
nel  chiuso  della  sua  camera  non  muoiano  essi. 

Quando  s'accompagnava  col  piano  nell'ore  di  ispi- 
razione e  quando  contemplava  la  statua  della  Fan- 
ciulla d'Anzio,  in  Roma,  l'ultimo  giorno  che  ci  siamo 
veduti,  dava  un  segno  vero  di  quella  simpatia  verso 
tutte  le  arti,  per  cui  nel  «  canto  dell'angoscia  »  im- 
maginò che  una  musica  di  dolore  umano  e  di  gloria 
celeste  avrebbe  scortato  gli  istanti  del  suo  morire, 
e  nel  «  Malombra  »  l'Angelo  dipinto  dal  Guercino 
pregava  e  piangeva  a  capo  del  letto  di  Corrado  Siila. 

Tutta  questa  materia,  tutte  queste  facoltà  si  tra- 
sferivano così  dalla  sua  vita  nella  sua  arte. 

Ma  per  quanta  ricchezza  fosse  in  esse,  egli  sa- 
rebbe passato  inutile,  come  tanti  uomini  felicemen- 
te dotati,  se  tutto  ciò  non  fosse  stato  unificato  e  av- 
valorato da  un  sentimento  altrettanto  sincero  e  più 
ansioso,  cioè  da  una  di  quelle  preoccupazioni  vitali 
e  costanti,  alle  quali  soltanto  si  debbono  le  opere 
insigni. 

Questa  gli  venne  da  un'agitazione  invincibile 
dell'  intimo  cuore. 

Quante  tempeste  non  rivelano  le  rughe  precoci 
del  suo  placido  volto,  e  il  suono  stesso  della  sua 
voce  talvolta,  che  aveva  allora  profondità  commoven- 
ti, quali  non  ho  udito  mai  in  nessun 'altra  voce 
d'uomo. 

Il  sogno  del  Novissima  Verba  : 


....  placar  l'irrequieto 
Cor  non  mai  pago, 


non  gli  si  avverò  mai. 
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Fu  sempre  scrutatore  incontentabile  dell'  anima 
sua. 

L' affezione  e  il  plauso  altrui  avevano  un  bel 
ripetergli  che  era  un  uomo  pieno  di  virtù;  egli  non 
volle  crederlo  mai. 

Quando  nella  Notte  di  Passione  dice  : 

.    .    .    Io  che  parlo  alte  parole,  io  stolto, 
Son  pieno  di  superbia  e  di  viltà  ; 

quando  nella  Visione, 

.     .     .    caddi  e  disperato  piansi 
L'occulto  mio  di  fango  e  d'ombra,  tutte 
Le  coperte  viltà,  tutte  le  accidie 
Dure  del  cor,  la  morta  inutil  fede, 
La  morta  inutil  prece,  il  mal  raccolto 
Amor  sopra  me  stesso,  il  servir  vile 
Alla  sinistra  fiera  originaria, 
Che  mi  cova  nel  ventre  e  brama  e  latra 
Contro  lo  spirto, 

egli  parla  a  sé  e  al  mondo,  come  chi  non  regga  a  na- 
scondere un'amara  Verità,  e  non  trovi  sollievo  che 
nel  farsene  pubblica  accusa. 

So  bene  che  molti  fra  coloro  che  non  si  scruta- 
no la  coscienza,  né  con  lumi  superiori,  né  col  lume 
proprio,  paghi  di  credersi  dentro,  quali  per  avventu- 
ra li  ammira  da  fuori  lo  sguardo  degli  uomini,  se  a- 
vessero  ben  letti  questi  lamenti  di  Antonio  Fogazza- 
ro, avrebbero  sorriso  dicendosi  :  «  E  vale  la  spesa 
di  specillarsi  il  cuore  con  tanta  implacabilità  e  di 
turbarsi  per  così  poco?  ». 

Eppure  da  simili  turbamenti,  superflui  e  ridi- 
coli per  i  più,  nacque  la  parte  più  ardente  di  due 
capolavori  umani  :  le  Confessioni  di  S.  Agostino  e  la 
Comedia  di  Dante. 
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*  *  * 

L'impulso  poetico  di  Antonio  Fogazzaro  muove 
dantescamente  da  questa  esigente  e  inquieta  umiltà. 

Essa,  trovando  in  lui  e  indipendenti  da  sé  tan- 
t'altra  sostanza  d'arte  e  tante  altre  doti  artistiche, 
tutte  le  coordina  ed  involge  in  sé  :  a  tutto  conferisce 
il  carattere  sommo  e  il  carattere  suo;  come  il  decli- 
vio di  una  valle,  che  non  crea  esso  l'acqua  da  con- 
durre al  mare,  sibbene,  per  dirla  col   D'Annunzio, 

acqua  di  cielo,  acqua  di  fonti  eterne 
raccoglie,  acqua  di  rivoli  e  di  botri, 

ma  ne  fa  una  corrente  e  le  procaccia  il  nome  di  fiume, 
e  in  quest'  unico  nome  tutte  le  onde  si  congiungono 
e  si  perpetuano. 

Per  virtù  di  quella  coscienza  e  di  quella  umiltà 
egli  fece  servire  tutte  le  sue  ricchezze  estetiche  al- 
l'unica ansia  affannosa  di  levarsi  dalla  materia  ai  re- 
gni dello  spirito,  levarsi  a  Dio  cioè,  cercando  aiuto 
a  tanto,  prima  nelle  ascensioni  d'un  amore  umano 
e  poi  in  una  guida  che  lo  portasse  con  sé  per  gli  spa- 
zi che  l'amore  umano,  che  Beatrice,  non  può  oltre- 
passare. Ecco  l'origine  e  l'unità  della  sua  opera; 
ecco  la  religione  influente  in  essa  con  la  propria  for- 
za tradizionale  e  indiscussa  di  comando  e  di  soccor- 
so, al  di  fuori  e  al  disopra  delle  dispute  intellettuali 
intorno  a  lei. 

Queste  ultime  furono  una  parte  reale  della  sto- 
ria di  lui,  delle  sue  lotte  e  delle  sue  traversie,  del 
clamore  che  intorno  al  suo  nome  si  suscitò,  ma  nella 
sua  arte  entrarono  soltanto  qua  e  là  come  semplice 
materia,  non  come  fiamma  precipua  e  vitale. 
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La  grande  impresa  di  far  dell'  arte  una  scala  per 
salire  egli  stesso  dal  fondo  alle  cime,  altri  l'avrebbe 
tentata  per  mezzo  delle  liriche  sole,  avvezze  come 
esse  sono  alle  invocazioni,  alle  confessioni  e  agli 
sfoghi. 

Egli  invece  non  se  ne  contentò.  Volle,  dantesca- 
mente ancora,  creare  personaggi  all'uopo,  e  trattar- 
li, ed  amarli  poi,  come  se  la  vita  fantastica  infusa  in 
loro  fosse  una  vita  reale,  ed  essi,  quali  figliuoli  su- 
periori al  padre,  durassero  pietosi  verso  di  lui  e  più 
potenti  di  lui. 

Così  alle  sue  creature  eccelse  potrebbero  ap- 
plicarsi le  strofe,  con  cui  egli  cantò  la  venuta  in  ter- 
ra d'una  sua  figliuola  reale,  Gina: 

Pria  che  tu  fossi,  nel  cuor  ti  pensai. 
Talor,  pregando,  dal  cielo  profondo, 
O  dolce  anima,  a  me  t'invocai, 
Alla  mia  casa,  nell'ombre  del  mondo. 
Ti  dissi  i  miei  sogni,  ti  dissi  i  guai, 
Pria  che  tu  fossi,  nel  cuore  t'amai, 

E  pria  che  in  terra,  nel  ciel  tu  nascevi, 
Di  quel  mio  pensiero,  a  lui  somigliante. 
Com'egli  salì,  così  discendevi 
Tenera,  pura,  credente,  sperante. 

Quanti  ne  abbiamo  nell'  universa  letteratura  ita- 
liana, di  drammi  esteriori  nati  da  fervore  lirico  in- 
terno? 

*  *  * 

Nella  prima  parte  dell'opera  di  Antonio  Fogaz- 
zaro che  va  da  Miranda  a  tutto  il  Mistero  del  Poeta, 
la  battaglia  fra  lo  spirito  e  i  sensi  :  lo  spirito  che  si 
affanna  a  tendere  in  alto,  e  i  sensi,  con  tutta  la  loro 
scorta  d'egoismi,  di  vanità,  d'infingimenti,  che  lo  re- 
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spingono  in  basso,  in  questa  prima  parte  domina  il 
ricorso  all'amore,  come  a  mezzo  di  salvazione. 

Già  in  Miranda  V  amore  era  dato  se  non  come 
rimedio,  almeno  come  balsamo  alle  aridità  e  alle  de- 
lusioni della  gloria. 

Ma  il  primo  fra  i  personaggi  perseguitati  visi- 
bilmente da  un  basso  istinto  e  anelanti  a  sottrarsene, 
è  Corrado  Siila  del  Malombra  : 

Poco  a  poco  non  lavorava,  non  pregava  più,  non 
sentiva  più  Dio. 

Allora  il  suo  pazienta  nemico  mortale,  il  demone 
confìtto  nel  suo  fianco,  sorgeva  e  gli  strideva  nel  sangue. 
Era  il  demonio  della  voluttà  tetra. 

Siila  sperava  la  sua  salvezza  dall'amore  per 
Edith  :  la  fanciulla  straniera  che  aveva  salvato  Stei- 
negge,  suo  padre;  ma  essa  non  potè  salvar  lui. 

Non  un  cuore  amabile,  bensì  un  cuore  amante 
gli  sarebbe  stato  necessario,  una  creatura  che  aves- 
se avuto  la  necessità  d'ascendere  ancora,  di  chiedere 
perciò  alleanza,  di  dare  aiuto  ricevendolo,  di  libe- 
rarsi per  mezzo  di  lui  da  imperfezioni  piccole  e  così 
liberar  lui  dalle  grandi. 

Sopravvenne  Marina,  creatura  folle  e  violenta; 
e  appena  Siila  si  sottrasse  alla  tentazione  dei  momen- 
tanei amori,  gettandosi  in  una  passione  unica,  ma 
voluttuosa;  appena  la  fosca  luce  dei  sensi  gli  promi- 
se d' irragiar  tutta  l'anima,  colle  false  sembianze  di 
un  amore  compiuto,  l'anima  sua  fu  perduta. 

Negli  altri  romanzi  i  protagonisti  cambiano; 
ma  continua  lo  stesso  dramma. 

Se  non  che  la  coscienza  unica,  ond'essi  sono 
tormentati,  non  ha  soltanto  da  seguire  Beatrice,  deve 
anzitutto  indovinare  dov'essa  sia. 
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Elena  del  Daniele  Cortis  non  lo  è  ancora.  Essa 
non  ha  da  riscattarlo,  né  forse  lo  potrebbe.  Daniele, 
che  pure  ha  «  bevuto  del  fango  assai  »,  si  è  già  .i- 
temprato  per  forza  propria. 

Soltanto  sembra  che  il  Fogazzaro,  alla  vigilia  di 
trovar  finalmente  la  sperata  redentrice,  abbia  voluto 
dire  che  quel  solo  amore  è  forte,  che  nasce  in  una 
coscienza  più  forte  di  esso;  che  quello  solo  è  im- 
menso, che  sia  sacrificato,  se  Iddio  ne  voglia  il  sa- 
crificio. 

Ma,  armato  1'  amore  contro  sé  stesso,  concessa- 
gli una  nuova  forza  e  una  intima  coerenza  in  quel 
medesimo  abbandono  che  Daniele  ed  Elena  ne  fanno, 
il  Fogazzaro  stesso  si  domandò  ciò  che  altri  s'erano 
già  severamente  domandati,  se  non  si  fosse  spinto 
troppo  innanzi  ;  se  l'amore  di  Daniele  ed  Elena,  pur 
condotto  alla  loro  separazione  prima  che  lo  macchias- 
se una  caduta  altrimenti  inevitabile,  non  si  fosse  già 
conceduto  espansioni  eccessive;  se  bastasse  a  ren- 
derlo puro  il  restituire  al  marito  la  compagnia  e  il 
soccorso,  ma  non  il  cuore  di  lei  :  se  il  rapimento  inar- 
rivàbile onde  avea  esaltato  il  legame  dei  loro  spiriti 
non  potesse  tentare  molte  Elene  a  mettersi  sul  filo 
di  rasoio  dell'Elena  sua,  per  finire  poi  nella  strada 
più  larga,  che  va  al   precipizio. 

La   risposta  uscì  nel    suo  poemetto  Eva. 

Una  signora  ignota  abbandonata  dal  marito,  gli 
scrisse  nel  morire  — ■  di  morte  vera  o  simulata  non  so 
—  mandandogli  una  ciocca  dei  suoi  capelli  e  confes- 
sandogli d'essersi  data  ad  un  amore  platonico  per  un 
giovane,  che  di  platonismo  fu  stanco  presto;  d'aver  re- 
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sistito   a   lui,   d' amarlo   ancora   benché   allontanatolo, 
e  di  voler  che  il  nostro  autore  la  giudicasse. 

Antonio  Fogazzaro,  nel  poemetto  che  ne  scrisse, 
pesò  sulle  bilancie  eterne 

ogni  alto  amor  che  contro  l'ordin   miri 
Da  Dio  dato  alla  terra, 

e  sentenziò  rigidamente  : 

Tu  l'amor  mal  tacesti  e  ti  pareva 
Tutto  serbar  se  castità  serbavi. 

Onde  egli,  fattosi  interprete  della  sentenza  di 
Dio,  credette  udire  il  pianto  di  questa  Eva  venirgli  di 

là 

Ove  l'umano  spirito  si  purga. 

Ed  io  mi  chiesi  pubblicamente  :  «  Con  questa 
sentenza  non  ha  egli  in  qualche  modo  colpito  anche 
l'amore  del  Daniele  Cortis?  » 

E  allora  il  1.  febbraio  1892,  a  me,  che  gli  ero 
sconosciuto  e  che  solo  da  quel  giorno  fui  da  lui  chia- 
mato ad  essergli  amico,  mandò  una  lettera  in  cui  era 
scritto  : 

«  Ella  ha  perfettamente  letto  il  mio  pensiero  sino 
al  fondo;  non  dico  sino  al  fondo  dei  versi  dove  si 
esprime,  ma  del  cuore  dov'è  nato.  E  questa  è  una 
compiacenza  profonda  per  me  che  fui  qualche  volta 
tacciato  di  oscurità  e  portai  l'accusa  in  pace  quando  si 
trattava  puramente  di  arte,  e  ne  avrei  invece  molto 
dolore  nel  caso  presente,  essendomi  proposto  di  com- 
piere in  Eva  piuttosto  un'opera  morale  che  un'opera 
d'arte. 

«  Poiché  a  questo  mi  credetti  chiamato,  io  auto- 
re di  Daniele  Cortis,  allorquando  nell'ottobre  scorso 
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ricevetti  il  lugubre  messaggio  della  donna  infelice  che 
mi  tacque  il  nome  suo  vero. 

Certo....  ho  scritto  col  consenso  di  tutto  l'esser 
mio,  con  tutto  il  calor  del  cuore,  e  perciò  l'opera  mo- 
rale potè  anche  riuscire,  almeno  fino  a  un  certo  pun- 
to, opera  d'arte;  ma  insomma  il  bisogno  dell'anima 
mia  era  di  togliere  ogni  equivoco  sul  mio  pensiero, 
d'esprimerlo  come  oggi  è  chiaro  in  me. 

E  pur  ieri  veniva  pubblicata  una  sua  lettera  del 
26  Gennaio  1896  a  Luigi  d' Isengard  in  cui  era  ag- 
giunto :  «  Dica  pure  che  un  amore  come  quello  di  Da- 
niele Cortis,  per  quanto  sia  eroico  il  cuore  dove  na- 
sce, è  sempre  una  sventura,  e  che  la  bellezza  morale, 
l'efficacia  civile  e  la  moltiplicazione  di  tutte  le  ener- 
gie buone  si  trova  solo  nell'unione  intera  e  legittima.,) 

*  *  * 

La  donna  che  può  redimere,  la  Beatrice,  è  un'al- 
tra; Violet  del  Mistero  del  Poeta,  la  creatura  femmi- 
nile più  alta,  più  bella,  più  amata  ch'egli  abbia  crea- 
to; la  sola,  con  Miranda  e  con  Edith,  in  cui  tutto  sia 
grazia;  poiché  egli  —  checché  ne  abbiano  detto  — 
è  artista  d'assai  maggior  forza  che  grazia. 

Tutti  gli  smarrimenti,  i  tremiti,  i  rossori,  gl'im- 
peti che  Dante  provò  ritrovando  l'antica  fiamma,  sono 
nel  protagonista  del  Mistero  del  Poeta  all'  apparire 
della  donna,  che  coli'  amore  suo  lo  innalzerà  sino  a 
sé,  per  liberarlo  a  voli  più  alti  di  sé. 

Diletta,  sei  tu  che  mi  rinnoverai.  Se  tu  sapessi,  sono 
come  un  fanciullo  che  sente  di  trasformarsi  in  un  giovine 
e  ne  ha  la  febbre.  E  la  giovinezza,  la  vita  piena,  la  po- 
tenza e  la  gioia  sei  tu. 

Tu  mi    farai    quello    che    poi   sarò   sempre,    perchè 
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questa  giovinezza,  che  mi  comincia  ora,  è  eterna.  Lo  credi, 
lo  sai  ch'entriamo  nell'eternità  ? 

Stringiti  a  me,  stringiti  a  me,  perchè  tu  pure  sarai 
rinnovata  con  me.  Tutte  le  tue  tristezze,  tutti  i  tuoi  dubbi, 
tutto  l'amaro  dell'anima  tua,  tutte  le  spoglie  della  prima, 
imperfetta  vita  cadranno.  Puoi  tu  immaginare  il  tompo  che 
verrà  poi  ?  Amore  mio,  senti  questa  cosa  :  noi  non  vedia- 
mo ancor  bene.  Quando  saremo  un  solo,  non  ci  potremo 
più  dire  a  vicenda  :  «  tu  sei  la  mia  vita,  la  potenza,  la 
gioia  »  ma  gli  occhi  nostri  si  apriranno,  e  noi  cercando  nel 
nostro  cuore,  nei  nostri  pensieri,  nelle  nostre  opere,  in 
tutte  le  cose  l'Amore  infinito,  diremo  a  lui,  sempre  a  lui  : 
«  Sei  nostra  vita,  potenza  e  gioia.  » 

Quando  il  protagonista  del  Mistero  del  Poeta 
scrive  a  Violet  così,  egli  non  ha  ancora  il  diritto  di 
pensare  :  «  spero  di  dire  di  lei  quello  non  fu  mai  detto 
d'  alcuna.  » 

Queste  parole  le  ha  dette  Dante,  e  nessuno  deve 
ripeterle  dopo  di  lui.  Ma  ha  bene  il  diritto  di  pensa- 
re :  Di  quante  donne,  poi  che  Dante  fu  morto,  si  è 
mai  detto  quello  che  io  dico  di  Violet?' 

Poiché  nessuno 

Amor  somiglia  a  quell'amor  supremo. 

Un  giorno  che  il  Fogazzaro  mi  domandava  :  «non 
parrà  strano  che  io  abbia  scritto  appassionatamente 
d'amore,  quando  avevo  già  i  capelli  canuti?»  Io  gli 
risposi:  «Dante  quando  compì  l'ultima  esaltazione 
di  Beatrice,  aveva  i  capelli  più  canuti  di  voi.  » 

E  glielo  dissi  come  se  in  cerca  d'una  nuova 
e  immaginaria  Beatrice  fosse  andato  lui,  non  i  per- 
sonaggi suoi  ;  come  se  dalla  selva  oscura,  dal  passo 

Che  non  lasciò  giammai  persona  viva, 

non  avessero  dovuto  uscire  soltanto  il  suo  Siila,  il  suo 
Daniele,  il  suo  protagonista  del  Mistero   del   Poeta, 


DI    FILIPPO    CRISPOLTI  281 

ma  egli  stesso;  perchè  nelle  liriche  aveva  trasportato 
entro  la  coscienza  propria  il  dramma  delle  coscienze 
loro. 

Quando  poi  tardi  sentì  che  come  la  Beatrice  dan- 
tesca, anche  l'amore  doveva  fermarsi,  e  l'anima  per- 
correre, senza  più  aiuti  di  fantastica  mano  femminea, 
l'ulteriore  ascensione  alle  altezze  supreme;  quando  si 
dette  cioè  ai  romanzi  più  propriamente  detti  religiosi, 
anche  allora  la  sua  agitata  passione  si  cercò  una  gui- 
da, ed  essa  fu  Piero  Maironi,  Benedetto,  nelle  succes- 
sive incarnazioni  dei  due  Piccoli  Mondi,  del  Santo 
e  di  Leila. 

D'  uno  di  questi  libri  egli  mi  scriveva  : 

<(  Senza  cercare  se  questa  sia  una  parola  d'orgo- 
glio 0  d'umiltà,  dico  schietto  che  il  mio  libro,  essendo 
molto  migliore  di  me,  mi  fa  bene,  mi  compensa  e  mi 
punisce,  mi  umilia  e  mi  rialza.)) 

Tanto  anche  in  questa  seconda  parte  dell'opera 
sua,  la  creatura  fantastica  era  da  lui  prodotta  a  suo 
aiuto  e  agiva  per  riflesso  sopra  di  lui  ! 

In  questi  quattro  ultimi  libri,  l'amore  campeg- 
gia ancora  bensì,  ma  non  ha  più  l'antico  ufficio  suo; 
non  è  il  mezzo  principale  d'  elevazione  a  Dio. 

Dio  opera  qui  da  solo. 

Così  nel  Piccolo  Mondo  Antico  nessuna  tenta- 
zione sensuale  da  cui  liberarsi;  l'amore  di  Franco  e  di 
Luisa,  legittimo,  semplice,  non  più  capace,  come  in 
altri  libri  suoi,  di  esaltar  gli  animi  ma  anche  di  tur- 
barli, nonché  aiutare  le  due  coscienze,  è  corroso  dalle 
contrarie  agitazioni  di  esse. 

Quando  Franco   e  Luisa   credono  di   consentire 

la 
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nella  fede,  si  amano  di  più  ;  quando  s'  accorgono  di 
dissentire,  si  amano  meno. 

Nei  loro  cuori  opererà  soltanto  la  sventura,  cioè 
la  morte  della  piccola  Ombretta,  dipinta  nella  pagina 
più  tragica  delle  nostre  lettere  odierne. 

Di  Franco,  credente  bensì,  ma  debole  e  neghit- 
toso, la  sventura  farà  un  uomo  dai  virili  sacrifici  e  dai 
virili  propositi. 

Di  Luisa,  credente  a  mezzo,  farà  dapprima  una 
ribelle  arida  e  dissennata,  e  più  tardi  le  darà  la  luce. 

Anche  per  essa  le  campane  della  sua  Valsolda 
canteranno  efficacemente  : 

Tutto  il  dolore 
Che  non  ti  prega, 
Tutto  l'errore, 
Che  ti  diniega, 
Tutto  l'amore 
Che  a  Te  non  piega 
Perdona,  o  Santo. 

Ma  non  è  strano  che  proprio  a  questo  libro,  in 
cui  più  scarseggia  la  passione,  d'amore  o  di  fede,  la 
quale  fu  il  segno  specifico  e  il  motivo  primo  dell'arte 
di  lui,  proprio  ad  esso  sia  stato  dato  il  titolo  di  suo 
capolavoro? 

Certo  la  diminuzione  dell'impeto  ideale,  compen- 
sata da  un  diligente  affetto  per  luoghi  e  genti  care, 
lo  condusse  a  rendere  sempre  più  viva  e  varia  e  ar- 
monica la  rappresentazione  del  vero  0  del  verosimile. 

Tuttavia  la  ragione  per  cui  il  Piccolo  Mondo  An- 
tico ottiene  e  otterrà  sempre  un  maggior  successo  che 
non  gli  altri  romanzi  fogazzariani,  non  deve  tanto  cer- 
carsi in  una  loro  inferiorità  di  merito,  quanto  in  una 
disposizione  del  gusto   generale.  La  gente   domanda, 


DI    FILIPPO    CRISPOLTI  283 

secondo  i  tempi,  arte  semplice  o  arte  raffinata  per  ciò 
che  riguarda  i  modi  d'espressione,  ma  in  ogni  tempo 
preferisce  che  siano  elementari  i  sentimenti,  a  cui 
servigio  essa  si  pone. 

Guai  se  Dante  avesse  scritto  il  Paradiso  soltan- 
to! Gli  fu  perdonato,  perchè  nell'Inferno  aveva  tenu- 
to V  animo  ad  altezze  minori. 

Non  basta.  L'  amore,  che  è  sentimento  perpetuo, 
subisce  nelle  maniere  di  significarsi  la  volubilità  delle 
mode. 

Perciò  se  nella  poesia,  espresso  in  breve,  può 
fermarsi  alle  sue  linee  essenziali  e  durare  immortale, 
nei  libri  di  prosa,  in  cui  molto  si  diffonda,  rischia  sem- 
pre d' incappare  nelle  sue  sfumature  mutevoli  e  quin- 
di d' invecchiare. 

Se  Alessandro  Manzoni  non  avesse  tolto  dai  «  Pro- 
messi Sposi  »  per  delicatezza  di  coscienza,  le  scene 
diffuse  d'amore,  avrebbe  dovuto  farlo  per  furberia. 

Nel  Piccolo  Mondo  Moderno  V  amore,  oltre  al- 
l' aver  perduto  l'ufficio  di  redimere,  ne  ha  assunto 
uno  opposto;  è  diventato  pervertitore. 

Piero  Maironi,  per  redimersi,  non  solo  non  può 
assecondarlo,  ma  deve  strapparlo  da  sé,  perchè  la  sua 
passione  per  Jeanne,  nonché  vincere  i  sensi,  li  ha 
fatti  più  superbi  ed  insidiosi,  mascherandoli  della  sua 
apparente  nobiltà. 

Qui  la  liberazione,  quand'  essa  giunge,  è  chia- 
mata diretta  di  Dio,  senza  intermediarii. 

Piero  Maironi,  obbedito  all'appello  divino,  che 
d' improvviso  lo  chiama  al  letto  della  moglie  moren- 
te; lasciata  precipitosamente  Jeanne,  nell'ora  in  cui 
la  colpa  stava  per  giungere  all'ultimo  compimento; 
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superato  il  punto  decisivo  della  battaglia  tra  Satana 
e  il  Cielo,  è  trasformato  d'un  colpo. 

Ma  qui  il  Fogazzaro,  abbandonato  il  fascino  del- 
l'estasi d'amore,  ne  ha  raggiunto  un  altro:  quello 
dell'  estasi  mistica. 

Egli  è  ancora  l' ardente  poeta  di  Samarith  di 
Gualan,  che  dinanzi  alla  fanciulla  ebrea  suscita  la  sal- 
vatrice, evidente  visione  di  Gesù, 

Dell'occhio  sui   vivi   e   sui  morti. 
Sul  mare  e  sul  cielo  imperante. 

Oh  !  quanto  avrei  voluto  che,  condannando  egli, 
come  apertamente  faceva,  la  passione  di  Piero  per 
Jeanne,  e  non  potendo  più  darle  quindi  l'efficacia  co- 
municativa di  quando  partecipava  all'amore  con  tutta 
l'anima  propria,  avesse  avuto  tuttavia  fiducia  di  po- 
ter fare  intendere  alla  gente  la  realtà  di  questa  pas- 
sione per  mezzo  di  quei  brevissimi  tocchi  con  cui 
il  Manzoni  scolpì  e  velò  la  passione  di  Geltrude  e  di 
Egidio  ! 

Quanto  avrei  voluto  che  avesse  riconosciuto  su- 
perfluo e  dannoso  il  descriverla  minutamente  e  il  tra- 
sportare così  in  un  amore,  invano  condannato,  i  pe- 
ricoli dei  primi  libri  d'amore  spirituale,  troppo  tal- 
volta ardentemente  consentito. 

*  *  * 

Quando  la  fine  del  Piccolo  Mondo  Moderno  an- 
nunziò velatamente  il  ritorno  di  Piero  Maironi,  sotto 
le  spoglie  di  Benedetto,  ossia  del  Santo,  io  dissuasi 
pubblicamente  il  Fogazzaro  dallo  scrivere  un  tal  libro. 

E  mi  si  perdoni  di  citare  ancora  me  stesso. 

E  necessario  documentare  di   continuo  la   cono- 
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scenza  della  sua  arte  con  quella  inseparabile  della 
sua  persona,  ed  è  doveroso  riconoscergli  un  nuovo  me- 
rito, quello  dell'aver  egli  chiamato  amici  coloro  che 
pacatamente  all'  occasione  gli  davano  torto. 

Mi  volsi  dunque  a  lui  con  lettera  pubblica,  di- 
cendogli in  altre  parole  :  «  So  bene  che  è  eredità  dan- 
tesca anche  quella  di  far  seguire  alla  purificazione  eli 
un  uomo  singolo  (di  Piero  Maironi  nel  caso  odierno) 
un  ampio  apostolato  di  purificazione  intorno  a  lui. 

«  Ma  alla  prima  basta  il  calore  della  fede,  così 
impetuoso  e  profondo  e  ispiratore  in  Lei  ;  al  secondo 
è  necessario  un  così  sicuro  e  vasto  possesso  della 
scienza  religiosa,  da  poter  distinguere  bene,  nell'im- 
mensa complessità  della  religione  nostra,  ciò  che  è 
mutevole  da  ciò  che  è  immutabile. 

«  E  chi  fra  noi  laici  può  vantare  un  tale  possesso? 

<(  A  sceneggiare  poi  la  società,  che  avrebbe  da 
purificarsi,  basta  forse  il  dono,  che  Ella  possiede  qua- 
si più  del  Manzoni,  di  creare  numerosissime  figure 
umane  con  aspetti  di  verità?  O  non  converrebbe  pos- 
seder quello  —  posseduto  fra  gli  artisti  dal  Manzoni 
solo  —  di  dar  sugli  uomini  veri  e  associati  un  giudi- 
zio così  esperto  e  così  equo,  che  volendo  scacciare 
i  mercanti  dal  tempio  si  eviti  il  pericolo  —  non  sem- 
pre evitato  da  Lei  per  l 'addietro  —  di  prendere  per 
mercanti  alcuni  che  in  qualsiasi  modo  vi  pregano? 

Ma  egli  già  troppo  in  cuor  suo  venerava  la  nuo- 
va incarnazione  di  Piero  Maironi,  per  lasciarsi  dissua- 
dere. 

Gli  preparava  anzi  le  vie  con  due  sacrifizi,  di 
scrittore  e  d'uomo.  Scrittore,  da  questo  libro  avreb- 
be allontanato  per  riverenza  ogni  traccia  del  suo  fé- 
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lice  spirito  comico.  Uomo,  avrebbe  donato  via  tutto 
l'oro  che  la  stampa  del  libro  gli  avesse  arrecato. 

E  la  nuova  fatica  —  come  traggo  da  una  sua  let- 
tera —  fu  terminata  il  9  Marzo  1905,  precisamente 
il  giorno  in  cui  sei  anni  dopo  lo  conducemmo  al  se- 
polcro. 

La  solenne  preparazione  portò  magnifici  frutti  nei 
primi  capitoli  del  Santo.  Finché  noi  vediamo  Benedet- 
to negli  occhi  d'  altri,  cioè  nel  culto  del  popolo,  nel- 
1' amore  di  Jeanne,  nell'aspettazione  di  Don  Clemen- 
te, Benedetto  è  grande. 

Ahimè  !  Antonio  Fogazzaro  volle  far  di  Benedet- 
to il  banditore  di  una  dottrina  e  l' argomentatore  in 
favore  di  essa. 

E  qui  l'arte,  uscita  dal  campo  delle  sue  attitu- 
dini ed  abitudini,  gli  venne  meno. 

La  città,  ove  Benedetto  andò  a  farsi  apostolo, 
Roma,  non  era  abbastanza  nota  all'autore;  l'aposto- 
lato non  produsse  nelle  sue  pagine  né  azioni  né  rea- 
zioni verosimili  e  congrue.  La  scienza  della  religione, 
imperfettamente  conosciuta  dall'Autore,  diventò  va- 
neggiente nella  testa  di  Benedetto;  le  innegabili  di- 
sposizioni dell'Autore  alla  meditazione  filosofica,  ma 
non  alla  schema  dialettica,  fecero  sì  che  Benedetto 
ragionasse  fiacco,  senza  sapersi  pareggiare  agli  udito- 
ri a  cui  parlava,  e  sacrificasse  ad  una  disputa  di  idee 
quella  potenza  sugli  animi,  che  emanava  in  principio 
dal  solo  suo  spirito  di  povertà,  di  sacrificio,  di  con- 
templazione. 

Nessuno  ha  esaminato  gli  strani  effetti  artistici 
della  condanna  suprema,  che  colse  il  libro  e  che  An- 
tonio Fogazzaro  riverì. 
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Avendo  egli  innalzato  nel  cuore  proprio  un  altare 
a  Benedetto,  il  suo  grande  dolore  a  quella  condanna 
non  riguardò  soltanto  la  parte  del  colpo  che  lo  toc- 
cava, ma  anche  quella  che  toccava  la  creatura  imma- 
ginaria, davanti  a  cui  stava  in  ginocchio.  E  allora  si 
tormentò  a  domandarsi  se  al  carattere  sacro  ed  impec- 
cabile che  Benedetto,  a  giudizio  suo,  doveva  pure  in 
qualche  modo  avere,  non  avesse  egli  aggiunto,  d'ar- 
bitrio proprio,  caratteri  posticci  e  deformatori. 

E,  a  parer  mio,  i  suoi  occhi  videro  chiaro. 

La  dottrina  di  cui  aveva  voluto  che  Benedetto  si 
rivestisse;  la  parte  di  propagatore  che  gli  aveva  asse- 
gnata ;  i  punti  cioè  su  cui  verosimilmente  era  caduta 
la  sommaria  sentenza  romana,  quelli  erano  state  ag- 
giunte sue. 

Benedetto  nella  fisonomia  primitiva  non  era  uè 
un  banditore  né  un  teologo  :  era  passato  nel  Piccolo 
Mondo  Moderno  dal  peccato  alla  virtù;  dallo  scanda- 
lo all'efficace  esemplarità,  senza  velleità  di  riforme 
e  di  propagande. 

Così  gli  bisognava  restituirlo  ;  così  fare  ammenda 
davanti  a  lui  dei  torti  che  egli  stessi  gli  aveva  fatti. 

E  scrisse  il  romanzo  Leila. 

Questo  libro  non  si  è  svincolato  dal  Santo  per 
ciò  che  riguarda  alcune  proposizioni  isolate  e  alcuni 
giudizii  sopra  le  origini  di  vizi  e  difetti  che  egli  at- 
tribuisce a  personaggi  ecclesiastici.  Se  ne  è  svincola- 
to invece  per  ciò  che  riguarda  l'indole  di  Benedetto, 
cioè  del  personaggio,  che  più  di  sé  stesso  egli  volle 
trarre  in  salvo  dalle  peripezie  al  Santo  toccate. 

Il  protagonista  vero  è  Benedetto  ancora.  In  tutti 
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i  contrasti  o  gli  avvicinamenti  delle  figure  di  Leila, 
egli  è  lontanamente  presente. 

Tutte  queste  altre  figure  possono  essere  dall'Au- 
tore o  lodate  o  censurate  o  canzonate  ;  ma  tutte  sono 
estranee  al  vero  fuoco  del  cuor  suo;  lo  stesso  amore 
di  Massimo  e  di  Lelia,  apparente  nocciolo  del  roman- 
zo, è  da  lui  narrato  come  sentimento  altrui,  non  co- 
me slancio  dell'anima  propria;  l'interessamento,  la 
passione  intima  dell'autore,  son  sempre  per  Bene- 
detto. 

L'aridità  di  Massimo,  la  riottosità  di  Lelia,  le  ma- 
gnanimità di  Marcello  e  di  Donna  Fedele,  i  sacrifizi 
di  Don  Aurelio,  le  miserie  della  sacrestia  d'Astico,  le 
volgarità  di  Momi  e  di  Molesin,  le  comicità  di  Carne- 
secca  :   tutto  converge  verso  Benedetto. 

Il  quale  è  posto  in  tutt'  altra  luce  da  quella  del 
Santo  :  è  rifatto  dalla  morte  apostolo  muto,  quale  dap- 
principio era  parso  destinato  a  rimanere  ;  è  spogliato 
per  la  stessa  sconfessione  di  Don  Aurelio  dalle  dot- 
trine addossategli,  e  perciò  è  reso  di  nuovo  cosi  ef- 
ficace qual'era  apparso  nell'introduzione  del  Santo, 
prima  della  sua  infelice  missione. 

L'arrivo  della  salma  di  Benedetto  in  Valsolda, 
che  mostra  convertita  alla  fede  1'  antica  Jeanne,  con- 
verte Massimo,  preannunzia  l'intera  conversione  di 
Lelia, fa  chiudere  gli  occhi  in  pace  a  Donna  Fedele, 
quella  scena  mirabile,  se  avesse  trovato  in  tutto  il  li- 
bro una  consonanza  di  perfetta  equità  nei  giudizi  so- 
pra istituzioni  ed  uomini,  di  perfetta  conoscenza  delle 
dottrine  religiose  di  nuovo  trattate,  avebbe  purificato 
magistralmente  in  quel  romanzo  i  due  altissimi  carat- 
teri,   che    improntarono   l'anima  artistica   di   Antonio 
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Fogazzaro  e  che  in  parole    del    Manzoni   potrebbero 

dirsi  : 

Questo  terror  divino 
Questo  segreto  ardor. 


Una  tal  lotta  dello  spirito  contro  i  sensi  ;  un  tale 
impulso  verso  V  Infinito,  come  coordinano  e  qualifi- 
cano l'arte  del  Fogazzaro,  così  ne  additano  il  posto 
in  mezzo  a  quella  degli  italiani  del  tempo  suo. 

A  quei  giorni  Giosuè  Carducci,  signoreggiando 
ogni  dominio  della  terra,  amava  questa  superfìcie  del- 
le cose  su  cui  viviamo,  non  solo  per  i  suoi  doni  visi- 
bili, ma  anche  per 

le  memorie  e  le  glorie 
dei  suoi  padri  e  di  sua  gente. 

Senonchè  al  di  sopra  e  al  di  sotto  di  essa  non 
vedeva  e  non  cercava  nulla.  Non  già  che  gli  mancasse 
il  senso  dell'indefinito.  Fissava  talvolta  in  parole  di 
precisione  classica  anche  taluni  ondulamenti  romantici, 

com'uom  che  va  sotto  la  luna  estiva, 
tra  verdi  sussurranti  alberi  al  piano, 
che  in  fantastica  luce  arde  la  riva 
presso  e  lontano, 

ed  ei  sente  un  desio  d'ignoti  amori, 
una  lenta  dolcezza  al  cor  gravare, 
e  perdersi  vorria  tra  i  muti  albori 
e  dileguare. 

Ma  da  questo  indefinito  all'  infinito  nessuna  vo- 
glia d' ascendere.  Se  V  indole  sdegnosa  lo  sottraeva 
ad  ogni  bassezza,  le  sublimità  non  V  attraevano. 

Chiederà  svogliatamente  dove  vanno  le  nuvole 
che  passano  sul  chiostro  di  Padova,  dove  vanno  tutte 
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le  cose  che  passano  e  muoiono.  Contento  del  suo  do- 
minio terrestre,  egli  non  domanda  di  più. 

Ma  poteva  questa  stanza  mortale,  per  quanto  va- 
sta ed  eletta,  bastare  a  tutte  le  altre  anime,  ora  spe- 
cialmente che  non  le  accende  più  la  passione  civica, 
da  cui  prendono  tanta  importanza  e  tanta  elevazione 
le  vicende  della  sola  terra? 

Forse  primo,  Arturo  Graf  ruppe  la  cerchia  dei 
confini  carducciani.  Agogna  infatti  all'  Infinito,  e  tutta- 
via se  ne  spaventava  dapprincipio,  figurandoselo  come 
il  luogo  a  cui  I*  umanità  è  inesorabilmente  spinta,  e  da 
cui  per  l' impenetrabilità  del  mistero,  è  inesorabil- 
mente respinta. 

Per  lui,  esso  era  la  porta  di  bronzo  collocata  al 
sommo  del  monte,  davanti  alla  quale  fa  ressa  un  po- 
polo immenso. 

Ciascun  dolente,  e  di  sua  vita  incerto 
Le  salde  imposte  colla  man  percote, 
E  grida  e  prega  perchè  siagli  aperto. 
Cupo  romba  il  metal  come  per  vote 
Nuvole  il  tuon  ;  rimormoran  le  nude 
Rupi  ;  la  terra  sotto  i  pie  si  scote 
Ma  la  porta  fatai  mai  non  si  schiude. 

Al  contrasto  dell'anima  di  Graf,  parve  cercar  ri- 
medio Giovanni  Pascoli.  Si  sollevò  anch'egli  al  di  so- 
pra della  terra;  vide  anch'egli  l'umanità  avvolta  dal- 
l' Infinito,  e  troppo  piccola  dinanzi  agli  arcani  e  al  do- 
lore : 

«...    Vidi  un  formicolio  nero 
Di  piccole  ombre  erranti  per  le  dune 
E  ne  saliva  dentro  il  Cielo  austero 
Un  grido  d'infelicità  comune. 

Ma  parve  credere  che  dando  agli  uomini  il  con- 


DI   FTLlPPO   CRISPOLTI  1^1 

siglio  d'  amarsi  tra  loro  per  mutua  difesa  da  questa 
fatale  miseria  infinita,  insegnando  loro 

è  la  pietà  che  l'uomo  all'uom  più  deve, 

si  potesse  benignamente  togliere  dai  cuori  non  solo 
il  terrore,  ma  perfino  la  cura  dell'  Infinito,  e  ripor- 
tare colle  buone  l' anima  umana  entro  la  terrestre 
cerchia  caducciana. 

Senonchè  Graf  doveva  aver  più  ragione  di  lui. 

Sulla  terra  si  ricade  di  continuo,  ma  in  essa  sola 
non  si  rimane  a  lungo. 

Ed  ecco  Gabriele  D'  Annunzio. 

Nonostante  la  sua  straordinaria  facoltà  di  coglie- 
re la  bellezza  dovunque,  si  trovò  anch'  egli  a  disagio 
nel  mero  dominio  terreno,  divenuto  in  gran  parte  suo. 

Si  direbbe  che  pellegrinando  egli,  s'avvenisse  in 
un  lago  e,  scorto  là  dentro  il  cielo,  si  profondasse  nel- 
la vista  del  mondo  che  gli  si  apriva  sotto  i  piedi. 

Forse  per  1'  ondeggiamento  che  V  acqua  tremula 
dava  alle  stelle  riflesse,  per  la  dubbia  luce  onde  ie 
cose  erano  insieme  svelate  e  confuse,  provò  una  ver- 
tigine che  gli  parve  elevazione,  un  incubo  che  gli  par- 
ve visione,  e  invocò  anche  la  sensualità  raffinata  e  sfre- 
nata ad  allargare  con  fosca  magia  i  limiti  della  gioia 
e  del  dominio  umano. 

Contemporaneamente,  un  antico  compagno  del 
D'Annunzio,  Giulio  Salvadori,  si  toglieva  dalla  terra, 
ma  non  per  le  vie  dell'  abisso,  sibbene  per  quelle  del 
cielo  :  del  cielo  vero  e  puro  ;  talché  si  addirebbero 
a  lui  i  versi  con  cui  egli  cantò  la  penetrazione  divina 
in  S.  Francesco  d'  Assisi  : 
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.    .    .    egH  è  la  nuvola  lucente, 
che  quando  il  sol  la  chiama  alto  si  leva  : 
o  nell'intimo  grembo  arcanamente 
come  par  che  l'incendio  avida  beva. 

Antonio  Fogazzaro  si  trovò  dunque  a  sorgere  e  a 
maturare,  fra  le  tendenze  poetiche,  quella  verso  la 
terra,  quella  verso  I'  abisso  e  quella  verso  il  cielo. 

Ed  egli  stette  per  il  cielo  : 

per  ogni  altera  fede, 

che  più  dal  fango  imperioso  affranca. 

Ma  in  ciò  fu  singolare,  che  tutte  e  tre  le  tenden- 
ze in  qualche  modo  si  ritrovarono  in  lui. 

La  terra  ei  la  guardò  con  occhio  ove  ogni  pre- 
cisa realtà  degli  uomini  e  della  natura  si  specchia  in 
forte  e  fedele  rilievo;  l'ascoltò  con  orecchio  pel  qua- 
le «  nihil  sine  voce  est  »  e  s'  affratellò  così  a  tutto 
quel  che 

.     .     .     .     vive,  sente,  ama,  dolora. 

Dell'  abisso,  quasi  s' affacciasse  alle  rive  dello 
stesso  lago  d'annunziano,  confessò  dolorosamente 
quanto  ne  sia  pronta  una  seduzione,   da  cui  ci 

si  senta  come  un  vinto  accarezzar. 

Verso  il  cielo,  quando  sentì  che  alla  vista  gli  si 
apriva, 

ebbra  di  fuoco,  ebbra  di  luce  l'anima 
spande  l'ali  e  in  tempesta  agita  il  voi. 

Carducci  ha  il  canto  più  eroico,  D'  Annunzio  più 
maliardo,  Salvadori  più  sacro;  ma  il  Fogazzaro  solo, 
cantore  di  voce  meno  chiara  e  meno  addestrata  di  loro, 
percorre  tutta  la  scala  dei  suoni  :  va  dal  reale  più 
crudo  all'ideale  più  etereo. 
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Carducci  poi  e  D'Annunzio  e  Salvadori,  preso 
possesso  dei  loro  rispettivi  tre  regni,  vi  stanno  sicuri 
e  quieti  ;  quindi  non  ci  comunicano  un  loro  dramma 
intimo,  ma  un  inno  definitivo,  e  in  questa  stessa  pla- 
cidità  danno  all'arte  propria  un'espressione  più  finita 
e  più  solida. 

Il  Fogazzaro  invece  è  in  stato  di  crisi  perma- 
nente, d'intimo  dramma. 

Deve  dire  anche  dall'  alto,  con  parole  del  Miste- 
ro del  Poeta  :  «  Sento  che  essa  mi  ha  tratto  dall'abis- 
so, ma  che  potrei  ricadérvi  ancora.  » 

In  lui  solo,  il  male  e  la  mediocrità  e  il  bene  sem- 
brano sempre  imminenti,  ed  egli  solo,  per  questa  ir- 
requietudine, comunica  intorno  a  sé  V  emozione  degli 
slanci,  delle  tregue,  degli   spaventi. 

Nei  versi  della  Notte  di  Passione  egli  ha  posto 
tutta  questa  moltiplicità  una  dell'esser  suo  :  tutto  ciò 
che  dagli  altri  lo  separa. 

Qual  altra  lirica  italiana  udimmo  nei  tempi  nostri 
che  in  pochi  tratti  suggelli,  avvivi,  riassuma  al  pari 
di  questa  l'intera  storia  d'un' anima,  anche  se  tal- 
volta gli  esce 

.     .     .     .     ineguale  il  verso 

alla  superba  idea  che  lo  governa  ? 

Assalito  egli  al  tempo  delle  sue  disquisizioni  sul- 
la fede  e  il  darwinismo,  dalla  ostilità  di  quella  che 
qualificò  di  «  plebe  rossa  e  nera  »,  mostra  quanto  va- 
no rifugio  gli  sia  l'orgoglio,  e  come,  inaridita  da  esso, 
l'anima  che  aveva  un  giorno  sentito  presente  Iddio, 
non  valga  più  ad  accendersene. 

Allora  tutto  il  mondo  circostante  gli  si  trasfigu- 
ra in  complice  d'ogni  insidioso  richiamo  sensuale. 
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Ed  ecco  la  Morta  apparirgli  ed  ammonirlo;  ecco 
la  natura,  sotto  l' influsso  di  lei  prendere  un  nuovo 
aspetto,  come  suggeritrice  essa  stessa  d'un  ritorno 
a  Dio;  ecco  Iddio,  sparita  la  morta,  ritrovar  ancora 
la  via  del  cuore  di  lui. 

Antonio  Fogazzaro  è  tutto  in  questi  versi  ;  col 
reale  e  l'ideale;  cogli  abbattimenti  e  le  esaltazioni; 
coli' accompagnamento  degli  aspetti  della  natura  ai 
moti  suoi;  col  fascino  dell'amore  eccelso;  colla  tre- 
pida aspettazione  di  Dio. 

Ogni  plebe  m'insulta  e  rossa  e  nera, 
Dio,  perchè  vidi  un  cielo  aperto  e  Te. 
Si  desta  e  come  un'iraconda  fiera 
Sorge  il  demonio  dell'orgoglio  in  me. 

Gli  cedo,  indi  m'attristo,  e  palpitando 
Cerco  nell'alta  notte  sul  balcon 
Ombra,  pace,  ristoro  ;  ah  Ti  domando 
Ancor  ancor  della  tua  voce  il  suon, 

Come  quando  a  ponente  il  dì  moria 
E  qui  Ti  venni  trepido  a  cercar, 
La  Vita  udii,  la  Verità,  la  Via 
Dalla  terra  e  dal  cielo  a  me  parlar. 

M'entra,  infinito  Iddio,   per  ogni  senso, 
Insino  al  fondo  dell'infermo  cuor. 
Struggi,  rinnova  quel  ch'io  sento  e  penso, 
Portami  a  Te  in  un  turbine  d'amor  ; 

Perchè  io  che  parlo  alte  parole,  io  stolto, 
Son  pieno  di  superbia  e  di  viltà, 
Al  mondo,  Tuo  nemico,  oppongo  il  volto 
E  forte  e  fiero,  egli  nel  cuor  mi  sta. 

Lattee  le  nubi  son  di  luna  ascosa, 
L'aria,  la  terra,  tutto  vivo  par  : 
Nei  susurri  del  vento  che  va  e  posa, 
Nell'ebbro  delle  lucciole  vagar, 
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In  mille  trilli  assidui  dall'erba, 
Nei  suon  lontani  per  il  buio  pian. 
Signor,  Tu  taci  alla  mia  mente  acerba, 
Freddo  io  Ti  prego  e  chiedo  ardore  invan. 

M'ode  la  terra  e  in  vece  Tua  risponde. 
Dice:  «Sei  mio;  volgerti  al  del,  perchè? 
Figlio  delle  mie  viscere  profonde, 
Il  Dio  che  stanchi  ti  respinge  a  me. 

Empio  sei  tu  che  sopra  della  santa 
Natura  istessa  parli  di  salir, 
Tripudia,  piangi,  ama,  ti  sbrama  e  canta, 
Questo  è  il  passato  e  questo  è  l'avvenir. 

Vivi  la  vita  ch'io  vi  diedi  ardente,^ 
Umani,  allora  che  più  il  sol  mi  amò. 
Spirto  vuoi  farti,  misero  impotente  ? 
Bruto,  per  mia  vendetta,  io  ti  farò. 

Col  soffio  mio  ti  oscurerò  l'ingegno, 
Troncherò  tutte  l'ali  al  tuo  pensier. 
Tu  che  fondasti  sulle  stelle  un  regno, 
Nel  fango  ululerai  dietro  al  piacer.  » 

Lattee  le  nubi  son  di  luna  ascosa, 
L'aria,  la  terra,  tutto  vivo  appar. 
Con  l'odor  dell'acacia  e  della  rosa, 
Mi  sento  come  un  vinto  accarezzar; 

Mi  corre  dentro  al  petto  e  nel  pensiero 
Come  un  ridere  tacito,  un  blandir  ; 
Perdermi  anelo  nell'abisso  e  spero 
Eterna  l'ombra,  chiuso  l'avvenir. 

Ed  ecco  a  fronte,  là,  mf  appar  la  Morta 
Tra  i  fior  supina,  sorridente  al  suon 
Quasi  di  voci  sovrumane,  assorta, 
Pallida  d'una  immensa  vision. 

Giungo  le  mani  e  già  si  trasfigura 
A  poco  a  poco  il  mondo  intorno  a  me, 
Torna  per  tutto  Iddio  nella  natura, 
Tornante  cose  dall'ebbrezza  in  se. 
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Han  le  nuvole  un  senso  del  mistero, 
Rabbrividisce  l'ombra  che  lo  sa, 
Ed  ogni  flore  all'alto  Amor  severo 
L'anima  sua,  come  un  incenso,  dà. 

Qual  di  chi  prega  tacito  ed  intento 
Son  del  vento  i  silenzi  e  il  sospirar. 
Io  più  non  veggo  la  dormente,   io  sento 
Anche  in  me  come  un'onda  Iddio  tornar. 

E  fra  le  palme  mi  nascondo  il  volto, 
Chiamo  Lei,  benedico  e  chiamo  ancor. 
Ed  ella  vien,  la  dolce  voce  ascolto, 
Dice  non  so  se  amore  o  se  dolor. 

Dice  dice,  sì  tenera,  sì  mesta  ; 
Io  piango  tanto  che  non  posso  udir. 
Come  un'aerea  man  sopra  la  testa, 
Come  un  perdono  sentomi  venir  : 

E  levo  il  viso,  sino  al  cor  profondo 
L'aura  di  lei  respiro,  che  partì. 
Tutto  è  solenne,  tutto  adora  il  mondo  ; 
Parla,  Signore,  che  il  Tuo  servo  è  qui. 


*  *  * 

Quando  ad  un  uomo  di  passione  come  lui,  acceso 
da  tanto  nobile  ansia  e  trepidante  per  tanto  umile  giu- 
dizio di  sé,  ma  più  adatto  per  ciò  ad  esaltare  che 
a  guidare,  alcuni  vollero  dare  quell'ufficio  di  maestro 
delle  coscienze  e  quasi  di  direttore  continuo  dello  spi- 
rito, che  fra  gli  uomini  di  lettere  poteva  soltanto  spet- 
tare, per  la  sua  pacatezza  sovrana,  ad  Alessandro  Man- 
zoni ;  quando  altri  pubblicamente  rispose:  «Antonio 
Fogazzaro  non  è  un  maestro,  è  un  fratello  degli  uo- 
mini »  egli  scrisse  a  quest'  ultimo  «  grazie  a"  averlo 
detto.  .  .  .  Sento  in  me,  direi,  un  compendio  di  tutte 
le  miserie  e  le  debolezze  umane,  e  quando  taluno  mi 
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si  rivolge  come  a  un  maestro,  la  mia  coscienza  m'in- 
sulta. » 

Egli  tuttavia  come  alto  fratello  c'insegna  anche  : 
non  da  una  cima,  ove  stia  immobile,  bensì  dal  per- 
corso della  sua  via,  dal  mezzo  dei  suoi  stessi  vacilla- 
menti, delle  stesse  spine  in  cui  si  lacerò  i  piedi.  Poi- 
ché tutte  le  ebbrezze  ed  i  rischi  stanno  nell'  esempio 
del  suo  cammino,  come  vi  sta  per  conforto  ed  ausì- 
lio nostro  il  suo  sforzo  infaticato  ed  eroico  di  giungere 
al  Sommo. 

Questo  fratello,  ed  è  in  ciò  la  sua  precipua  bene- 
merenza, scese  nella  regione  più  profonda  e  perpe- 
tua della  coscienza  umana,  quando  per  sé  e  per  noi 
tremò  della  lotta  eterna  tra  la  carne  e  lo  spirito  ;  quan- 
do evangelicamente  sentì  che,  troncato  il  volo  verso 
il  cielo,  le  ali  dell'  uomo,  siano  anche  ali  di  colomba 
0  d'aquila,  rischiano  tutte  di  piegare  verso  il  fango; 
quando  al  raggio  divino  gettò  grido, 

Come  il  vivo  sepolto  che  tenta 
Spasimando  la  pietra,  e  s'avventa 
Ad  un  lume  subito. 

Ivi  egli  scese,  quando,  postremo  e  spontaneo 
e  involontario  figlio  di  Dante,  portò  nell'arte  conflit- 
ti e  speranze  e  angosce  intime,  che  da  Dante  in  poi 
avevano  perduto  la  strada  dell'arte;  quando  nel  ri- 
prendere così  una  tradizione  antichissima,  in  cui  la 
fede  nella  sua  immutata  interezza  ha  un  ufficio  reden- 
tore eterno,  condannò  da  sé  il  superficiale  giudizio, 
con  cui  alcuni,  a  fine  poi  di  lode  o  di  biasimo,  se  lo 
rappresentarono  tutto  assorbito  in  un  episodio  mo- 
mentaneo della  controversia  religiosa,  e  scambiarono 
il  luogo  definitivo,  dovutogli  nella  storia  delle  lettere, 

19 
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con  quello  toccatogli  un  istante  nelle  cronache  clamo- 
rose del  giorno.  Questa  discesa  poetica  sua  nella  co- 
scienza propria  e  di  tutti,  per  cacciare  ancora  il  nemi- 
co di  sempre  con  armi  sperimentate  da  secoli,  questo 
è  l'insegnamento  e  il  soccorso  vero  lasciato  a  tutti 
gli  uomini  da  un  tale  fratello. 

A  tutti  gli  uomini  questo;  ma  ai  suoi  fratelli  più 
prossimi,  ai  concittadini  suoi,  coi  quali  potè  comuni- 
care per  mezzo  della  vita,  prima  ancora  che  con  quel- 
lo dell'  arte,  l' insegnamento  s'  allarga. 

Continuatore  egli  dei  vostri  grandi,  da  Gaetano 
Thiene  e  Palladio  fino  a  Zanella  e  Lampertico,  dice 
che  mal  si  cerca  d'accrescere  la  fama  alla  patria  gran- 
de se  non  si  compiano  esemplarmente,  come  egli  fe- 
ce, tutti  i  doveri  verso  la  patria  minore,  se  ci  manchi 
la  dolce  compiacenza  di  quei  luoghi  nativi,  le  cui  glo- 
rie, separate  in  vista  e  congiunte  in  ispirito,  fecero 
la  gloria  d' Italia. 

Modello  egli  di  figlio,  di  sposo,  di  padre,  d'avo; 
congiunto  al  vario  ordine  di  tutti  i  suoi  coi  debiti 
gradi  dell'amore,  dalla  venerazione  alla  tenerezza; 
fatto  degno  così  d'  esserne  rimunerato  da  una  raris- 
sima concordia  d' affetto  e  dì  virtù  sopra  di  sé,  ac- 
canto a  sé,  dopo  di  sé,  e  di  sentire  palpabilmente  la 
protezione  celeste  del  figlio  perduto;  egli  dice,  che 
non  da  una  vita  d'  artificii  e  di  procelle,  ma  di  senti- 
menti tranquilli  e  sacri  trae  l' ingegno  la  sua  dignità 
e  il  suo  fervore  più  certo. 

Fedele  al  suo  Dio  nell'  aperte  e  quotidiane  pra- 
tiche della  fede,  anche  fra  le  sue  discusse  polemiche 
religiose,  mostra  in  quelle  la  pietra  di  paragone  della 
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coscienza  intima  e  definitiva  dell'  uomo,  il  culto  non 

interrotto  dei 

....    pensier,  che  il  memore 
Ultimo  dì  non  muta. 

Semplice  tra  gli  agi,  modesto  nella  gloria,  dispen- 
satore della  sua  persona  più  ancora  che  delle  sue  ric- 
chezze ai  poveri,  insegna  che  non  v'  è  grado  sociale, 
né  merito  d'intelletto,  né  fatica  d'alti  studi,  che  dia 
ragione  alla  vanità  delle  pompe  e  scusa  all'  orgoglio, 
e  pretesto  al  chiudersi  in  sé,  con  danno  del  dolore 
altrui. 

Che  se  egli  di  lassù  ci  guarda  ora;  se  discerne 
l'immagine  di  lui,  quale,  entrandogli  con  franca  rive- 
renza nell'animo,  ho  cercato  di  trarre,  io  stimo  che 
egli  in  questa  immagine  riconosca  sé  stesso,  e  sia 
lieto  che  le  luci  ne  risaltino  per  l'imparziale  ardimen- 
to, con  cui  i  chiaroscuri  vi  furono  tratteggiati. 

Allora,  quella  mano  che,  non  potendo  più  strin- 
gerla, m' inginnocchiai  presso  il  letto  a  baciare,  quel- 
la, come  la  mano  aerea  della  sua  «  Morta  »  mi  sem- 
bra si  posi  sopra  di  me.  Mi  sembra  che  in  suono  di 
gratitudine  verso  chiunque,  come  voi,  nell 'ammirar- 
lo ed  amarlo  si  serbò  libero  dinanzi  a  lui,  in  questo 
dolce  suono  mi  sembra  che  gli  esca  dal  labbro  sug- 
gellato 

....    la  prima  parola 

Della  sua  vita  seconda,  la  sovrumana,  la  sola. 


ADOLFO  CROSARÀ 


DELLA  VITA  E  DELLE  OPERE 


DI 


ANTONIO  FOGAZZARO 


Commemorazione  tenuta  nella  sala 
della  "  Fenice  „  a  Venezia  la  sera 
dell' 8  Maggio  191  i  e  nel  "Teatro 
Verdi,,  di  Vicenza  il  giorno  7  Mar- 
zo 1912. 


Signore,  Signori, 


La  nostra  letteratura  nel  1849  aveva  compiuta 
la  sua  missione  patriottica  e  camminava  barcollando  in 
cerca  di  nuovi  orizzonti. 

Il  periodo  dal  1850  al  1880  fu  forse  il  meno 
estetico  che  in  Italia  apparisse  da  un  pezzo  e  Giosuè 
Carducci  aveva  ragione  di  affermare  che  l' inizio  del 
regno  d'Italia  segnava  in  arte  l'avvenimento  dei 
brutto. 

Si  disprezzava  il  vecchio  e  si  credeva  che  lo  scri- 
vere fosse  cosa  da  tutti,  si  cercava  il  nuovo  e  si  imi- 
tavano i  classici  stranieri,  ma  abbassandosi  però  sino 
ai  molti,  non  sollevandosi  sino  ai  pochi.  E  gli  scritto- 
ri si  divisero  in  gruppi  e  scuole.  Da  una  parte  i  veri- 
sti, che  giuravano  e  spergiuravano  di  osservare  solo 
i  fatti,  ma  in  sostanza  i  fatti  erano  studiati  soltanto 
a  mezzo  e  il  reale  divenne  un  ideale  di  partito  e  di 
maniera.  Dall'  altra  invece  (e  fu  più  tardi)  si  cammina- 
va in  nome  della  scienza,  ma  si  coglieva  più  la  for- 
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ma  esteriore  lineare  e  colorata  che  la  vita  intima,  più 
la  sensazione,  che  il  sentimento.  E  gli  uni  e  gli  altri 
rispecchiavano  una  tendenza  fisolofica  :  per  gli  uni 
l'uomo  non  risultava  che  un  essere  fisiologico,  per  gli 
altri  uno  schiavo  dell'atavismo  0  della  passione.  Ed 
entrambi  col  pretesto  del  nuovo  senza  avvedersene  non 
facevano  che  continuare  la  decadente  tradizione  no- 
strana della  vecchia  arcadia  0  della  rettorica  delle  mille 
accademie  o  del  declamante  e  vuoto  nostro  seicento. 

In  mezzo  a  queste  scuole  apparve  sull'orizzonte 
della  nostra  letteratura  come  un  solitario  gigante,  An- 
tonio Fogazzaro. 

In  quei  giorni  una  classe  di  lettrici  veniva  for- 
mandosi in  Italia  (come  già  esisteva  da  tempo  su  mol- 
to più  vasta  scala  presso  le  nazioni  straniere)  e  fu  pro- 
prio quella  che  da  principio  lo  innalzò  alla  gloria. 

Nacque  a  Vicenza  nel  1842,  ultimo  ceppo  di 
una  nobile  stirpe  potente  per  censo,  per  forza  fisica, 
intellettuale,  e  morale  :  fu  educato  da  una  madre,  e- 
sempio  d'ogni  virtù,  e  la  vide,  ancor  tenero  d'anni,  pre- 
parare bende  per  i  feriti  e  coccarde  per  i  volontari  ; 
da  un  padre,  che  fu  ardente  patriotta  e  deputato  al  par- 
lamento; fu  istruito  sino  dalla  fanciullezza  da  suo 
zio  D.  Giuseppe,  uomo  prossimo  a  Dio,  filosofo  pro- 
fondo e  ammiratore  del  Rosmini,  confinato  anche  dal- 
la polizia  austriaca  nelle  carceri  di  Venezia;  visse 
fra  uomini,  che  illustrarono  Vicenza  e  l'Italia  da  Fe- 
dele Lampertico,  a  Paolo  Lioy,  a  Giacomo  Zanella, 
che  gli  fu  maestro  privato  negli  studi  classici,  che  di- 
schiuse l'animo  ardente  del  giovinetto  alle  bellezze 
dell'arte,  che  lo  amò  d'un  immenso  affetto,  che  più 
tardi  per  primo  giovò  a  diffondere  il  suo  nome  in  Ita- 
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Ha,  parlando  di  Miranda  in  una  conferenza  a  Napoli  : 
trascorse  pensoso  alcun  tempo  malaticcio  in  Oria  nel- 
la pittoresca  Valsolda,  dove  coi  solenni  silenzi  della 
natura  s'  alternavano  le  frementi  lotte  fra  italiani  au- 
spicanti e  patriotti  ;  si  trasportò  con  tutta  la  famiglia 
a  Torino  nel  1860,  per  frequentare  la  facoltà  di  legge 
nell'università,  quando  Torino  era  divenuto  il  centro 
di  tutte  le  speranze  e  le  aspirazioni  del  popolo  ita- 
liano, e  vide  e  conobbe  davvicino  la  titanica  opera  di 
Camillo  Cavour,  che  con  la  fermezza  e  la  forza  della 
volontà  giunse  a  condurre  il  parlamento  sino  alla  pro- 
clamazione del  regno  d'Italia;  ammirò  una  schiera  di 
uomini  illustri  nella  politica  e  neh'  arte,  i  quali  dimo- 
stravano la  necessità  di  una  riforma  religiosa,  che  po- 
tesse anche  operare  sulla  società  civile. 

Tutto  questo  ambiente  fu  la  grande  base,  su  cui 
con  magnifica  unità  di  linee  Antonio  Fogazzaro  salì 
sino  al  più  alto  vertice.  L'ambiente  infatti  proietta  ri- 
flessi meravigliosi  sulla  sua  anima  e  sulla  sua  arte  ; 
è  ispirazione  ai  suoi  voli  di  poeta,  dà  la  materia  e  le 
persone  a'  suoi  romanzi,  ne  plasma  il  cristiano,  il  pen- 
satore, il  cittadino,  ne  forma  un  uomo  vero,  dalla  tem- 
pra d'acciaio,  che  non  cede  dinanzi  ad  alcun  ostacolo, 
se  non  alla  verità,  di  una  bontà  immensa,  che  tutto 
a  tutti  perdona,  ma  nulla  perdona  a  se  stesso. 

Perchè  la  legge  centrale  che  governa,  illumina, 
fonde  insieme  il  poeta,  il  pensatore,  l'uomo,  sta  nella 
potenza  della  volontà. 

Per  lui  la  volontà  è  il  fondamento  di  tutta  la  vita 
psichica,  perchè  il  libero  volere  è  —  lo  maggior  don, 
che  Dio  per  sua  larghezza  -  fesse  creando,  e  alla  sua 
bontate  -  più  conformato  e  quel  ch'ei  più  apprezza.  — 
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L'  uomo  pertanto  deve   operare   la  verità. 

Verità,   verità 
vita  del  core 
verità,   verità 
cuor  della  vita. 

In  questo  sta  la  forza  dell'  uomo  vero,  che  si  sol- 
leva perciò  sul  comune  gregge,  ed  è  per  la  ferrea  vo- 
lontà che  gli  parve  sovrumano   Bismarck. 

Per  la  forza  di  volontà  l'elemento  superiore,  la 
ragione,  riesce  sempre  vittorioso  sull'elemento  infe- 
riore, l'istinto,  per  essa  si  arriva  ad  affrontare  ogni 
battaglia  della  vita  attraverso  il  sacrifìcio  e  il  dolore, 
che  purificano  lo  spirito,  ispirano  l'arte,  donano  la 
libertà,  mostrano  il  vero. 

Per  tanto  se  due  anime  distinte  per  sesso  si  ama- 
no ardentemente  e  trovano  la  forza  di  sacrificare  ogni 
desiderio  e  ogni  compiacenza  dell'istinto,  si  sentono 
spinti  di  grado  in  grado  verso  affetti  più  elevati  fino 
quasi  a  mettersi  in  comunicazione  coli 'eterno  e  col- 
l'infinito  e  certo  nessun  slancio  ascende  più  ardente 
verso  Dio. 

E  doloroso  per  il  Fogazzaro  di  meritare  con  que- 
sta affermazione  l'accusa  di  poco  rispetto  ad  Alessan- 
dro Manzoni,  ma  per  lui  quest'  amore  è  tale  una  luce, 
che  non  si  spezza  neppur  con  la  morte,  anzi  la  riem- 
pie d'una  divina  speranza. 

L'ordine  e  l'amore  dell'universo  pertanto  sono 
in  perfetta  armonia  con  1'  ordine  e  V  amore  delle  crea- 
ture umane  e  le  voci  occulte  che  desta  la  natura  nel 
cuore  dell'uomo  significano  desiderio  e  attesa  d'una 
vita  migliore  oltre  il  tempo  e  tutto  nel  tempo  congiu- 
ra ad  esprimere  un  continuo  indefinito  ascendere  ver- 
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so  la  perfezione  assoluta.  —  Perciò  il  poeta  descri- 
vendo le  cose  sensibili  e  raccogliendone  le  voci,  tenta 
di  rappresentare  la  sublimità  dell'  arte  del  Creatore. 
Egli  esprime  quindi,  colla  testimonianza  del  vero  im- 
magini di  bellezza  eterna,  ma  nessuna  bellezza  deve 
essere  estranea  a  lui,  compresa  la  morale.  Per  quanto 
grande  sia  la  decadenza  e  la  corruzione  d'una  data 
epoca,  si  può  egualmente  vedere  per  chi  osserva  con 
occhio  chiaro  e  con  affetto  puro  che  una  legge  di  na- 
tura trascina  la  schiatta  umana  verso  una  coscienza 
unica  d'  un  ideale  morale  unico.  I  critici  con  la  ferula 
in  mano,  che  guardano  alla  parte  e  non  al  tutto,  po- 
tranno allora  tacciare  il  poeta  di  freddo  e  di  pedante. 
Ma  che  importa?  Egli  ha  egualmente  il  dovere  di  com- 
battere la  sua  battaglia,  a  costo  di  restar  solo,  a  costo 
di  lasciare  a  brani,  a  brani  per  la  via  la  sua  anima,  pur- 
ché egli  senta  di  parlare  il  linguaggio  dell'  avvenire 
e  di  precedere  le  moltitudini  nel  progresso  intellettua- 
le e  morale.  E  troverà  allora  sopra  i  biasimi  e  sopra 
le  lodi,  l'assenso  della  sua  idea  dominatrice,  al  cui 
confronto  la  gloria  umana  è  una  miserabile  cosa. 

Al  fragor  d'una  lontana 
battaglia  vo  per  tenebre  deserte 
pensoso  in  arme.  Dove  si  pugna 
un  posto  serbato  m'è. 

E  vero  che  alcuni  in  nome  della  scienza  vogliono 
levare  alle  cose  naturali  la  marca  soprannaturale,  ma 
più  procederà  la  scienza,  e  più  ascenderà  verso  Dio. 
Neil'  evoluzione  delle  cose  create  appare  chiaramente 
la  rivelazione  di  Dio;  la  teoria  di  Darwin  altro  non 
è  se  non  l'essere  nell'  ordine  suo  del  Rosmini,  il  pas- 
saggio di  forma  in  forma  per  mezzo  dell'essere  di  S. 


308  COMMEMORAZIONE 

Agostino.  Dagli  infimi  organismi  agli  organismi  supe- 
riori il  cammino  è  lento,  ma  armonico  cosi  da  indi 
care  che  nel  corso  del  tempo  e  nelle  modificazioni  dello 
spazio  tutto  cospira  ad  elevare  lo  spirito  sopra  la  ma- 
teria. Non  è  forse  questo  il  trionfo  della  intelligenza 
che  si  prepara  nei  reconditi  fini  dell'Essere  Supremo? 
£  vero  che  gli  scettici  hanno  un'avversione  al  sopran- 
naturale, anche  se  evidente,  che  i  timidi  e  i  pigri  nega- 
no il  meraviglioso  in  tesi  generale,  ma  non  è  meno 
vero  che  avvertiamo  in  noi  i  germi  di  potenze  sovru- 
mane, che  in  questi  germi  sta  la  promessa  d'  una  vita 
futura,  e  dovrà  quindi  per  necessità  logica  .assidersi 
sopra  la  psicologia  positivista,  una  psicologia  spiritua- 
lista, quali  i  pensatori  più  potenti  l'hanno  tratta  dal 
profondo  della  loro  mente,  i  più  grandi  poeti  dal  pro- 
fondo del  loro  cuore. 

Fu  sognatore  o  profeta?  Quando  egli  scriveva 
questo,  pareva  che  la  causa  delle  grandi  idealità  di- 
nanzi al  tribunale  della  scienza  fosse  perduto;  tutto 
era  ristretto  nella. limitazione  del  reale,  tutto  pareva 
concludere  per  la  negazione  del  trascendente  e  del- 
l'assoluto, ma  oggidì  questo  contrasto  tra  la  scienza 
positiva  e  l' idealismo  è  tramontato  :  lo  credono  an- 
cora vivo  pochi  ritardatari  o  stazionari  della  coltura; 
sta  il  fatto  invece  che,  più  s'  accresce  la  scienza  della 
natura,  e  più  l'umano  spirito  tende  verso  un'inter- 
pretazione idealistica  dell'universo,  e  l'ha  dimostrato 
chiaramente  l' ultimo  congresso  di  filosofìa,  tenuto 
in  questi  giorni  a  Bologna. 

Così  Federico  Enriquez  dimostra  (vedi  Scientia 
v.  IX  N.  XVII  2)  come  l'armonia  deli  assoluto  risuo- 
na nelle  mille  voci  discordi  dell'  universo,  e  come  !a 
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fede  religiosa  sia  fede  in  una  realtà  che  dura  eterna 
oltre  le  apparenze  mutevoli,  mentre  D.  F.  Berner  nel- 
la Scienza  del  clima  conclude  che  quanto  più  la  psiche 
umana  si  evolve,  tanto  più  essa  diventa  indipendente 
dalla  materia. 

Tutte  le  correnti  del  pensiero  contemporaneo  con- 
vergono direttamente  o  indirettamente  a  un  punto 
solo,  all'Infinito,  come  l'acque  dei  fiumi  per  vie  pia- 
ne 0  tortuose,  con  direzioni  strane  e  diverse  conver- 
gono tutte  al  mare. 

Un  raggio  di  questa  luce  il  Fogazzaro  fece  pas- 
sare sulla  via  del  secolo  che  ascende,  colla  speranza 
che  si  allargasse  nel  futuro  con  rapidità  vertiginosa. 
Per  conto  suo  come  una  quercia,  che,  più  l'abbatto- 
no i  venti,  e  più  profonda  le  sue  radici,  stette  sempre 
fermo  al  suo  posto. 

Io  non  piego,  io  non  gemo,  altero  al  mio 
posto  di  guerra,  attendo  il  cielo  e  Dio. 

Ma  egli,  0  signori,  arrivò  al  pensiero  fìsolofìco 
per  una  via  diametralmente  oppósta  a  quella  che  in 
generale  gli  viene  attribuita,  attraverso  l' arte  cioè. 
Prima  di  tutto  fu  poeta  e  romanziere,  di  poi  ricercò 
V  intima  ragione  delle  sue  aspirazioni  ed  ispirazioni 
in  rapporto  con  la  scienza  de'  suoi  giorni.  Così  in  una 
epoca,  in  cui  purtroppo  siamo  tutti  sezionati  e  cata- 
logati in  categorie  come  altrettanti  fossili  in  politica, 
nell'  arte,  nella  scienza,  egli  non  appartenne  a  nessu- 
na scuola  e  fu  per  questo  unico  ed  originale. 

La  sua  scuola  è  la  sua  anima  ;  la  sua  ispirazione 
è  la  vita;  la  sua  arte  è  come  l'eco  dell'universo;  ed 
è  sensista,  perchè  ammette  la  visibile  bellezza  ;  idea- 
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lista,  perchè  ammette  l'intellettuale  natura;  è  positivi- 
sta, perchè  studia  i  fatti  quali  sono  nella  realtà,  è  mi- 
stico, perchè  ammette  la  attinenza  della  nostra  mente 
e  dell'  arte  con  Dio,  e  così  ben  fu  definito  il  più  posi- 
tivista dei  metafisici,  il  più  realista  dei  romantici,  il  più 
umano  dei  mistici;  ma  un  nome  particolare  no,  per- 
chè un  nome  particolare  include  in  sé  qualche  Iato 
negativo,  mentre  universale  armonia  è  1'  arte  bella, 
che,  sfolgorando  nell'armonia  dell'universo,  si  river- 
bera pure  nel  profondo  dell'anima  sua. 

Il  Fogazzaro  scrisse  sempre  sotto  I*  impeto  del- 
l'estro,  senza  peoccupazione  di  tesi  o  dimostrazioni, 
per  quanto  ad  alcuno  sia  parso  il  contrario.  Se  i  per- 
sonaggi hanno  delle  idee,  la  colpa  non  è  sua  ;  li  ha 
quasi  tutti  incontrati  così  sulla  scena  del  mondo,  e  li 
ha  collocati   l'uno  di  fronte  all'altro. 

Egli  non  ha  fatto  che  analizzarne  il  carattere,  svi- 
scerarne le  passioni,  connetterne  le  azioni.  Chi  arde, 
brucia,  chi  scalda,  incendia,  è  legge  che  non  patisce 
eccezione,  e  perciò  le  genti  moderne  si  raccolsero  in- 
torno a  lui,  come  le  genti  antiche  si  raccolsero  intorno 
aì  rapsodi  ed  ai  poeti  epici. 

La  percezione  della  realtà  nel  Fogazzaro  è  esat- 
ta :  vi  è  1'  ambiente  curato  in  tutti  i  suoi  particolari. 
Si  può  dire  che  tutto  l'ambiente  ch'egli  ha  vissuto 
e  visto  dal  1850  in  poi  sia  stato  nei  suoi  libri  rappre- 
sentato. Ora  questa  realtà  fu  in  parte  grande  prima 
dell'unità  italiana,  dipoi  molto  piccina  e  ascendente 
per  alcun  tratto  per  ordine  di  tempo  e  quindi  più  ri 
procede  dopo  Piccolo  Mondo  Antico  nella  lettura  dei 
libri  del  Fogazzaro  e  più  possiamo  notare  lo  stridente 
contrasto   tra    la    realtà    ritratta    e  l'idea    dell'autore 
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implicita  in  ogni  rappresentazione  artistica  vera.  Ora 
in  lui  questa  idea  coll'avanzare  degli  anni,  era  diretta 
verso  la  rappresentazione  d'una  bellezza  morale  per- 
fetta e  quindi  il  contrasto  riesce  più  evidente. 

Avvenne  a  lui  quello  che  avvenne  a  Tolstoi,  il  qua- 
le arrivò  al  punto  di  negare  la  bellezza  per  il  bene  : 
il  Fogazzaro  giustamente  affermava  che  non  vi  voleva 
arrivare:  ciò  però  non  toglie  ch'egli  battesse  la  me- 
desima via. 

Questo  contrasto  ha  scatenate  pertanto  discussio- 
ni ed  affrettati  giudizi,  i  quali  per  verità  rispecchia- 
no simpatie  o  antipatie  della  politica  nostra,  che  af- 
fonda purtroppo  in  tali  bassure  morali  da  aver  creato 
intorno   un  vuoto  immenso   nei  cuori  e  nelle  menti. 

Questo  vuoto  immenso  ci  ha  screditati  giusta- 
mente presso  gli  stranieri  e  fu  necessario  il  valore 
dei  nostri  soldati  in  Tripolitania  per  rialzarci  presso 
noi  stessi  e  presso  gli  altri  :  perchè  se  e'  è  una  leg- 
ge che  punisce  chi  ruba,  chi  falsifica,  a  questa  pos- 
sono sottrarsi  tutti  i  ladri  e  mestatori  della  letteratura, 
della  politica,  dell'arte,  i  quali  hanno  seminato  lode  e 
biasimi,  senza  giustizia,  senza  misura,  e  senza  cogni- 
zione; hanno  stretto  in  orrido  connubio,  l'orpello  con  la 
sostanza,  la  fratellanza  con  1'  egoismo,  la  libertà  con 
la  violenza,  la  religione  con  l'interessi,  la  magnifi- 
cenza con  la  cupidigia,  hanno  scosso  le  radici  della 
vita  interiore,  hanno  portato  un  tale  turbamento  nelle 
coscienze  che  fu  necessario  un  elemento  negativo  di 
progresso,  la  guerra,  perchè  il  popolo  italiano  potesse 
risentire  se  stesso,  e  si  slanciasse  sul  campo  di  batta- 
glia con  1'  eroismo  dei  suoi  padri  e  ripigliasse  la  sua 
missione  storica  con  impeto  di  giovinezza. 
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Simili  giudizi  non  sono  che  un  insulto  alla  logica 
e  non  hanno  a  che  far  nulla  con  la  critica  letteraria 
(che  in  Italia  in  parte  manca  ancora)  e  sono  ben  lon- 
tani dall'essere  in  armonia  con  la  verità  e  meno  ancora 
con  la  bellezza. 

Pertanto  l'opera  sua  si  allaccia,  a  tutta  la  nostra 
grande  tradizione  paesana  a  quella  di  Dante  e  di  Man- 
zoni da  una  parte  (malgrado  i  dissensi  con  quest'ulti- 
mo) e  a  quella  pure  italiana  e  veneta  del  Goldoni  dal- 
l' altra. 

L'umorismo  e  l'ironia  bonaria  altro  non  sono 
che  lo  specchio  dell'antica  mente  veneta  chiara,  seria, 
arguta,  pratica,  così  che  l'autore  è  costretto  talora  a 
ricorrere  ne'  suoi  romanzi  all'aiuto  del  dialetto,  per 
ritrarre  meglio  il  carattere  regionale  di  alcuni  perso- 
naggi. 

I  protagonisti  del  Fogazzaro  non  sono  che  il  ver- 
tice a  cui  s'  arriva  attraverso  alla  realtà  della  vita  e 
dell'  ambiente,  e  sono  come  note  armoniose  che 
costituiscono  un'unica  sinfonia;  anzi  l'insieme  del- 
l'opere fogazzariane  sono  un'insieme  di  sinfonie  che 
vanno  man  mano  crescendo  verso  un  unico  significato 
dall'amore,  al  dolore,  alla  morte,  alla  fede,  alla  cari- 
tà, alla  santità,  alle  porte  deli  infinito. 

Così  al  vertice  di  Malombra  stanno  Edith  figlia  e 
Steinagge  padre  :  donna  Cecilia,  il  marito,  la  nipote 
Maria  sono  base  d'un  preludio  che  a  poco,  a  poco 
svanisce.  Siila,  Marina  e  don  Innocenzo  sono  motivi 
di  congiunzione.  Edith  e  Steinagge  formano  l'essenza 
della  sinfonia.  Edith  è  un  tipo  di  volontà  che  attraver- 
so la  purezza  trova  una  forza,  che  riesce  però  talvolta 
spietata. 
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Questo  tipo  forte  di  volontà  si  completerà  con 
Daniele  Cortis,  dove  il  dovere  impone  ad  Elena  e  Da- 
niele il  sacrificio  dei  loro  sensi.  Per  questo  sacrifìcio 
sì  innalzano  sopra  l'ambiente  che  li  circonda.  E  per 
questa  elevazione  morale  il  loro  distacco  non  arriva 
al  lettore  come  uno  schianto,  ma  come  la  promessa 
d'  un'  arcana  speranza.  E  dal  dolore  alla  morte. 

Nel  Mistero  del  poeta  difatti  si  agita  1'  amore  tra 
i!  poeta  e  Violet,  una  dolce  creatura,  che  per  1'  amore 
si  strugge  e  soccombe.  Il  mistero  del  poeta  sta  appunto 
nella  contemplazione  della  donna  morta,  che  vede 
in  ogni  luogo,  sente  in  ogni  voce,  rivive  in  ogni  mo- 
mento. 

È  la  ricerca  affannosa  dell'  invisibile  che  1'  anima 
umana  riverbera  in  se  stessa  per  mezzo  delle  cose 
visibili.  E  dal  dolore  alla  fede. 

Nel  Piccolo  mondo  antico  sopra  al  quadro  viven- 
te dello  stato  materiale  e  psicologico  della  Valsolda  al 
tempo  della  dominazione  austriaca  nel  1859,  campeg- 
giano i  dissidi  di  due  sposi,  Luisa  e  Franco.  Luisa, 
che  incarna  la  ragione,  nota,  discute,  assolve,  condan- 
na, più  secondo  una  legge  di  giustizia,  che  -d'  amore. 
Franco  è  debole,  ma  impernia  la  sua  condotta  più  se- 
condo una  legge  d'amore,  che  di  giustizia.  Dopo  la 
morte  di  Ombretta  Pipì,  l'unica  diletta  bambina  affoga- 
ta nel  lago,  Luisa  trema,  vacilla,  dispera.  Franco  inve- 
ce sulle  ceneri  fumanti  d'  un  dolore  insanabile  accende 
il  sacro  fuoco  della  patria  e  parte  per  la  guerra  dopo 
un  doloroso  distacco.  Dal  campo  di  battaglia  egli,  il  de- 
bole, fra  il  pericolo  della  morte  trova  parole  di  con- 
forto per  lei,  schiantata  dal  peso  della  sventura  e  che 
già  sente  sul  suo  spezzato  orgoglio  sorgere  una  lon- 
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tana  ammirazione  per  lui,  che  opera  intrepido  e  sereno 
la  giustizia.  £  il  trionfo  della  fede. 

E  dalla  fede  alla  carità. 

Piero  Maironi  in  Piccolo  mondo  moderno  è  figlio 
di  Luisa  e  di  Franco  e  porta  con  sé  i  germi  psicologici 
dell'  uno  e  dell'  altra.  Per  Luisa  è  assetato  di  giustizia, 
per  Franco  di  fede  e  d'amore.  L'arte  del  Fogazzaro 
consiste  nel  prendere  questi  germi,  seguirli  nel  loro 
sviluppo,  fonderli  in  un'  unica  psiche.  Piero  adunque 
è  vacillante  tra  la  sua  fede  di  cattolico  e  l'amore  di 
Jeanne  Dessalle,  creatura  di  verità,  di  bellezza,  di  sen- 
timento, di  sogno.  È  nauseato  dell'ambiente  gretto, 
maligno,  egoista  che  lo  circonda.  Ascende  sopra  l'am- 
biente e  sopra  l'amore,  per  don  Giuseppe  Flores, 
l'uomo  di  Dio,  che  con  la  fede  lo  rialza,  ed  agita  al- 
lora nella  sua  mente  tutto  un  programma  di  riforma  so- 
ciale e  religiosa.  Luisa  e  Piero  si  sono  fusi  insieme. 
Per  chi  lo  guarda  a  sé,  Piero  può  sembrare  enigma- 
tico ed  incerto,  ma  per  chi  lo  guarda  nei  precedenti, 
nei  concomitanti,  nei  susseguenti  il  processo  psicologi- 
co ha  la  saldezza  di  una  rupe. 

La  luce  del  vangelo  adunque  ha  trascinato  Piero 
Maironi  verso  l'amore  di  Dio  e  delle  creature  di  Dio. 
Dal  pensiero  perciò  vuol  discendere  all'azione;  dalla 
carità  alla  santità  :  Piero  Maironi  diventa  Benedetto 
il  Santo. 

//  Santo  può  essere  giudicato  diversamente  secon- 
do le  convinzioni,  i  gusti,  gli  egoismi  particolari  :  fu 
classificato  per  fanatico,  per  utopistico,  un  medico  stes- 
so nel  romanzo  l'ha  battezzato  un  caso  di  psicopatia 
mistica  religiosa;  la  Chiesa  un  eretico. 

Però  non  era  intenzione   di    Benedetto  di  uscir 
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dalla  Chiesa,  fonte  di  acqua  viva  com'egli  la  chiama. 

La  sottomissione  di  Fogazzaro  lo  conferma  chia- 
ramente. La  lettera  scritta  a  D.  Sebastiano  Rumor  nel- 
1'  occasione  delle  sue  nozze  d'  oro  è  una  prova  evi- 
dente del  suo  schietto  cattolicismo. 

L' intervista  pubblicata  in  questi  ultimi  giorni  da 
diversi  giornali  con  monsignor  Bonomelli  conferma 
maggiormente  le  intenzioni  dell'  artista. 

D.  Aurelio  in  Leila  esplicitamente  dichiara  che 
Benedetto  non  voleva  essere  modernista  che  a  guisa 
di  Dante. 

Comunque  il  Fogazzaro  artisticamente  col  «  San- 
to »,  ha  proceduto  verso  la  rappresentazione  d' una 
bellezza  morale  perfetta.  Ed  è  proprio  in  questo  che 
egli  camminò  parallelo  a  Leone  Tolstoi. 

Neklindoff  difatti  in  Resurrezione  e  Benedetto 
hanno  qualche  punto  di  evidente  contatto. 

L' essenza  che  scatta  fuori  dai  due  libri,  è  la 
medesima  :  La  salvezza,  sta  in  voi.  Insegnamento  d'  a- 
more  e  di  giustizia  che  tutti  i  veri  grandi  hanno  sem- 
pre dato. 

Anche  Leila  è  strettamente  connessa  con  le  al- 
tre opere  e  dimostra  tutta  l' impronta  sincera  e  origi- 
nale del  Fogazzaro,  che,  senza  curare  biasimi  e  lodi, 
proseguì  combattendo  dritto  per  il  suo  cammino. 

Il  Libro  è  un  racconto  d'  amore  tra  Lelia  e  Mas- 
simo Alberti. 

Intorno  ai  due  stanno  altre  figure  di  stupenda  bel- 
lezza, D.  Aurelio  e  donna  Fedele,  che  appartengono 
direttamente  alla  famiglia  del  padre  Cristoforo  e  del 
cardinal  Borromeo. 
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In  Leila  il  cammino  verso  la  perfezione  d'  una 
bellezza  morale  s'  accelera  a  gran  passi. 

Donna  Fedele  sopra  le  ceneri  d'  un  amore  sepolto 
accende  una  fiamma  che  la  spinge  a  grandi  altezze. 

£  come  una  quercia  che  s' innalza  sopra  i  teneri, 
pieghevoli  arbusti. 

La  sua  caduta  eroica  è  come  il  passo  di  chi  s'av- 
vicina alle  più  alte  cime  della  vita  ideale  e  getta  su 
di  essa  il  riflesso  d'un*  immensa  luce,  una  luce  d'a- 
more, che  sopra  il  tumulto  delle  passioni,  irradia  d'az- 
zurro fin  anco  la  morte. 

Così  l'autore,  quasi  a  testamento  delle  sue  opere, 
ci  ha  condotti  sino  alle  porte  dell'infinito  è  l'infinito 
fa  ripercuotere  misteriosamente  nel  profondo  dei  no- 
stri spiriti. 

Pochi  artisti  hanno  creato  tanti  personaggi  di  con- 
torno e  ci  sanno  dare  l'idea  completa  d'un  ambiente 
con   poche    linee,   come  Fogazzaro. 

Con  una  pennellata  fa  uscir  fuori  delle  figure  ve- 
re, parlanti  :  ha  delle  scene  comiche  moventi,  senza 
abusare  della  vantata  analisi  psicologica. 

Si  osservi  il  mondo  che  si  muove  intorno  ai  prin- 
cipali personaggi  e  che  ne  formano  come  lo  sfondo  e 
il  contorno,  facendo  per  il  contrasto  risaltare  il  qua- 
dro di  maggior  luce,  quel  mondo  tutto  nostro  in  cui 
si  guarda  più  alla  forma  che  alla  sostanza,  ai  pette- 
golezzi della  cosidetta  alta  società,  alle  congiure  sot- 
tili degli  ipocriti  e  degli  interessati  ;  dalle  figure  insi- 
gnificanti del  paggio,  del  cameriere,  del  dottore  in  Ma- 
lombra a  quelle  volgari  in  Daniele  Cortis,  dagli  italiani 
austricanti  e  pratriotti  della  Valsolda  nel  Piccolo  Mondo 
Antico,  ai  tipi  insulsi,  politicanti,  aristocratici,  umori- 
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stici,  grotteschi  del  Piccolo  Mondo  Moderno,  dai  per- 
sonaggi secondari  che  servono  di  mirabile  cornice  al 
Santo,  al  mondo  grande  e  piccino  che  sta  intorno  a 
Leila  in  Velo,  a  Massimo  in  Milano. 

A  Fogazzaro  basta  un  tocco,  uno  scorcio  di  dia- 
logo per  presentarci  una  persona  completa,  riconosci- 
bile,   meravigliosa  d'evidenza. 

Ricordate  il  marchese  Zaneto  nel  Piccolo  Mondo 
Moderno  sempre  alla  caccia  di  una  onorificenza?  L'o- 
ste e  1'  ostessa  di  Ienne  nel  Santo?  Carnesecca  e  Bet- 
tina Fantuzzo  (la  spirita  santa)  in  Leila? 

Talora  con  una  semplice  caratteristica  abbozza  in- 
direttamente una  figura.  La  signora  conferenziera  di 
Milano  in  Leila  sta  tutta  in  queste  parole  :  «  Aveva 
un  marito  molto  accorato  delle  sue  inquietudini  idea- 
listiche, i  figli  uno  più  maleducato  e  sudicione  del- 
l' altro.  » 

E  si  guardi  alla  misura,  la  proporzione,  1'  armo- 
nia, con  cui  sono  collocate  tutte  le  figure. 

Oltre  che  darci  il  ritratto  palpitante  tanto  dei  gran- 
di, quanto  dei  piccoli  centri,  oltre  che  mettere  a 
nudo  molte  miserie  e  viltà  della  vita  passata  e  at- 
tuale, esse  camminano  parallele,  commentano  e  svi- 
luppano l'azione  principale,  ispirata  sempre  a  nobili 
figure. 

L'  opera  del  Fogazzaro  nel  suo  complesso  abbrac- 
cia e  circoscrive  il  mondo  in  cui  viviamo.  Se  il  mondo 
è  piccino,  la  colpa  non  è  sua,  ma  è  suo  il  merito  di 
aver  fatto  scattare  dalla  realtà  un  mondo  ulteriore,  che 
ci  attrae  con  arcana  poesia. 

E  in  questo  sta  il  sublime  dell'  opera  sua,  se 
per  sublime  si  deve  intendere  ogni  cosa  che  ci  sta  so- 
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pra,  perchè  trascende  ogni  misura,  se  chiamiamo  per 
questo  sublime  la  Divina  Commedia  di  Dante,  la  cu- 
pola di  Brunelleschi,  la  visione  d'  Ezechiele  di  Raf- 
faello.- il  Mosè  di  Michelangelo. 

E  perchè  sommo  artista  l' idea  religiosa  è  in 
lui  dominante,  come  in  Dante  e  Manzoni.  Non  dico 
che  arrivi  alla  loro  altezza  :  forse  in  lui  la  sensività 
fu  troppo  passionale,  affermo  solo  che  come  Dante 
fu  cattolico  e  ghibellino,  come  Manzoni  fu  cattolico  e 
liberale. 

Goethe  aveva  cantato  con  sacro  stupore  :  La  na- 
tura altro  non  è  che  il  vestimento  cangiante  e  vivente 
di  Dio  tessuto  sul  sonoro  telaio  del  tempo. 

Col  medesimo  senso  A.  Fogazzaro  guarda  la  me- 
ravigliosa epopea  dell'  universo  e  in  ogni  stella,  in  ogni 
filo  d'erba,  in  ogni  anima  vivente  legge  una  pagina 
del  gran  libro  divino. 

Stupito  e  commosso  pertanto  dinanzi  ai  miracoli 
di  così  stupende  bellezze,  ne  osserva  il  colore,  la 
graduazione,  l'armonia;  ne  scruta  l'intimo  signifi- 
cato e  cerca  di  esprimerne,  quale  interprete  fedele, 
il  misterioso  linguaggio. 

E  così  per  la  sua  arte  sprigiona  fuori  la  voce  in- 
carcerata delle  cose  :  ogni  paesaggio  riceve  fisiono- 
mia, parola,  palpito;  dai  paesaggi  di  Miranda  a  quel- 
li della  notte,  alle  descrizioni  del  lago,  del  palazzo, 
dell'  orrido  in  Malombra,  dalle  scene  pittoresche  del 
Reno  magico  e  delle  cittadelle  germaniche  nel  Miste- 
ro del  poeta,  a  Valsolda  che  ride  e  piange  in  Daniele 
Cortis  e  in  Piccolo  Mondo  Antico,  a  quelli  suggestivi 
di  Subiaco  nel  Santo,  agli  altri  pur  magnifici  di  Velo, 
di  Vicenza,  di  Valsolda  ancora  in  Leila. 
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Ma  le  voci  delle  cose  sensibili  si  fondano  mira- 
bilmente insieme  e  accompagnano  come  una  sinfonia 
Beethoviana  i  pensieri  e  i  sentimenti  delle  creature. 
Così  anche  ogni  più  sottile  e  sfuggevole  sfumatura  è 
messa  in  rilievo.  E  quando  due  spiriti  di  sesso  diverso 
stanno  per  cercarsi,  è  la  voce  della  natura  che  giova 
a  plasmarne  i  caratteri,  che  segna  il  preludio  d'amore, 
lo  ferma,  lo  concretizza,  lo  cementa,  lo  sviluppa,  lo  ir- 
radia di  poesia.  Le  mille  o  dolci  o  tormentose  emozio- 
ni dei  cuori  vibrano  attraverso  le  mille  e  varie  emozioni 
delle  cose  ed  ogni  emozione  sembra  spingere  verso  la 
ricerca  d'un  misterioso  destino.  Sarà  tenebre  o  luce? 

Incalzano  la  gioia,  la  speranza,  lo  sgomento,  il 
desiderio  :  le  due  anime  stanno  di  fronte  V  uno  al- 
l'altra,  Miranda  ad  Enrico,  Violet  al  poeta,  Elena  a 
Daniele,  Luisa  a  Franco,  Leila  a  Massimo.  La  ridda  dei 
sentimenti  s'affolla  :  le  lingue  diventano  mute,  la  pa- 
rola si  spegne  tremante  sulle  labbra,  ma  il  silenzio  vie- 
ne interpretato  dalla  musica  delle  cose,  che  sola  può 
esprimere  l'indefinibile  tumulto.  E  lo  sintetizza  magni- 
ficamente con  impeto  solenne  Massimo  in  Leila  quando 
esclama  : 

<(  È  musica  di  Schubert  tutto  questo.  » 

Ed  ecco  allora  la  lotta  tra  l'istinto  e  l'intellet- 
to, tra  la  debolezza  e  la  forza. 

Attraverso  quella  musica  difatti  guizzano  lampi 
che  scendono  a  illuminare  la  coscienza  e  mostrano  a 
tratto  a  tratto  un  cammino  di  luce.  Vince  la  forza.  Ora 
le  vie  dei  cieli  sono  aperte  :  l' intelletto  nella  libertà 
dei  sensi  ha  trovato  l'impulso  potente  a  impennar  le 
ali  :  con  la  visione  d'  una  bellezza  reale  s'  assorella  la 
visione  d'una  bellezza  morale. 
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Gli  schiavi  legati  al  carro  dei  sensi,  i  grulli  che 
sbadigliano  in  faccia  al  divino  sole,  come  dinanzi  a 
un  vecchio  lanternone,  i  miopi  e  mediocri,  che  con  la 
critica  vanno  alla  caccia  soltanto  degli  elementi  nega- 
tivi, gridavano  al  sogno,  alla  chimera,  all' imbecillità 
perfino  al  sadismo,  ma  il  poeta  trasportato  dall'onda 
della  dolcezza  ineffabile  ascolta  senza  rammarico,  sor- 
ride e  procede  verso  1'  abisso  sconosciuto,  trascinato 
vertiginosamente  come  da  una  voragine  e  più  sale  e 
più  l'estasi  lo  innonda  e  più  il  coro  dell'universo  lo 
invita  a  sentirsi  uno  con  tutte  le  cose,  uno  con  1'  uma- 
nità, come  un  sol  corpo. 

Allora  gli  stessi  lecci  torti  sembrano  tentar  con  fre- 
netico sforzo  di  svellersi  dalla  terra  per  avventar  le 
braccia  verso  il  cielo  e  dinanzi  agli  sguardi  del  poeta 
ecco  tutta  la  creazione  apparire  come  un  arcobaleno. 

Dov'è  il  sole  che  resta  dietro  e  lo  produce?  .  .  . 
Su,  su  di  spazio  in  spazio  verso  l' infinito,  di  mutabile 
in  mutabile  verso  il  necessario,  di  tempo  in  tempo 
verso  1'  eterno.  Oh! 

tutto  è  solenne,  tutto  adora  il  mondo. 

E  il  poeta  raccoglie  il  salmo  delle  piante,  dell'er- 
be, dei  fiori,  la  canzone  del  lago  nero,  del  vento,  del- 
le montagne  maestose,  l'inno  degli  amanti,  dei  soffe- 
renti, dei  piccoli,  dei  grandi.  E  una  voce  unica  che  pu- 
re coi  contrasti  si  fonde  in  un'  unica  armonia  :  Dio  è 
vero,  è  potente,  è  immenso. 

Giunto  così  sul  vertice,  quasi  ponte  che  debba 
aprire  le  porte  dal  visibile  all'invisibile,  si  prostra  e 
ricorre  alla  preghiera  e  invoca  di  salire  dal  turbine  del 
mondo  al  turbine  di  Dio. 
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M'entra  infinito  Iddio,  per  ogni  senso 
insino   al   fondo   dell'infermo    cor, 
struggi  e  rinnova  quel  ch'io  sento  e  penso 
portami  a  te  in  un  turbine  d'amor. 

E  così  dall'  opera  sua  di  poeta,  di  romanziere,  di 
pensatore  scaturisce  fuori  la  voce,  eh'  è  di  tutto  il 
creato,  eh' è  la  voce  di  tutta  l'umanità:  ama,  vola, 
ascendi. 

E  dal  vertice  dei  cieli,  con  gli  sguardi  d'aquila 
contempla  la  terra  e  affida  ai  versi  l' ombra  di  lui, 
eh'  egli  sentiva  come  dovesse  protendersi  oltre  la 
tomba. 

Contempla  e 

palpito,   fuoco,    amore    diventa   verso. 

Allora  gli  arriva  all'orecchio  anche  la  voce  de' 
suoi  detrattori  e  la  raccoglie  : 

Ogni  plebe  m'insulta  e  rossa  e  nera, 
Dio,   perchè  vidi   un  ciel  aperto  a  Te. 

Una  profonda  nostalgia  lo  prende  di  portar  fuori 
e  sopra  gli  umani  perfino  la  sua  salma  : 

Vorrei  sull'ardua  guglia  esser  sepolto 
dove  l'ultima  luce   a  sera  muor, 
piede  insolente  non  sentir  sul  volto, 
inutil  pianto  non  sentir  sul  cor. 

La  bella  rupe  mia  sarebbe  fiera 
il  suo  morto  poeta  di  portar 
e  la  verrebbe  ad  ogni  primavera 
di  mille  fior  selvaggi  incoronar. 

La  verrebbe  a  cercarmi  la  tempesta 
fedele  amante  e  con  il  vento  e  il  tuon 
mi  ruggirebbe  a  cerchio  della  testa 
del  dolor  suo  la  barbara  canzon. 
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Ma  il  sereno  ritorna  e  le  campane  sparse  per  le 
valli  e  per  i  monti  ripetono  inni  di  pace  : 

Oriam  per  il  profondo 

soffrir  del  mondo 

che  tutto  vive   e  sente, 

ama,  dolora 

gfudizio  arcano   dell'Onnipotente. 

Sia  pace  al  monte,  all'onda, 

al  bronzo  ancora 
sia   pace. 

(Rispondono  gli  echi  delle  valli)  : 

Pace. 

I  suoi  versi,  se  peccano  talora  nella  forma,  e  ta- 
l'altra  nel  ritmo,  sono  la  via  più  sicura  per  interpreta- 
re tutta  l'anima  sua.  Come  sarà  utile,  io  credo,  rac- 
cogliere tutto  il  suo  ricco  epistolario,  dove  apparirà 
chiaramente  ch'egli  anche  nelle  relazioni  private  mai 
pronunciò  una  parola  che  possa  offendere  la  verità  o 
che  sia  in  contrasto  con  la  sua  vita  e  la  sua  opera. 

Non  vi  fu  artista  contemporaneo,  su  cui  egli  per 
iscritto  o  a  viva  voce  non  abbia  dato  il  suo  giudizio 
libero,  franco,  sicuro.  Ammiratore  di  Giosuè  Carducci, 
polemizzò  con  lui  nel  1870  per  l'ode  per  la  morte 
di  Eugenio  Napoleone  con  sapienza,  con  misura,  con 
coraggio.  Né  riuscì  vittorioso,  ma  né  le  intempe- 
ranze del  fiero  e  poderoso  poeta  barbaro,  né  le  tra- 
veggole della  politica,  né  i  giudizi  sfavorevoli  di  Gia- 
como Zanella,  valsero  a  scemare  in  lui  l'ammirazio- 
ne ch'ebbe  sempre  per  parecchie  sue  opere.  Cono- 
scitore grande  delle  lingue  e  letterature  antiche  e 
moderne  ne  sviscerò  ogni  bellezza  e  ne  ammirò  ogni 
capolavoro. 
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Come  oratore  e  critico,  trasse  dalla  pietra  viva 
con  forme  michelangiolesche  quattro  grandi  statue, 
Victor  Hugo,  Antonio  Rosmini,  Giacomo  Zanella,  Ca- 
millo Cavour.  Di  Victor  Hugo  tratteggiò  il  magistero 
e  la  potenza  dell'  arte,  e  lo  collocò  su  di  un  piedestal- 
lo come  un  eroe  che  tenne  fronte  da  solo  a  tutto  l'e- 
sercito dei  poeti  materialisti  del  suo  tempo;  di  A.  Ro- 
smini illuminò  V  origine,  lo  sviluppo,  il  riepilogo  della 
vita,  del  pensiero,  dell'apostolato;  mostrò  in  Cavour 
il  paladino  d'ogni  libertà,  il  profeta  d'ogni  avveni- 
mento storico,  il  gigante  d'ogni  azione  politica;  di 
G.  Zanella  con  cuore  di  discepolo  fece  palpitare  la 
vita;  con  esatto  acume  di  critico,  sceverò  gli  elementi 
che  costituiscono  e  costituiranno  la  sua  gloria  che  resta, 
dagli  elementi  che  hanno  costituito  la  sua  gloria  che 
passa. 

Nessuno,  come  lui,  ha  saputo  coordinare  la  po- 
tenza e  l'atto,  l'azione  e  il  pensiero,  l'artista  e  l'uo- 
mo. 

Nessuno,  come  lui  stette  sempre  con  i  piedi  a 
terra  e  gli  occhi  rivolti  verso  il  cielo.  Molti  grandi  quan- 
do s'  avvicinano  sono  idoli  che  si  spezzano,  hanno  i 
piedi  di  creta  :  avvicinare  Antonio  Fogazzaro  era  una 
elevazione.  La  figura  virilmente  eretta,  il  passo  solen- 
ne e  maestoso,  il  viso  placido  e  severo,  la  voce  robu- 
sta e  carezzevole,  rispecchiavano  la  bontà  del  suo  a- 
nimo,  la  dirittura  della  sua  coscienza,  l'armonia  tra 
l'uomo  esteriore  e  l'uomo  interiore. 

Nel  suo  sguardo  profondo,  scrutatore,  benigno  si 
leggeva  facilmente  com'egli  sentisse  in  sé  il  compen- 
dio di  tutte  le  miserie  e  di  tutte  le  debolezze  umane  e 
come  fosse  pronto  a  compatirle,  ed  a  spargere  sopra  di 
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esse  un  balsamo  risanatore,  ma  si  vedeva  anche  come 
per  conto  suq  sapeva  dominarle  nobilmente  e  libe- 
ralmente, perch'egli  campione  ardente  della  libertà, 
prima  di  amarla  nelle  leggi  civili,  la  riconobbe  e  la 
glorificò  nella  coscienza  umana,  che  ha  il  libero  arbi- 
trio di  compiere  il  bene  e  il  male.  Come  l'antico  filo- 
sofo,  prima  di  medicare  gli  altri,  medicò  se  stesso. 

Umile  di  spirito  non  si  lasciò  mai  vincere  dal  de- 
mone dell'orgoglio.  Severo  giustiziere,  egli  seppe  ri- 
tornare sopra  la  propria  opera,  analizzarla  oggettiva 
mente,  oggettivamente  discutere  i  suoi  critici,  lodato- 
ri o  detrattori,  perchè  egli  la  verità  l'accolse  da  qua- 
lunque luogo  venisse  senza  distinzione  di  parte  o  di 
scuola.  E  con  una  sincerità  che  magnifica  l'uomo  egli 
pubblicamente  si  dichiarò  inferiore  e  come  artista  e 
come  cristiano  a  Leone  Tolstoi. 

Nelle  cariche  e  nei  consessi  pubblici  portò  il  sen- 
no della  prudenza,  di  ogni  questione  seppe  additare  lo 
scioglimento  più  pronto,  più  giusto,  più  efficace  :  nel- 
l' Istituto  Tecnico,  come  presidente  della  giunta  di 
vigilanza,  collocò  la  scuola  sopra  ogni  partito,  e  infuse 
in  noi  la  fiamma  che  accende  e  la  misura  che  frena. 
Compì  ogni  dovere  con  la  disciplina  di  un  soldato,  e 
con  la  precisione  d'un  germanico.  Piccolo  coi  piccoli, 
grande  coi  grandi  ;  tenero  figlio,  nepote,  sposo,  padre, 
nonno  :  non  vi  fu  biglietto,  per  quanto  umile,  a  cui 
egli  non  abbia  risposto;  non  giusta  raccomandazione, 
che  non  abbia  avuto  esito;  non  dolore,  che  non  abbia 
lenito,  prima  d'esserne  domandato,  perchè  nessuno, 
come  lui,  conobbe  il  sapiente  magistero  di  seminare  il 
bene  materialmente  e  moralmente  e  la  sua  vita  è  in- 
tessuta così  di  atti  magnanimi,   al    cui  confronto  gli 
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stessi  suoi  scritti,  sono  fumo  e  vento;  atti  magnani- 
mi, che  fanno  battere  il  cuore  a  chi  ne  ha,  creda  o 
non  creda  nell'  Ideale  Supremo. 

E  quando  la  sventura  visita  la  sua  casa,  egli  ci 
appare  come  qualche  cosa  di  sovrumano  :  allora  più 
che  i  legami  del  sangue  sente  fortemente  le  affinità  de- 
gli spiriti  :  scende  in  campo  a  spargere  per  gli  altri  le 
rose  sul  suo  cammino  di  spine  :  è  lui  allora  Franco,  è 
Benedetto,  è  Marcello,  è  donna  Fedele  :  le  opere  sue 
buone  si  moltiplicano,  fonda  asili  infantili  a  Val  d'  A- 
stico,  a  Montegalda,  a  Valsolda  e  ve  ne  dice  la  ra- 
gione. Il  sapere,  egli  esclama,  che  presto  o  tardi  mio 
figlio  verrà  qui  e  dirà  :  Mio  padre  non  e'  è  più,  ma 
sono  qua  io  e  l'asilo  resta.  L'  artista  adunque  non  è 
che  emanazione  dei  raggi  dell'  uomo,  che  fu  sfolgo- 
rante cavaliere  di  Dio  e  dello  spirito,  che  tutto  scris- 
se ed  operò  in  nome  del  sacro  fuoco  che  lo  agitava. 

Ah  !  se  coloro  che  sono  insorti  contro  di  lui,  !'  a- 
vessero  avvicinato  e  fossero  penetrati  per  un  momento 
nei  luminosi  abissi  del  suo  cuore  magnanimo,  se  a- 
vessero  letto  tutto  il  suo  spirito  attraverso  le  sue  car- 
te, oh!  avrebbero  impedito  allora  ch'egli  scrivesse  nel 
suo  testamento  con  cuore  sanguinante,  la  parole  che 
saranno  tramandate  alla  storia  :  Perdono  alle  ingiurie, 
che  mi  furono  lanciate. 

Ma  il  compianto  universale,  che  lo  ha  accompa- 
gnato al  sepolcro,  lo  ha  rivendicato;  egli  è  caduto  sul 
canipo  di  battaglia  come  un  soldato  di  Dio,  avvolto  nel- 
la immacolata  sua  bandiera,  col  sorriso  della  vittoria 
sulla  fronte  e  con  1'  amore  del  suo  popolo.  Quel  popo- 
lo di  Vicenza,  o  signori,  che  dinanzi  all'  invasione  au- 
striaca del  10  giugno  1848  rimase  addolorato,  ma  non 
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infranto,  i  figli  di  quel  popolo  dinanzi  all'annunzio  di 
lui  moribondo,  rimasero  costernati  e  accorsero  muti 
nei  silenzi  di  quella  notte  fatale  sotto  le  finestre  del- 
I  "ospedale,  quasi  udissero  da  una  sua  misteriosa  vo- 
ce uscire  1'  annunzio  del  suo  «  Ermes  Torranza  » 

Le  finestre  spalanca  alla  luna, 
t'inginocchia,   mi  sento  morir. 

Poeta,  m'ascolti  tu?  Io  sento  in  questo  momento 
l'anima  tua  agitarsi  nella  mia  e  l'eco  delle  tue  parole 
riverberarsi  nel  profondo  del  mio  spirito  :  ond'io  rac- 
colgo la  tua  voce  e  slancio  l' inno  delle  tue  aspira- 
zioni a  questi  nostri  fratelli  : 

Per  ogni  altera  fede 
che  più  dal  fango  imperioso  affranca 
per  ogni   forte  amor,   per  ogni  sdegno 
che  s'accendon   da  lei,   soldato  avanti. 

Ed  ora  le  sue  ossa  devono  esultare  di  sacra  esul- 
tanza, ora  che  il  suo  spirito  ha  visto  il  popolo  italiano, 
il  suo  esercito,  il  parlamento,  il  re,  stringersi  in  un 
solo  sentimento  e  in  una  sola  volontà  come  un  unico 
spirito,  deve  esultare,  perchè  egli  per  un  quarto  di 
secolo  mantenne  completa  la  tradizione  italiana,  civile, 
morale,  religiosa,  e  sventolò  con  fiduciosa  speranza  e 
serena  fermezza,  il  vessillo  delle  più  pure  idealità, 
senza  le  quali  ricordiamolo  bene,  non  vi  può  essere 
né  popolo  né  individuo  grande. 

Piegate,  adunque,  le  vostre  bandiere,  simbolo 
del  lavoro,  dell'associazione,  del  valore,  della  patria, 
dinanzi  al  grande  Cittadino,  che  fu  1'  eroe  del  nobile 
pensiero  e  della  più  nobile  azione  . 
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E  se  voi,  0  giovani,  partendo  da  lui,  sotto  V  u- 
sbergo  dell'  amore,  della  libertà,  della  sincerità,  mar- 
cerete alla  conquista  di  una  gloria  comune,  innalzata 
sopra  una  virtù  comune,  quale  gloria  maggiore  potrà 
aspettarsi  dalla  vostra  generazione  l'Italia  nova?  Sa- 
rà il  più  grande,  il  più  degno,  il  più  sublime  monumen- 
to che  gli  possiate  innalzare.  Ond'io  ripeto  a  voi  con 
sacro  entusiasmo  il  suo  grido  fatidico  :  Per  ogni  santo 
amor,  soldati,  avanti! 


Prof.  NICOLAI  DE  DONATO 
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DI 
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Agli  alunni  del  Ginnasio  di  Bisceglie. 


I  buoni  e  i  migliori  cittadini,  i  letterati  e  cul- 
tori d'arte,  quelli  che  aspirano  con  fede  di  credenti 
al  maggiore  progresso  morale,  avrebbero  anche  que- 
st'  anno  festeggiato  in  questo  giorno  il  compleanno  di 
Antonio  Fogazzaro  :  ma.  .  .  egli  è  morto  nel  corrente 
mese.  Pura  casualità  che  lo  stesso  mese  che  lo  vide 
nascere,  l'abbia  visto  morire? 

II  mese  di  Marzo,  principio  di  primavera,  della 
nuova  stagione,  in  cui  le  piante  s'infioriscono  e  la  cam- 
pagna rinverde  :  in  cui  la  natura  palpita  per  novella  vi- 
ta, e  le  speranze,  invecchiate,  ringiovaniscono,  ha  ri- 
scontro con  quello  che  il  Fogazzaro  è  stato  nella  sua 
coscienza  d'  artista  e  di  filosofo,  di  grande  letterato. 

Noi,  divotamente  raccolti  a  commemorarlo,  con 
nel  cuore  scolpita  la  sua  cara  immagine,  d'  uomo  e  di 
poeta  fra  i  migliori  che  l' Italia  gentile  ha  visto  nasce- 
re, l'ammiriamo:  che,  se  lodevole  cosa  e  d'animo 
grato  è  ricordare  gli  estinti,  più  nobile  cosa  e  d*'  animo 
gentile,  amante  perfezione,  è  ricordare  le  virtù,  l'idea- 
lità dello  scrittore,  stimolo  efficace  a  divenire  migliori 


Al  ferale  annunzio  della  morte  di  Antonio  Fogaz- 
zaro, ornato  e  gentile  scrittore  di  poesie  e  di  roman- 
zi ;  filosofo,  che  ascese  alle  alte  speculazioni  di  meta- 
fisica sull'origine  e  sui  destini  dell'uomo;  poeta, 
che  sentì  il  gran  mistero,  che  involge  la  natura,  e  que- 
sta animata  dal  soffio  divino;  esteta  dell'anima  nel 
suo  bisogno  d'elevarsi  purificandosi,  e  farsi  bella; 
profondo  analizzatore  del  cuore  umano,  delle  sue  virtù 
e  debolezze;  tutti  sentirono  V  abbandono  e  la  tristezza, 
come  per  la  perdita  di  persona  cara. 

Quelli  che  ansiosi,  quasi  con  interesse,  seguono 
nella  vita  la  lotta  dei  diversi  principii  e  delle  idee,  sen- 
tirono forse,  in  quell'ora  solenne,  lo  scoraggiamento 
e  la  solitudine,  perchè  egli  era  nella  moderna  lettera- 
tura come  1'  espressione  più  autorevole  e  sicura  delle 
idee  cristiane  :  quelli  che,  vivendo  di  vita  intellettua- 
le, ammirano  sempre  la  grandezza,  qualunque  ne  sia 
la  fede,  sentirono  forse,  nel  grande  vuoto  che  si  prò- 
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dusse,  il  rammarico  come  per  un  bene  perduto,  lo  scon- 
forto ed  il  triste  presentimento,  che  nulla  forse  sarebbe 
valso  a  compensameli.  Tutti  si  commossero  e  pianse- 
ro, compresi  d'ammirazione  e  profondo  rispetto;  ma, 
quanti,  come  il  Fogazzaro,  vivono  d'aspirazioni  e  di 
idealità,  e,  sinceri  nella  Fede  ed  entusiasti,  credono 
nella  vita  avvenire  e  d'oltre  tomba,  si  confortano  e 
sperano,  s' incoraggiano,  pensando  al  modo  come  egli 
è  morto,  serenamente  raccolto,  quasi  sorridendo,  con 
lo  sguardo  fiso  in  alto.  Forse  è  che  gì'  ideali  di  bel- 
lezza e  verità,  che  nella  vita  si  son  nutriti,  allora  ri- 
splendono più  luminosi  alla  mente  :  e  1'  anima,  già  per 
uscire  dal  corpo,  senza  il  gravame  di  questo,  eh' è 
per  irrigidirsi  reso  insensibile  e  freddo  come  corpo 
morto  che  cade,  fatta  più  libera,  intravvede  e  sente 
quello  eh'  è  dopo,  1'  eterna  pace  e  1'  eterna  bellezza. 

Desta  affezione,  eh'  è  particolare  amore  di  rico- 
noscenza e  gratitudine,  il  Fogazzaro  uomo,  perchè  nel- 
la vita  egli  è  stato  intimamente  buono,  nel  più  alto  e 
largo  senso  della  parola,  mite,  amoroso,  affabile,  nu- 
trito dei  più  nobili  e  gentili  sentimenti,  pronto  a  soc- 
correre la  miseria,  a  lenirne  i  dolori  :  desta  ammirazio- 
ne e  simpatia,  di  naturale  corrispondenza  e  d'intima 
affinità,  il  Fogazzaro  scrittore,  perchè  egli  rappresenta 
intera  e  perfetta  l'anima  umana,  con  i  suoi  affanni  e 
dolori,  con  l'ansie  e  le  aspirazioni,  con  quello  che  v'è 
di  più  patetico  nelle  umane  debolezze,  di  più  nobile  e 
puro  negli  umani  entusiasmi  ;  ma  desta  venerazione  e 
sacro  rispetto  il  Fogazzaro  morente  che,  ricompostosi 
in  pace  mentre  agonizza,  sereno  e  sorridente  fisa  lo 
sguardo  in  alto:  «l'agonizzante  è  immobile;  ha  gli 
occhi  socchiusi  :  quando  li  apre,  fissa  il  soffitto,  e  le 
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pupille  assumono  un  aspetto  vitreo.  '  (1)  In  questo  mo- 
mento pensa  egli  all'Eterno?  Alla  figlia  Maria,  che  si 
era  avvicinata  al  letto,  ed  a  cui  aveva  sorriso  ricono- 
scendola, con  voce  debolissima  aveva  detto  :  «  Maria, 
non  ispaventarti  se  ho  accettato  il  viatico  »  (2). 

Oh!  anche  morendo  il  Fogazzaro  ha  voluto  forse 
lasciare  di  sé  il  ricordo  di  quello  eh' è  stato,  di  cri- 
stiano credente  :  ha  voluto  forse  incoraggiare  gli  altri 
a  sentire  fede  viva  e  certa  negl'  ideali. 

*  *  • 

Nacque  a  Vicenza  il  25  Marzo  1842,  da  Mariano 
Fogazzaro,  simpatico  gentiluomo,  che  lo  Zanella  si 
compiacque  raffigurare  come  una  statua  di  bellissimo 
marmo  antico,  cui  fosse  ispirata  un'  anima  moderna  : 
((  né  per  ardore  di  sole,  né  per  gelo  di  neve  si  fende, 
né  si  sfalda)»  (3)  e  da  Teresa  Barrerà,  di  cui  «  la  gra- 
zia, la  mente,  il  cuore  e  il  dolcissimo  eloquio  legavano 
a  lei  quanti  1'  avvicinavano  »  (4)  :  1'  uno  e  1'  altra  sem- 
plici, buoni,  religiosi. 

Insieme  col  padre  a  Torino,  che  fu  esule  volon- 
tario durante  gli  ultimi  anni  del  dominio  Austriaco, 
dopo  essersi  laureato  in  legge,  cacciati  gli  Austriaci, 
tornò  in  patria,  per  dedicarsi  agli  studi  letterari,  poiché 
l'esercizio  dell'  avvocatura  e  gli  studi  legali  non  gli 
piacevano  molto.  Sposatosi  nel  1866  con  la  contessa 
Margherita  Valmarana,  da  cui  ebbe  un  figlio,  Mariano, 


(1-2)  In  tutti  i  giornali  nel  giorno  della  morte  di  An- 
tonio Fogazzaro. 

(3-4)  Nel  giornale  II  Secolo,  7  marzo  1911. 
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morto  nel  1895,  e  due  figlie,  Gina,  la  primogenita,  e 
Maria,  tranne  qualche  breve  dimora  all'estero  e  nelle 
grandi  città  d' Italia,  a  Milano,  a  Firenze,  a  Venezia, 
a  Roma,  a  Napoli,  dove  tenne  pubbliche  conferenze 
essendo  persuaso  che  I*  essere  letterato  è  anche  mis- 
sione, visse  sempre  intento  alle  cure  della  famiglia  ed 
agli  studi  liberi.  Desideroso  di  pace,  delle  gioie  intime, 
che  provengono  da  amore  verso  i  figli  e  verso  la  don- 
na amata,  e  dei  buoni  sentimenti,  cui  ispirano  le  no- 
bili occupazioni,  quivi  trovava  i  maggiori  e  migliori 
godimenti.  Solo  in  questo  modo  potè  comporre  le  mol- 
te opere  :  Miranda,  nel  1874;  Valsolda,  nel  1876;  Ma- 
lombra, nel  1881  ;  Daniele  Cortis,  nel  1885;  Una  rac- 
colta di  novelle,  nel  1887;  //  mistero  del  poeta,  nel 
1888;  Piccolo  mondo  antico,  nel  1896;  Discorsi  ed 
Ascensioni  umane,  fra  il  1898-99;  Piccolo  mondo  mo- 
derno, nel  1900;  gV  Idilli  spezzati  e  le  Minime,  nel 
1901  ;  un  volume  di  Scene,  poco  dopo;  //  Santo,  nel 
1905;   Leila,  nel    1910. 

Oh!  la  soavissima  Miranda!  Giovane  pura  e  de- 
licata, ella  s' imbatte  in  Enrico,  dal  cui  occhio  nero  ed 
infuocato  riceve  i  primi  strali  d'amore.  Inesperta,  no- 
vella alla  prova,  si  sarebbe  lasciata  vincere,  arresa, 
come  il  fiorellino,  che  si  piega  e  spezza  sullo  stelo,  al 
primo  spirare  d'un  vento  forte.  Invece,  tutta  pudica, 
si  rafforza  nel  suo  verginale  rossore  ;  e  quando  per  la 
lotta  secreta,  ch'ella  sostiene,  diviene  debole  e  non  sa 
più  resistere,  solo  allora,  molle  per  languore,  s'  abban- 
dona. Ma.  .  .  ne  rimane  disingannata.  Enrico  è  un 
poeta,  e  l'aveva  amata  non  come  uomo,  in  quanto 
nella  vita  mortale  ama  la  donna  amata,  esprimendo  a 
lei  il  suo  amore  per  la  vita  e  per  le  cose,  formando  del 
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suo  e  di  quello  della  donna  un  solo  amore,  avviamen- 
to questo  all'amore  celestiale,  puro  e  d'idea  —  l'u- 
no amore  d'incitamento  all'altro,  quello  più  perfetto 
d' ispirazione  al  meno  perfetto,  di  nobiltà  e  gentilezza, 
così  come  gli  amori  di  Dante  e  Beatrice,  la  quale,  vi- 
va ancora,  al  pensiero  del  poeta  già  si  trasumanava 
spiritualizzandosi,  per  divenire  simbolo  ed  astrazione, 
pura  bellezza  —  ma  l'aveva  amata  come  artista,  che 
delle  concezioni  e  figurazioni  plastiche,  dei  prodotti 
dell'arte  sua  s'innamora  più  della  donna,  la  quale 
non  è  sua  fattura.  Desiderava  conoscere  un  cuore  mu- 
liebre, per  farne  oggetto  d'artistica  rappresentazione 
e  :  addio  Miranda,  le  scrive,  tu  ti  lasciasti  abbagliare 
dal  nome  di  poeta,  ma  non  adori  che  un  falso  idolo 
di  creta.  Il  poeta  non  segue  che  i  fantasmi  della  sua 
mente  ;  non  sogna  che  il  plauso  della  folla  e  dei  po- 
tenti ;e  il  suo  amore  somiglia  all'ape,  che  sorvola  di 
fiore  in  fiore,  delibandone  i  dolci  succhi.  Ma  per  la 
giovine  donna  V  amore  è  tutt'  altro. 

Infelice  Miranda  !  Nel  dolore  si  sarebbe  sentita 
spinta  a  desiderare  la  morte  :  ma,  come  Ermengarda 
ne\V  Adelchi,  ripudiata  da  Carlo  Magno,  l'ama,  l'a- 
ma sempre  e,  presso  a  morire,  si  rasserena  e  gli  per- 
dona :  così  ella.  Enrico,  dopo  avere  invano  cercato  nel- 
l'arte di  far  pago  l'animo  suo,  ed  avere  seguito  con 
essa  i  fantasmi  della  gloria  e  le  vane  apparenze,  tri- 
ste e  disilluso,  torna  alla  sua  diletta  Miranda,  la  qua- 
le, consunta  d'amore,  è  per  morire: 

come  fiamma  che  lentamente  si  consuma  : 

soave  ed  amorosa  ella  rivolge  ad  Enrico  lo  parola  del 
perdono. 


33^  COMMEMORAZIoM 

L'impressione,  che  si  prova  leggendo  Mirami  a,  è 
come  di  una  musica  blanda,  carezzevole,  melodiosa,  di 
Chopin  o  dello  Schumann,  che  commuove  e  fa  pian- 
gere. Non  un  accento  d'ira  e  di  sdegno,  di  passionale 
rancore  per  l'infedele  Enrico;  dignitosa  e  pur  nobile, 
anche  dopo  i  palpiti  e  1'  ebbrezze  d'  amore,  dolente  ma 
calma,  Miranda  ispira  una  dolce  pietà,  che  più  la  eleva 
e  nobilita.  Anche  nel  dolore  si  è  grandi  ;  ed  oh  se 
ella  soffre  !  :  ama,  fortemente  ama,  non  riamata.  Se- 
creta nei  dolore,  non  dispera  :  si  confida  in  Dio,  of- 
frendo a  lui  le  sue  pene  d'amore,  in  espiazione  del 
mortale  affanno. 

Come  il  musicista,  così  il  vero  poeta  sente  alta 
la  musica  dell'anima,  l'idealità  e  natura,  la  sua  alta 
e  pura  essenza  :  e  se  quello  la  esprime  con  note  dolci 
all'  orecchio  e  di  melodia,  flautate  come  nelle  sinfonie 
di  Beethoven,  le  cui  note  si  producono  e  perdono  lon- 
tanamente nello  spazio  infinito  come  il  fascino,  che  in- 
vade lo  spirito  nell'ora  della  sera,  quando  il  sole 
tramonta  tra  le  nuvole  color  di  porpora,  foriere  di  più 
sereno  dì;  se  l'effonde  con  musica  sublime,  come  quel- 
la, che,  muta  e  pur  solenne,  l'anima  sente  in  una  not- 
te stellata  fra  l'aperta  campagna;  il  Fogazzaro  poeta, 
oltre  che  con  le  parole,  con  V  armonia  ed  il  suono  di 
queste  l'esprime,  più  chiara  e  determinata,  col  pen- 
siero, che  in  lui  ascende  verso  Dio.  Grande  artista  egli 
è  dei  bisogni  dello  spirito,  ed  in  Miranda  tutto  è  dol- 
cezza , sentimentalità  squisita,  aspirazione  a  qualcosa  di 
più  perfetto,  all'infinito,  dove  l'anima,  trovando  pace, 
riposa.  Così,  ma  in  minor  modo,  nelle  più  belle  figure 
di  donne,  che  gli  antichi  ideali  cavalleresco-religiosi, 
risorti  per  bisogno  dello  spirito  dopo  i  sentimenti  di 
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natura,  ch'erano  stati  dell'ideale  classico,  producono 
nella  letteratura  dell'ottocento  col  romanticismo.  Leg- 
gendo Miranda,  oltre  l' Ermengarda  del  Manzoni,  si 
ricordano  VEdme  negar  da  di  G.  Prati,  l' Ildegonda,  la 
Fuggitiva  e  Bice  di  T.  Grossi;  V Angiola  Maria  di  G. 
Carcano,  la  Margherita  Pusterla  di  C.  Cantù,  tutta  quan- 
ta la  poesia  romantica.  Nel  nome  stesso,  Miranda,  donna 
da  essere  ammirata  per  il  modo  come  ella  soffre,  don- 
na da  essere  compatita  per  il  suo  dolore,  donna  da 
essere  perciò  amata,  v'è,  in  quella  parola,  tutta  quan- 
ta è  la  novella  :  «  storia  vera,  un  poemetto  eh'  è  un 
romanzo,  un'analisi  d'anime  e  di  passioni,  un  brano 
di  vita.  »  (1) 

Fra  gli  altri  componimenti  poetici  del  Fogazzaro 
si  ammira  11  Pellegrino  del  mare  ignoto,  dove  è  rap- 
presentato il  mortale  in  quanto  dalla  vita  terrena  sente 
il  bisogno  di  salire  in  alto,  alla  pace  e  al  godimento 
dello  spirito.  L'  uomo  nella  vita  ha  d'  accanto  la  donna 
la  quale,  altrimenti  che  lui,  non  sempre  palpita  per 
puro  amore  e  non  aspira  alla  perfezione  :  essendo  più 
debole  e  delicata,  la  donna  sente  più  1'  umano.  Perciò 
il  Pellegrino  la  lascia  che  dorme,  dorme  ancora  :  «  l'a- 
mica sua  fidente  »,  che  non  ama  senza  cuore  e  senza 
amore.  «  Tra  le  tensioni  di  scure  visioni  »  egli  ha  vi- 
sto balenargli  alla  mente,  risplendere  allo  sguardo  un 
altro  mondo,  dove  tutto  è  perfezione  :  ha  sentito  com- 
muoversi, e.  .  .  una  voce  intima  l'incoraggia  ad  anda- 
re. Cammina  e  cammina  per  monti  e  per  piani,  per 
valli  e  per  boschi,  finché  arriva  ad  un  luogo  dove,  di- 
nanzi alle  acque  del  mare  che  s' accavallano  e  s' in- 

(1)  Nel  Giornale  d'Italia,  articolo  di  Domenico  Oliva, 
8  Marzo   1911. 
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frangono,  genti  raccolte  stanno  meditando  «  dalle  are- 
ne il  gran  mistero  dell'  acqua  bruna  ».  Desiderano  ap- 
prendere il  senso  recondito  della  umana  vita,  che  cosa 
è,  e  dove  tende  ;  e  pare  che  dicano  :  Somiglia  a  te,  o 
mare,  quando  dal  fondo  ti  sconvolgi  e  le  onde  tempe- 
stose rumoreggiano;  a  te,  che  poche  volte  hai  placide 
le  acque,  questa  umana  vita.  E  antica,  antichissima, 
come  te,  che  sei  vasto,  vastissimo,  immenso  :  ma  per- 
chè tu  giammai  ti  posi,  e  le  acque  sempre  si  muovono? 
vanno  verso  la  riva  e  poi  ritornano;  perchè  l'umano 
spirito  non  trova  pace?  anch'esso  va  e  viene,  sempre 
fra  gli  stessi  pensieri,  fra  gli  stessi  ideali,  di  natura 
e  divino,  classico  e  di  religione.  Tu,  o  mare,  ne  parli 
forse,  col  rumor  dei  flutti  ;  ma  il  tuo  linguaggio  è  mi- 
sterioso :  reso  più  incomprensibile  quando  ti  agiti, 
noi  nulla  sappiamo  : 

Per  l'alta  notte 

Cieca,  per  vie  dirotte, 

Abbiam  cercato  invano 

Con  freddo,  alacre  ingegno, 

Lume  parola  o  segno 

Che  Dio  ne  mostri  e  n'apra  il  fato  umano. 

Non  gli  ha,  non  gli  ha  la  terra  : 

E  d'ogni  parte  il  nero 

Pelago  fiero 

Ne  serra 

Ma  il  Pellegrino,  al  cui  occhio  risplende  quello 
che  in  dolce  visione  ha  visto,  non  si  ferma  ;  e  culla- 
to a  fior  dell'onde,  su  per  il  mare,  va,  con  viso  lieto, 
verso  il  Signore  : 

Tra  le  stelle  azzurrine  a  fior  del  mare, 
Colà,  ove  l'alta  brama 
Dio  gli  consola  e  accende, 
Ove  comprende 
Ed  ama. 
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Altrimenti  dallo  scettico  Heine,  che  del  giovane, 
il  quale  di  notte  in  riva  al  mare  domanda  ai  flutti  : 
—  oh  spiegatemi  l'anima  della  Vita,  1' enimma  dolo- 
roso ed  antico  che  ha  tormentato  tante  teste  :  che  co- 
sa significa  l'uomo?  che  cosa  è?  donde  viene?  dove 
va?  —  soggiunge  :  —  i  flutti  mormorano  il  loro  mur- 
murc eterno,  il  vento  soffia,  le  nuvole  fuggono,  le  stel- 
le scintillano  fredde  ed  indifferenti,  e  il  giovane  aspet- 
ta ancora  una  risposta  — ,  il  Fogazzaro  trova  la  rispo- 
sta, misteriosa  ma  confortante,  che  gì'  illumina  il  gran 
mistero  dell'  Universo  :  lo  rattrista  il  pensiero  degli 
altri,  che  senza  la  Fede,  sempre  meditano  «  dalle  arene 
il  gran  mistero  dell'acqua  bruna!  » 

Come  la  speranza,  la  poesia  è  la  prima  a  nasce- 
re e  1'  ultima  a  morire  :  è  la  stessa  speranza,  perchè 
suo  contenuto  ed  essenza,  quanto  al  pensiero  che  la 
poesia  esprime  e  quanto  alla  forma,  sempre  la  più 
pura  e  splendida,  sono  gl'ideali  di  bellezza,  cui  l'uo- 
mo aspira.  Senza  gl'ideali  che  cosa  è  la  vita?:  solo 
allora  s' abbella,  quando  nuovi  desideri  ci  pungono, 
nuove  speranze  :  altrimenti,  la  noia  e  la  stanchezza 
c'invadono;  la  vita  diviene  come  di  peso. 

Dai  nostri  primogenitori  Adamo  ed  Eva,  che,  do- 
po la  colpa,  sentirono  il  pentimento;  e,  fuori  dal  Pa- 
radiso , vista  la  terra  mutata  in  valle  di  lagrime,  miti 
e  severi  rivolsero  lo  sguardo  al  cielo,  desiderando  can- 
cellata quella  —  li  moveva  l'alito  divino,  che  Dio  a- 
veva  ispirato  loro,  creandoli  :  il  raggio  della  sua  po- 
tenza, lo  stesso  Dio  che,  indivisibile,  non  poteva  di- 
staccarsi e  tenere  da  sé  lontano  ciò  ch'era  suo  :  rag- 
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gio  di  sole  risplende,  ma  non  si  stacca  dalla  fonte, 
sorgente  dell'  essere.  D'  allora  1'  umanità  col  lavoro, 
che  solo  nobilita,  cerca  una  riparazione,  seguendo  il 
corso  delle  sue  ascensioni,  dietro  il  riflesso  delle  cose, 
che,  viste  allora,  in  lontananza  scorge,  spinto  dalla 
natura,  che  tende  all'ideale  :  travaglia  e  lavora.  Al- 
trimenti, poiché  ogni  cosa  nella  vita  costa  sangue,  la- 
grime e  sudore;  poiché  quanto  v'è  di  meglio,  nasce 
dal  dolore,  perchè  il  lavoro  tanto  e  poi  tanto?  I  som- 
mi genii  trovano  i  loro  maggiori  godimenti  nei  dolori, 
che  la  scienza  procura  :  nuovi  titani,  dai  muscoli  di 
acciaio  e  dall'  animo  fiero,  affrontano  i  pericoli,  sor- 
ridendo ;muoiono.  disprezzando  la  morte!  —  dagli 
antichissimi  padri  Aria,  che  al  mattino,  al  mezzogiorno, 
alla  sera,  innalzavano  le  loro  pire,  invocando  i  sacerdoti 
e  i  padri  di  famiglia  protezione  e  consiglio  dalla  divi- 
nità con  voce  di  poesia;  dal  libro  dei  Rig.-Veda,  la 
più  antica  raccolta  d' inni,  che  risale  al  tempo  delle 
famose  piramidi  in  Eeitto  quattromila  anni  or  sono  ; 
dal  libro  della  Sacra  Bibbia;  da  Omero  a  Esiodo;  dal 
tempo  della  letteratura  greca  ;  dal  tempo  della  latina  ; 
dal  trecento  nella  nostra  letteratura  fino  alle  lettera- 
ture moderne,  tutto  è  poesia.  E  poesia  furono  i  numi, 
i  miti  negli  antichi  tempi,  espressione  dell'  ideale  di 
forza  brutale  per  i  popoli  ch'erano  barbari  :  poesia  le 
divinità,  che  seguirono  dopo,  i  diversi  culti,  espres- 
sione della  forza  morale,  impostasi  a  quella  della  ma- 
teria :  poesia  la  religione  cristiana,  aspirazione  all'in- 
finito. Connaturata  all'uomo,  la  poesia  l'accompagna, 
esprimendone  i  bisogni  e  l' idealità. 

Il  Fogazzaro,  che  da  natura  aveva  ricevuto  senti- 
menti teneri  e  delicati,  gentili,  non  poteva  non  com- 
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muoversi  per  1'  ansia  dell'  umanità  traverso  i  secoli, 
intenta  al  lavoro;  ne  comprendeva  l'anima,  sentiva 
in  cuor  suo  i  sospiri,  gli  affanni,  il  peso  della  vita  mor- 
tale, e  fu  poeta  :  poeta  per  quello  che  v'  è  di  meglio, 
di  più  bello  e  più  buono,  di  più  santo  nella  vita  : 
poeta  dell'  anima,  della  sua  pura  e  divina  essenza. 
Visse  d'aspirazioni;  e  perchè  fra  gl'ideali,  che  l'u- 
manità segue,  di  patria  e  di  famiglia,  di  civili  virtù 
e  d'  eroiche  azioni,  il  più  nobile,  che  tutti  gli  altri 
comprende,  più  perfeziona  ed  eleva  è  quello  che  re- 
ligione ispira  ed  educa  ed  a  cui  tende,  il  Fogazzaro, 
perchè  poeta,  fu  religioso.  È  la  religione  aspirazio- 
ne al  meglio,  a  qualcosa  di  più  perfetto,  al  divino,  a 
quello  eh'  è  soprannaturale,  superiore  alla  nostra  na- 
tura :  perciò  tutti  i  poeti  sono  stati  religiosi,  Dante, 
Petrarca,  1'  Ariosto,  il  Tasso. 

Dante  derivò  il  contenuto  della  poesia  e  1'  arte 
dall'ideale  di  religione;  il  Petrarca  dall'ideale  classi- 
co, abbellito  dalla  religione  ;1'  Ariosto  dall'ideale  ca- 
valleresco, che,  d'  origine  barbara  nella  sua  forma  pri- 
mitiva, era  stato  cristianizzato  ;  il  Tasso,  vissuto  in  tem- 
pi che  la  fede  non  poteva  essere  più  sentita,  dall'  idea- 
le classico  in  parte  e  più  dall'  ideale  di  religione  :  e 
quelli  che,  per  bisogno  del  tempo,  attesero  più  ad  in- 
fondere sentimenti  civili  e  patrii,  il  Parini,  V  Alfieri, 
il  Foscolo,  anche  il  Leopardi,  se  non  cantarono  in  mo- 
do diretto  argomenti  di  religione,  perchè  poeti,  furono 
religiosi,  nella  coscienza  e  nella  idea,  se  non  nella 
Fede.  È  la  religione,  col  suo  concetto  e  con  la  speranza 
d'  una  vita  avvenire  migliore,  che  ci  educa  :  e'  ispira 
sentimenti  buoni,  ci  nobilita. 

Anche  il   Carducci,   l'ultimo  nostro  più  grande 
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poeta,  classico  nella  forma,  squisitamente  bella,  d'una 
perfetta  corrispondenza  col  pensiero  :  che,  innamorato 
della  patria,  volendola  grande  e  forte,  ammirò  1'  antica 
grandezza,  la  greca  e  la  romana,  più  che  la  cristiana, 
perchè  poeta,  fu  compreso  del  sentimento  del  divino 
e  fu  religioso  e  direi  anche  cristiano.  Neil'  ode  «  Alle 
Fonti  del  Clitumno  »  1  'ideale  classico,  che  vi  è  rap- 
presentato intero  e  perfetto,  dai  sentimenti  vivi  e  pro- 
fondi di  natura,  i  quali  gli  sono  propri,  già  s'eleva  al 
culto  degli  antichi  Iddii  : 

Salve,   Umbria  verde,  e  tu  del  puro  fonte 
nume  Clitumno!  Sento  in  cuor  l'antica 
patria  e  aleggiarmi  su  l'accesa  fronte 
gl'itali   iddii. 

Altrimenti,  cosa  inspiegabile  mi  pare,  un  mistero, 
potere  intendere  come  il  Carducci  scrisse  il  Canto  del- 
l'amore,  Sabato  santo,  la  Chiesa  di  Polenta,  che  an- 
che sono  fra  i  migliori  suoi  canti.  Con  anima  di  poeta, 
nutrito  di  sentimenti  nuovi,  d'ammirazione  per  il  po- 
polo —  cui  se  la  Rivoluzione  del  1799  ridestò  a  nuova 
vita,  l'aveva  già  prima,  molti  secoli  innanzi,  nobilita- 
to la  religione  cristiana,  infondendo  sentimenti  di  di- 
gnità e  coscienza  —  con  anima  di  poeta  il  Carducci 
scrisse  i  suoi  studi  «Dello  svolgimento  della  letteratura 
nazionale»;  con  lui  il  popolo,  eh' è  nullo  prima,  ma- 
no mano  si  fa  strada  fra  i  nobili  ed  il  clero,  acquista 
importanza,  diviene  principale  e  solo  fattore  del  mo- 
vimento letterario  :  «  se  del  medio  evo  veniva  meno 
la  società  anticata,  sentiva  crescersi  invece  la  vita  quel 
popolo  nuovo,  che  doveva  poi  produrre  il  rinascimento. 
E  nella  espansione  di  questa  vita  le  città  romane  pal- 
pitando aspiravano  all'  avvenire,  e  in  quel  palpito  e  in 
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quel  sospiro  si  allargavano  a  cerchie  nuove  di  mura. 
Le  chiese  romane  onde  1'  occidente  cristiano  erasi  ri- 
vestito a  festa  nel  secolo  undecimo  parevano  ormai  an- 
guste ed  oscure  :  altro  aere  voleva  alle  preghiere  la 
fede  ravvivata,  altro  spazio  la  devozione  non  più  d'or- 
dini privilegiati  ma  d'  un  popolo  di  cittadini.  E  i  templi 
di  Maria  e  di  Francesco  sorgevano  per  le  città  d' Ita- 
lia spingendo  al  cielo  le  arcate,  le  guglie,  i  campanili 
come  aspirazioni  delle  anime  all'  infinito.  E  nelle  chie- 
se, e  nei  palagi  del  popolo  succedenti  ai  castelli,  e  nelle 
logge  aperte  dove  sorgevan  le  torri,  un'  arte  nuova  ri- 
deva, come  l'amore  e  la  gioventù,  la  pittura»  (1).  E 
con  lo  stesso  sentimento  di  poeta  il  Carducci  ammirò 
Dante  che  «  per  ottenere  la  intelligenza  immediata  di 
ciò  che  più  gli  premeva'  rinunziò  alla  dottrina  del  vol- 
gare illustre,  contentandosi,  fortunatamente  per  l'arte, 
allo  stile  eh'  egli  chiamò  comico  e  intendeva  mezzano, 
e  non  è  altro  che  la  varietà  della  verità  »  (2).  Ma  con 
anima  di  poeta  e  di  religione  cristiana,  che  la  religio- 
ne dovè  sentire  alta  nobile  ideale,  capace  di  produrre 
maggiore  perfezione,  d'  elevare  lo  spirito,  di  trasuma- 
nare ;  con  animo  religioso  egli  scrisse  «  Delle  rime  di 
Dante  »,  e  «  di  Dante  e  V  età  che  fu  sua  ».  Di  meglio 
non  saprei  che  si  possa  scrivere  :  tanto  è  il  fino  gusto, 
la  squisitezza,  la  nobiltà,  la  perfezione,  la  gentilezza, 
1  '  amore  che  vi  traspira  così  nel  pensiero  come  nella 
parola  e  nella  forma  :  e  più  che  critiche,  questi  com- 
ponimenti sono  quadri  perfettissimi,  dei  migliori  arti- 
sti, di  Tiziano,  di  Frate  Angelico,  di  Raffaello,  come 


(1)  Nel  discorso  (d'Opera  di  Dante». 

(2)  Nel  discorso  «l'Opera  di  Dante». 
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quelli,  dove  con  leggere  pennellate,  che  sono  sfumatu- 
re, si  rappresentano  i  rosei  tramonti  di  primavera.  Par- 
lando della  poesia  al  tempo  di  Dante  e  come  questi 
ebbe  la  prima  visione  della  Divina  Commedia,  scrisse  : 
»(  Nelle  canzoni  di  quei  tempi  ha  certe  stanze  che  io 
«  non  posso  non  immaginarmi  concepite  tra  gli  austeri 
«  colonnati  delle  grandi  cattedrali,  alla  luce  d' uno 
«splendido  tramonto  d'Aprile,  che  si  infrange  nelle 
«  vetrate  colorite,  e  impallidisce  innanzi  al  vermiglio 
«  fiammeggiar  dei  doppieri  ;  mentre  il  fumo  e  1'  odor 
«  dell'incenso  avvolge  l'altare  della  Vergine,  e  1'  or- 
<(  gano  sona,  e  voci  argentine  di  donne  empiono  d'un 
«  malinconico  inno  le  volte  oscure.  Allora  dovè  Dante 
«  vedere  in  mezzo  a  una  nube  odorosa,  irradiata  nella 
«  bianca  fronte  dalla  dubbia  luce  del  sole  occidente  e 
«  dal  chiarore  dei  ceri,  la  fanciulla  dei  Portinari  : 
«  dovè  udire  la  voce  di  lei  inginocchiata  salire  a  Dio, 
«  nel  suono  del  lamento  e  del  desiderio  :  allora  il  tem- 
<(  pò  e  lo  spazio  si  dileguarono  dinanzi  alla  sua  men- 
«  te,  ed  egli  mirò  in  visione  il  paradiso  e  l'inferno  : 
«  il  paradiso  che  invocava  lei,  l' inferno  che  lui  aspet- 
«  tava  :  e  pensò  i  solenni  versi  che  sono  il  primo  an- 
te nunzio  della  Divina  Commedia  : 

Angelo  clama  in  divino  intelletto....» 

Tutto  questo,  io  penso,  non  si  spiega  con  quella 
voluta  forza  di  lirismo,  che  l'alta  poesia  può  produrre 
in  chi  l'ammira  0  di  che  è  capace  un'anima  poeta; 
altrimenti,  si  domanderebbe  :  che  cosa  è  il  lirismo, 
come  si  produce,  perchè,  e  dove  tende?  Esso  si  con- 
fonde con  l' ideale  di  religione,  e  quello  e  questa  ten- 
dono ad  immedesimarsi,    perchè  poesia   e  religione, 
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in  sè  e  per  il  fine  cui  tendono,  sono  il  sospiro  dell'a- 
nima, aspirazione,  bellezza,  perfezione,  idea.  V'era 
nel  Carducci  uomo  qualcosa  d' intimo  e  profondo,  che 
gli  faceva  anche  amare  l'ideale  cristiano,  i  suoi  senti- 
menti di  pietà,  d'amore,  di  devoto  raccoglimento,  di 
preghiera,  d'  aspirazione  :  poeta,  egli  ne  sentiva  il  fa- 
scino, il  dolce  rapimento,  la  potenza  eh'  esso  ha  di 
potere  attrarre  la  mente  ed  il  cuore.  Nel  trecento  !o 
spirito  umano,  tutto  compreso  da  quell'ideale,  anelan- 
do a  salire  in  alto,  aveva  espresso  questo  bisogno  nelle 
belle  cattedrali  :  e  il  Carducci  con  l' essersi  imma- 
ginato quelle  stanze  concepite  proprio  in  esse  e  non 
altrimenti,  fra  lo  splendore  della  luce  e  dell'arte  de- 
corativa e  architettonica;  fra  la  fragranza,  il  profumo 
e  la  soavità  ch'emanano  dal  rito;  fra  il  simbolismo  e 
la  purezza  dei  doppieri  fiammeggianti,  del  fumo  e 
dell'  incenso,  del  culto  alla  Vergine,  che  più  si  pre- 
dilige e  intenerisce  e  commuove;  fra  la  musica,  che 
manda  natura  con  1'  organo  e  con  le  voci  argentine 
delle  donne  che  cantano  :  e  la  Divina  Commedia  vista 
e  pensata  fra  tutto  questo  e  il  sospiro  a  Dio  della  fan- 
ciulla dei  Portinari  ;  fra  il  conforto  di  lei,  l' estasi 
e  il  rapimento,  e  la  tristezza  di  Dante,  mentre  il  tem- 
po e  lo  spazio  gli  si  dileguano  dinanzi  :  con  V  avere 
pensato  tutto  questo  proprio  della  religione  cristiana, 
certo  s' è  sentito  commuovere  per  essa.  Altrimenti, 
come  avere  potuto  pensare  tanto,  e  così  nobilmente 
della  religione,  del  rito  e  della  fede,  dell'arte  ch'essa 
ispira;  così  santamente  della  poesia,  con  sentimenti 
d'  aspirazione  all'  infinito?  Ammirandone  V  arte,  quella 
del  trecento,  di  Dante  e  della  scuola  del  dolce  stil  no- 
vo, che  dell'  ideale  di  religione  fu  propria  e  perfetta 
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espressione,  il  Carducci  sentiva  in  sé  qualcosa  di  con- 
sono all'animo,  di  corrispondente,  d'affine,  di  con- 
naturale: e  nelle  poesie,  dove  l'anima,  più  compresa 
di  quell'  ideale,  ne  sente  maggiore  il  fascino,  egli  a 
quando  a  quando  ha  slanci  che  sono  sublimi  e  ci  com- 
muovono, rapiscono.  Mentre  ammira  la  cupola  che  il 
Vignola  innalzò  sulla  chiesa  francescana  di  Santa  Ma- 
ria degli  Angeli  in  Assisi,  rievocando  la  bella  figura 
di  S.  Francesco  che  prega,  il  Carducci  esclama  : 

....  Oh  che  una  traccia 
Diami  il  canto  umbro  de  la  tua  parola, 
L'umbro  cielo  mi  dia  de  la  tua  faccia  ! 
Su  l'orizzonte  del  montan  paese, 
Nel  mite  solitario  alto  splendore, 
Qual  del  tuo  paradiso  in  su  le  porte, 
Ti  vegga  io  dritto  con  le  braccia  tese 
Cantando  a  Dio  —  Laudato  sia,  Signore, 
Per  nostra  corporal  sorella  morte  ! 

Guardando  in  sul  mattino  la  cattedrale  che,  irrag- 
giata dal  sole  che  nasce,  leva  in  roseo  fulgor  le  mille 
guglie  e  i  santi  d'oro  osannando,  mentre  lievi  e  bian- 
che vanno  le  nubi  alla  plaga  occidentale,  umido  ride 
il  cielo  alle  vie  e  sul  foro,  benigno  e  trionfante  saluta 
il  sole  all'umano  lavoro,  egli  esclama: 

Tal,   poi  ch'amor  co'l  dolce  riso  via 

Rase  le  nubi  che  gravarmi  tanto, 

Si  rileva  nel  sol  l'anima  mia, 

E  molteplice  a  lei  sorride  il  santo 

Ideal  de  la  vita  :   è  un'armonia 

Ogni  pensiero,  ed  ogni  senso  un  canto. 

Neil'  ode  <(  la   Chiesa  di  Polenta  »  : 

Ave  Maria!  Quando  su  l'aure  corre 
l'umil  saluto,  i  piccioli  mortali 
scovron  il  capo,  curvano  la  fronte 
Dante   ed    Aroldo. 
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Una  di  flauti  lenta  melodia 
passa  invisibil  fra  la  terra  e  il  cielo  : 
spiriti  forse  che  furon,  che  sono 
e   che  saranno? 

Un  oblio  lene  de  la  faticosa 
vita,  un  pensoso  sospirar  quiete, 
una  soave  volontà  di  pianto 

l'anime  invade. 

Taccion  le  fiere  e  gli  uomini  e  le  cose, 
roseo  '1  tramonto  ne  l'azzurro  sfuma, 
mormoran  gli   alti   vertici  ondeggianti 
Ave  Maria. 

e  nel  «  Sabato  Santo  »  : 

Che  giovinezza  nova,  che  lucidi  giorni  di  gioia 
per  la  cerula  effusa  chiarità  de  l'aprile 

cantano  le  campane  con  onde  e  volate  di  suoni 
da  la  città  su'  poggi  lontanamente  verdi  ! 

Da  i   superati   inferni,   redimito   il   crin   di   vittoria, 
candido,  radiante,  Cristo  risorge  al  Cielo.... 

Oh  !  se  il  Carducci  non  sentiva  il  fascino  che  e- 
mana  dall'ideale  di  religione  e  cristiano,  espresso  nel- 
la natura  che  rinverde  e  s' infiora,  nell'umano  lavoro, 
nelle  belle  cattedrali,  dove  quell'  ideale  è  materiato, 
nel  sentimento  divino  ed  infinito  della  poesia  di  San 
Francesco,  di  Dante  e  della  scuola  del  dolce  stil  no- 
vo! Commosso,  l'esprime  nel  «  Canto  dell'amore  », 
che  amore  è  propria  ragione  e  fine  dell'ideale  cristia- 
no, soavità,  gioia,  freschezza,  essenza,  alito,  idea,  co- 
me il  profumo  nei  fiori  : 

Io  non  so  che  si  sia,  ma  di  zaffiro 
Sento  ch'ogni  pensiero  oggi  mi  splende, 
Sento  per  ogni  vena  irmi  il  sospiro 
Che  fra  la  terra  e  il  ciel  sale  e  discende. 
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Ogni  aspetto  novel  con  una  scossa 
D'antico  affetto  mi  saluta  il  core, 
E  la  mia  lìngua  per  sé  stessa  mossa 
Dice  a  la  terra  e  al  cielo  :  Amore,  Amore. 
Son  io  che  il  cielo  abbraccio,  o  da  l'interno 
Mi  riassorbe  l'universo  in  sé?.... 
Ahi,  fu  una  nota  del  poema  eterno 
Quel  ch'io  sentiva  e  picciol  verso  or  è. 

E  con  un  crescendo  dell'  eterno  poema,  da  primo 
lento,  poi  più  rapido  e  concitato  che  si  propaga  e  dif- 
fonde in  giro,  dai  vichi  umbri,  dalle  terrene  acropoli, 
dai  campi,  dalle  rocche  tedesche,  dai  palagi  del  popo- 
lo, dalle  chiese,  dai  borghi,  dai  conventi,  dalle  vie, 
dalle  "piazze,  per  le  tenere  verdi  messi  al  piano,  per  i 
vigneti  sull'  erte,  per  i  laghi  e  per  i  fiumi,  per  i  boschi, 
per  i  casolari,  tra  lo  stridor  di  mulini  e  di  gualchiere, 
raccogliendo  in  ultimo  grido  di  reale  e  d' ideale,  di 
vittoria  e  di  speranza,  di  vita  e  di  fede,  umano  e  divi- 
no, esclama  : 

Salute,  o  genti  umane  affaticate  ! 

Tutto  trapassa  e  nulla  può  morir. 

Noi  troppo  odiammo  e  sofferimmo.   Amate, 

Donde  questo  grido  se  non  dal  grido  di  dolore, 
che  a  noi  manda  natura,  compresone  anche  il  Carduc- 
ci. Ma.  .  .  egli  si  domanda  : 

Che  è  che  splende  su  da'  monti,  e  in  faccia 

Al  sole  appar  come  novella  aurora  ? 

Di  questi  monti  per  la  rosea  traccia 

Passeggian   dunque  le  madonne   ancora? 

Le  madonne  che  vide  il  Perugino 

Scender  ne'  puri   occasi   de   l'aprile, 

E  le  braccia,  adorando,  in  su  '1  bambino 

Aprir  con  deità  così  gentile? 

EU 'è  un'altra  madonna,  eli 'è  un'idea 

Fulgente  dì  giustizia  e  di  bontà.... 
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È  l'idealismo  :  ma  è  idealismo  anche  la  religione, 
la  cristiana,  fede  e  speranza.  E  che  cosa  è  l' idealismo 
senza  la  fede  e  la  speranza?  Il  divino,  nella  religione, 
si  umanizzò  per  nobilitare  1'  umano  eh'  era  corrotto  : 
questo,  compreso  del  divino,  deve  più  e  più  tendere  ad 
esso,  seguendo  l'idea  pura  e  perfetta,  scesa  dall'alto. 

Il  Carducci,  perchè  classico  nel  pensiero,  in  quan- 
to, partecipe  questo  della  ragione,  amava  il  reale  nel- 
la vita,  e  con  sentimenti  del  divino  e  religioso  nel 
cuore,  in  quanto  per  i  sentimenti  che  questo  suscita, 
ammirava  la  bellezza  ed  aspirava  a  perfezione  seguen- 
do l'idea;  perchè  uomo  intero  se  non  perfetto,  — 
ebbe  disgiunti  quegl'  ideali,  che  sono  bisogni  dello  spi- 
rito, nella  sua  coscienza  d'  artista  —  riuscì  a  compren- 
dere tutto  quanto  lo  svolgimento  del  pensiero  nella 
letteratura  :  ha  origine  il  pensiero  nell'  intelletto  che 
prima  lo  concepisce,  e  il  cuore  lo  ravviva  e  scalda.  Fu 
il  migliore  dei  critici  e,  desiderando  sapere  quale  la 
via  da  seguire  in  arte  dai  pochi  illustri  uomini  del  tem- 
po, come  i  poeti  pellegrini  del  Purgatorio  : 

Mostratene  la  via  di  gire  al  monte 

poiché  questi,  di  scuola  romantica,  gli  avrebbero  rispo- 
sto :  «  lasciasti  il  cammino  che  noi  ti  tracciammo,  e 
non  puoi  o  non  sai  aprirtene  un  nuovo  :  tal  sia  di  te  », 
e  non  osava  rivolgersi,  egli,  accennando  agi'  ideali, 
classico  e  romantico  o  cristiano,  scrisse  :  «  Due  scuo- 
«  le,  con  intendimenti  e  forze  diverse,  o  ricongiun- 
«  gendosi  alla  tradizione  antica  o  credendo  d'inau- 
«  gurarne  una  nuova,  s'  accompagnarono  agli  ultimi 
<(  movimenti  del  secolo  scorso  ed  ai  primi  di  questo. 
«  Ora  quelle   scuole  si  tacquero,   quei  maestri   l' un 


352  COMMEMORAZIONE 

«  dopo  V  altro  disparvero  :  rimangono  i  templi,  ma  la 
«  divinità  n'  è  fuggita.  La  nuova  generazione  corre 
«  con  vana  ricerca  dall'uno  all'altro:  e  il  tempo  e 
«  le  forze  disperdonsi,  i  passi  sono  incerti  e  sempre 
«  più  stanchi,  e  discordanti  e  disanimate  le  voci.  Che 
«  sarà  dunque  il  futuro?  e  come  ci  governeremo  al 
«  presente?. . . 

«  Conservazione  insieme  ed   innovazione  sono  i 
«  due  fattori  del  progresso  :  ed  ambidue  insieme  e  cia- 
«  scheduno  per  sé  inchiudono  l' idea  di   restaurazio- 
«  ne  e  di  riforma  :  e  ad  ambidue  è  misura  equilibrio 
«  e  criterio  infallibile  l'armonia.  Conserviamo  adun- 
«  que,  che  nella  gran  varietà  delle  idee  e  delle  forme 
«  è  permanente  da  natura  la  identità  :  innoviamo  an- 
ce cora,  perchè   quella  varietà   è  inesauribile,  perchè 
<    lo  spirito  umano,  benché  essenzialmente  identico,  è 
«  pur  modificabile  e  trasformabile  per  mille  guise. 
«  Ma  le  idee  e  le  forme  dei  tempi  passati  conservia- 
«  mo,    riformandole  in  armonia  a'  tempi  che  corro- 
«  no  :  ma,  quando  innovare  bisogni,  innoviamo  in  ar- 
ce monia  all'indole  della  nostra  nazione;  che  viene  a  di- 
ce re  in  armonia  con  le  tempere  del  sentire  e  dell'in- 
cc  tendere,  con  gli  abiti  e  le  assuefazioni  che  il  popolo 
ce  nostro  hassi  formato  e  ha  contratto  fino  dai  tempi 
<e  antichissimi  ;   cioè   innoviamo    rinnovando.    Che   se 
ec  quello  che  conserviamo  non  ci  fosse  più  acconcio, 
ce  se  non  rispondesse  affatto  al  nostro  senso  e  ai  razio- 
ee  nali  affetti  nostri,  se  non  aiutasse  il  movimento  delle 
ce  fantasie  e  de'  pensieri  verso  il  buono  ed  il  bello,  ciò 
ce  escluderebbe   e   interdirebbe    l'andare   avanti:    se 
ce  per  converso  le  novità  non  avessero  un  addentel- 
ee  lato  nell'antico,  se  ripugnassero  e  quasi  stonassero 
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<(  al  senso  e  al  pensiero  collettivo  della  nazione,  se  al- 
«  trimenti  non  entrassero  negli  animi  che  per  violenza 
«  e  di  forza,  non  progresso  sarebbe,  ma  distacco  re- 
te pente  ed  acerbo.  Nella  profondità  delle  idee  e  del- 
«  le  forme,  de'  principii  e  dei  fatti  d'  una  letteratura, 
<<  tutto  è  unità,  tutto  è  concordia  mirabile  ».  (1) 

Con  tali  sentimenti  e  come  poeta  e  come  critico 
il  Carducci  non  ci  appare,  come  ad  altri,  d'animo  tut- 
to incredulo  :  non  ebbe  viva  la  fede  cristiana,  né  al- 
lora poteva  averla,  e  non  appartenne  alla  Chiesa,  per- 
chè fu  più  nutrito  d' idealità  umane,  pfù  necessarie, 
allora,  per  il  bisogno  reale  della  patria  da  rendere  li- 
bera e  con  Roma  capitale  :  ma  ebbe  anche  sentimenti 
del  divino,  e  quelli,  pur  vaghi,  di  nostra  religione. 
Di  Dante  egli  scrisse  :  «  nella  Commedia,  pur  rima- 
nendo il  sommo  poeta  del  medio  evo,  è  più  largamente 
il  poeta  per  eccellenza  della  gente  latina  e  del  cristia- 
nesimo, è,  più  ancora,  il  poeta  nel  sovrano  senso  della 
parola,  di  tutt'  i  tempi  »  (2)  ;  del  Carducci  io  dico  : 
perchè  ebbe  alto  il  concetto  della  poesia 

Il  poeta  è  un  grande  artiere 

pur  rimanendo  il  maggior  poeta  in  questi  tempi  dell'an- 
tico ideale  classico,  fu  più  largamente  il  poeta  per  ec- 
cellenza del  popolo  sempre  nuovo,  che  lavora  e  trava- 
glia più  e  più,  perchè  ha  nella  coscienza  infusi  gli 
ideali  classico  e  di  religione  cristiana.  Di  quello  del 


(1)  Nel  discorso   «di   alcune  condizioni  della  presente 
letteratura». 

(2)  Nel   discorso    «L 'Opera   di    Dante»  —  Zanichelli, 
pag.   1152. 
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trecento  egli  scrisse  :  «  Sublime  spettacolo,  il  popolo 
italiano,  raffermo  e  assodato,  porre  il  fondamento 
e  dare  proprissime  alla  sua  civiltà  la  forza  e  l'azione, 
le  figure  e  le  sembianze,  con  un  acconcio  tempera- 
mento dell'antico  e  del  nuovo,  del  cristiano  e  dell'et- 
nico, del  latino  e  del  medioevale,  tanto  nei  reggimenti 
e  negl'  istituti,  quanto  nella  scienza  e  nell'  arte  :  certo 
per  quella  facoltà  di  sapiente  eclettismo  e  di  artistica 
assimilazione  che  fu  della  gente  nostra,  degli  elioni 
e  latini.  »  (1)  Come  Dante  diviene  l'altissimo  poeta, 
nel  sovrano  senso  della  parola  di  tutti  i  tempi,  passan- 
do da  latino  e  da  cristiano,  poeta  della  gente  latina  e 
del  cristianesimo,  così  può  il  tipo  perfetto  di  poeta,  che 
il  Carducci  immagina  a  se  stesso  in  quel  canto.  Il  poe- 
ta non  è  un  miserabile  giullare,  non  un  ozioso,  e  nem- 
meno un  giardinere;  no:  il  poeta  è  un  grande  artiere 
che  doma  sull'incudine  l'incandescente  metallo,  le 
memorie  e  le  glorie,  il  passato  e  l'avvenire  della  pa- 
tria e  del  mondo,  e  lo  foggia  in  opere  d'arte,  che  so- 
no inni  alla  libertà,  alla  vittoria,  alla  bellezza;  canti  re- 
ligiosi, conviviali  e  civili  :  mentre 

Per  se  il  pover  manuale 
Fa   uno  strale 

D'oro,  e  il  lancia  contro  il  sole  : 
Guarda  come  in  alto  ascenda 
E  risplenda, 
Guarda  e  gode,  e  più  non  vuole. 

E  dei  tre  protagonisti  di  tutta  la  Divina  Comme- 
dia, di  Dante,  Virgilio  e  Beatrice,  scrisse  :  «  tra  1' an- 


(1)   Carducci,    Dello  svolgimento  della  letteratura  na- 
zionale, pag.  315. 
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tichità  e  il  medio  evo,  tra  Virgilio  e  Beatrice,  Dante  e 
1'  uomo,  il  genere  umano,  che  passa  con  le  sue  passio- 
ni, che  ama  e  odia,  erra  e  cade,  si  pente  e  si  leva,  e 
purgato  e  rigenerato  è  degno  di  salire  alla  perfezione 
dell'essere.  »  (1)  A  sentimenti  profondi  d'amore  pel 
divino  è  ispirato  il  discorso  per  la  libertà  perpetua  di 
S.  Marino  :  «  Dio,  la  più  alta  visione  a  cui  si  levino 
«  i  popoli  nella  forza  di  lor  gioventù;  Dio,  sole  delle 
«  menti  sublimi  e  dei  cuori  ardenti,  come  il  sole  dei 
«  pianeti  per  le  costellazioni  favoleggiate,  passa  per  le 
«  forme  delle  religioni,  unico  ed  universale  dio  delle 
<(  genti.  Ed  egli  è  che  spira  il  trionfo  nelle  tombe  di 
«  Josua,  egli  è  che  sospinge  neh'  Egeo  le  navi  di  Te- 
«  mistocle,  che  annunzia  a  Roma  trepidamente  i  re 
«  oppressi  sul  lago  Regillo,  che  percuote  di  spaven- 
«  to  il  cavallo  del  Barbarossa  a  Legnano;  e  a  lui  a- 
«  vanti  e  dopo  la  vittoria  s' inchina,  immacolata  di 
<(  diadema,  la  fronte  di  Washington.  Guido  Cavalcan- 
te ti  va  cercando  se  Dio  non  sia,  ma  tra  le  arche  dei 
«  morti  :  mentre  Dante  Alighieri  ai  morti  e  ai  vi- 
«  venti  e  ai  non  nati  annunzia  che  Dio  è  e  trionfa,  lo 
«  annunzia  col  più  alto  dei  canti  umani  che  solca  con 
«  un  fiume  di  luce  la  barbarie  e  la  rompe. 

«  All'  anima  infelice  di  Giacomo  Leopardi  tra- 
ce monta  fra  gli  spasimi  dei  deboli  nervi  l' idea  di  Dio  : 
«  alla  sana  e  salda  anima  di  Giuseppe  Mazzini,  Dio 
«  favella  nel  carcere  di  Savona  e  la  trae  sul  Campi- 
«  doglio  Ezechiele  d' Italia.  Ove  e  quando  ferma  e 
((  serena  rifulge  l' idea  divina,  ivi  e  allora  le  città  sur- 
«  gono  e  rifioriscono  :  ove  e  quando  ella  vacilla  e  si 


(1)  Nel  discorso  citato. 
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<(  oscura,  ivi  e  allora  le  città  scadono  e  si  guastano.  » 
Avventurati  i  poeti  a  cui  Dio  concede  di  fiorire 
al  principio  d'  un'  era,  ai  raggi  d'  un  sole  nascente  (1)  : 
e  il  Carducci,  vissuto  quando  l'Italia  dopo  secoli  e  se- 
coli si  vien  redimendo  dallo  straniero,  per  divenire, 
dopo  libera,  anche  una,  è  il  poeta  che  nello  sviluppo 
di  sé  e  dell'ingegno  sente  l'anima  nuova  del  popolo, 
fra  il  classico  ed  il  cristiano  sempre  come  nei  secoli 
passati  fin  dal  trecento,  il  quale,  stanco  per  gli  abusi 
della  nobiltà  e  del  clero,  insorge  :  questi  gli  negano 
una  patria,  quella  che  Dio  e  natura  stabiliscono,  ar- 
rogando a  sé  il  diritto  e  la  forza,  il  formarla  e  costi- 
tuirla, e  il  popolo,  che  come  quelli  ha  gli  stessi  dirit- 
ti al  cospetto  di  Dio, 

Tutti   fatti  a  sembianza  d'un  solo, 

la  vuole  ed  ottiene  con  le  armi,  con  le  aspirazioni. 

Nei  Saggi  critici  il  Nencioni,  parlando  della  let- 
teratura mistica,  così  scrive  :  «  Certo,  in  faccia  al  gran- 
<(  de  arcano  dell'Universo,  è  naturale  all'uomo  la 
«  meraviglia  e  come  un  sacro  terrore.  È  tanto  natu- 
«  rale,  che  non  vi  è,  credo,  nemmeno  fra  i  positivisti 
<(  più  dichiarati  chi  non  abbia,  0  non  abbia  avuto  in 
«  vita  sua,  un  momento  di  questo  stupore,  e  in  con- 
((  seguenza  un  lampo  di  misticismo.  .  . 

«  Pensate  !  Le  fasi  della  Natura  ci  sono  parzial- 
«  mente  note  in  questa  nostra  frazione  di  pianeta  — 
«  ma  da  quali  remote  leggi  di  ignoti  universi  dipendo- 
«  no?  quale  infinito  ciclo  di  cause  muove  il  nostro 
<(  breve  epiciclo?  Da  quale  inscrutabile  oceano  den- 
ti) Mazzini. 
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«  va  questa  goccia,  in  cui  ci  moviamo  e  viviamo?  ■ — 
((  Contemplata  profondamente  la  Natura,  ci  apparisce 
*<  soprannaturale,  perchè  l' essenza  delle  cose  ci  è 
«  ignota.  .  .  Scriviamo  dei  dotti  volumi,  facciamo  del- 
((  le  brillanti  letture  su  i  fenomeni  delle  cose  —  ma 
<(  la  loro  essenza?.  .  .  Non  crediamo  più  ai  taumatur- 
«  ghi,  ai  miracoli  :  ma  in  realtà  ci  moviamo,  respiria- 
«  mo,  viviamo  in  un  perenne  miracolo;  e  siamo  noi 
<(  stessi,  nella  nostra  essenza,  nel  nostro  intimo  io,  il 
«  più  complicato  e  stupendo  di  tutti  i  miracoli.  » 

Oh!  giusto  e  vero  il  detto  di  Tertulliano  :  Anima 
naturaliter  Christiana. 


E  la  speranza,  la'  poesia,  la  religione,  che  sono 
strette  da  intime  relazioni  e  s' immedesimano,  tutte  si 
compendiano  in  amore  :  amore  le  ispira,  ad  amore 
tendono.  Oh  1'  amore!  :  e  che  cosa  è  la  vita,  senza  di 
esso?  senza  la  speranza,  la  poesia,  la  religione? 

Cantaci,  o  poeta,  dicevano  al  Fogazzaro  le  anime 
forti  e  gentili,  aprendogli  le  braccia,  sorridendogli, 
pregando;  mentre  la  folla,  il  volgo,  i  non  nati  a  sen- 
tire amore  gli  volgevano  bruschi  le  spalle,  in  cerca 
di  godimento  e  di  piacere:  cantaci  tu  l'amore,  eh' è 
puro  e  sano,  i  nobili  affetti  ;  rischiara  a  noi  dinanzi  ia 
nebbia  che  ci  avvolge;  prestaci  ali  candide  per  volare 
in  alto,  tra  il  sole  e  1'  azzurro;  ridona  a  noi  gli  spiri- 
tuali godimenti  ;  ci  eleva,  che  tra  i  miasmi,  che  sal- 
gono dalla  terra  putrida  e  di  fango,  lo  spirito,  indebo- 
lito, sente  troppo  il  peso  della  vita.  Oh  !  noi  da  tempo 
ci  moviamo  dietro  il  riflesso  d'un  bene  che  sempre 
ci    sfugge  ;    siam    stanchi  ;    ma    più  e  più  soffriamo, 
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quando  altri  ne  trattiene;  la  nostra  anima,  che  anela 
a  salire,  altri  la  costringe  a  discendere  ;  oh  se  ella  sof- 
fre !  Tu  ci  aiuta  e  ne  mena  in  alto,  lassù,  lassù,  dove 
è  bellezza  e  splendore,  dove  è  Iddio. 

E  Antonio  Fogazzaro,  anch' egli  con  l'animo  a- 
perto  alle  speranze,  poeta  e  religioso  perciò,  nutrito 
d'amore,  non  poteva  non  rispondere  a  questo  gentile 
invito.  Sempre,  nell'aria  guasta  e  mefitica  intorno, 
per  valli  e  per  monti,  ha  sentito  P  eco  triste  di  questa 
voce  misteriosa:  s'è  commosso  e,  spinto  anch'egli 
dal  naturai  dolore  che  accompagna  l'uomo,  ha  voluto, 
scrivendo,  recare  sollievo  e  conforto  : 

ne  sorride  il  volgo, 

Sorridano  ;  ma  i  cor  delle  pensose 

Lor  donne  abbiamo  e  della  prole  arderne. 

Ignobil  volgo 

Non  regna  solo.  Molte  anime  altere. 
Molti  virili  cor,  primi  di  fronte 
A  le  cose  nemiche  e  a  la  fortuna, 
A  l'inseguito  ver  sovra  ogni  umana 
Via,  ne  le  tregue  trepide,  al  poeta 
Chieggono  penne  d'aquila  o  colomba 
Per  riposar  ne'  cieli.  (1) 

Con  l'amore  e  nell'amore  è  l'arte  sua:  amore 
che  conforta  ed  eleva.  Cibo  spirituale  all'anima,  l'a- 
more sta  di  mezzo,  vincolo  ed  anello,  fra  1'  amante  e 
l'obbietto  amato:  insieme  li  stringe  ed  annoda.  Inol- 
tre, Iddio  ha  creato  P  uomo  per  amore;  e  con  P  amore, 
solo  con  P  amore,  I'  uomo  può  e  deve  salire  in  alto  : 
l'amore  umano  è  transitorio,  imperfetto;  più  oltre  c'è 
1'  amore  divino. 


(1)  Fogazzaro  —  Valsolda,  Novissima  Verba, 
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Sublime  concetto  che  rende  il  Fogazzaro  più  e 
più  ammirabile  :  speranza,  fede  e  carità,  poesia,  re- 
ligione ed  amore  sono  fuse  nella  sua  coscienza  d'ar- 
tista. Con  lui  direi  che  rivive  nella  letteratura  1'  ani- 
ma del  trecento.  Come  allora  il  popolo,  nuovo  per  la 
fusione  dei  barbari,  volle,  per  nobilitarsi,  vivere  di 
amore,  così  il  Fogazzaro.  L'  amore  per  le  creature  a- 
veva  spinto  S.  Francesco  a  salire  con  fede  verso  Dio  : 
1'  amore  per  Beatrice  aveva  spinto  Dante  a  vedere  que- 
sta trasumanata  :  1'  ammirazione  e  1'  amore  per  le  bel- 
lezze dell'  Universo  avevano  fatto  comprendere  a  S. 
Tommaso  gli  attributi  della  natura  Divina,  e  a  Giotto 
fatto  vedere  la  perfetta  bellezza;  così  per  il  Fogazza- 
ro :  1'  amore  abbella,  eleva,  transumana,  mena  a  Dio. 

Ma  l'amore,  capace  di  tanto  nella  sua  alta  spiri- 
tualità, è  prima  umano,  perchè  1'  anima  stretta  dal  sen- 
so, si  congiunge  col  sensibile  :  ed  il  Fogazzaro  1'  ammi- 
ra, traendolo  dalla  colpa  quando  è  per  cadere.  In  Da- 
niele Cortis,  come  accennando  l'autore  all'amore,  libe- 
ro, non  sensuale  e  di  piacere  ma  tendente  all'idea,  il 
quale  non  sa  freno  e,  pur  fuori  dalla  legge  civile,  è  sem- 
pre bello  perchè  intimo  e  nasce  spontaneo,  proprio 
dell'  umana  natura,  Elena,  che  ha  sposato  un  uomo 
cui  non  ama,  s' innamora  di  Daniele  che  pur  1'  ama  : 
e  mentre  essi  si  cercano  e  stanno  accosto,  e  si  tocca- 
no, e  si  baciano  e  fremono,  sentono  il  dovere  e  non 
scendono  nella  colpa.  «  Sono  due  macchinette  munite 
di  valvole  di  sicurezza  :  la  molla  del  dovere  scatta 
infallibilmente.  »  (1)  Elena,  dice  l'autore,  si  abbando- 


(1)   Benedetto  Croce,  nella  Critica,  studio  sul  Fo- 
gazzaro. 
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na  alle  dolcezze,  sapendosi  forte  e  sapendo  di  essere 
prossima  a  sacrificarsi.  E  nel  Piccolo  Mondo  Antico 
Pietro  Maironi,  che  ha  la  moglie  al  manicomio,  dopo 
che  si  scotta  un  braccio  per  attutire  il  desiderio  di 
possedere  una  leggiadra  servetta,  si  abbandona  all'a- 
more che  per  lui  nutre  Jeanne  Dessalle,  separata  dal 
marito,  perchè  questo  è  brutale  e  violento  :  godono 
stando  insieme  l'amore,  ma.  .  .  «  i  desideri  di  J.  Des- 
salle non  andavano  oltre  la  presenza  continua  e  la  te- 
nerezza appassionata  di  lui,  il  possesso  dell'  anima  sua, 
la  libertà,  nei  momenti  in  cui  si  preferisce  il  silenzio 
alla  parola,  di  cingergli  con  le  braccia  il  collo,  di  po- 
sargli la  fronte  sopra  una  spalla.  Oltre  quest'  abban- 
dono e  carezze  e  baci  a  fior  di  labbra,  e  il  senso  alle 
spalle  del  braccio  diletto,  incominciavano  le  sue  ri- 
pugnanze. .  .  J.  Dessalle  porge  le  labbra,  premendo  in- 
sieme  il   bottone  del  campanello  elettrico.  » 

Il  Croce  ed  altri  chiamano  esseri  siffatti  nevrotici 
e  malati,  perchè  impossibile  e  quasi  assurdo  è  che  non 
si  cada  nella  colpa  in  simili  condizioni  ;  e,  per  non  ca- 
dere, è  necessario  fuggire  il  pericolo  :  ma  in  ciò  ap- 
punto è  l' idealismo  d'  amore  del  Fogazzaro,  1'  alta  spi- 
ritualità, 1'  amore  eh'  è  sopra  all'  amore  umano  e  verso 
cui  questo  deve  tendere,  più  perfetto,  che  contiene  in 
sé  un  alto  valore  morale,  la  lotta  contro  la  passione 
e  gì'  inferiori  appetiti  del  senso.  Quelli  combattono, 
e  nella  lotta  contro  se  stessi,  contro  gli  stimoli  al  pia- 
cere sensuale,  non  si  rendono  deboli,  ma  si  rafforzano 
e  nobilitano,  s'elevano.  Elena,  eh' è  miscredente,  in 
Daniele  Cortis  si  dispone  perciò  a  credere  :  e  quando 
domanda  a  Daniele  :  «  Se  credo  per  amor  tuo,  meri- 
terò che  il  Signore  accetti  una  fede  così?»  questi  ri- 
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sponde  :  «  Ma  sì,  ma  sì.  »  D'  amore  molto  più  puro 
dello  spirito  e  tendente  a  maggiore  perfezione  e  do- 
minio sul  senso,  Dante  amò  Beatrice,  la  donna  non 
sua  (1),  e  Petrarca  amò  Laura:  sebbene  questi  amas- 
se d'  amore  anche  reale  ed  umano,  perchè  altrimenti 
da  Dante,  sentì  più  1*  ideale  classico. 

Per  le  nobili  e  spirituali  idealità  d'  amore  e  per 
il  fine  sempre  più  eccelso,  che  1'  arte  deve  proporsi  : 

quella  (natura)  quanto  puote 

Segue,  come  il  maestro  fa  il  discente  : 
Sì  che  vost'arte  a  Dio  quasi  è  nipote    (2) 

il  Fogazzaro  ci  appare  superiore  allo  stesso  Manzoni. 
Questi  scrive  :  «  1'  amore  è  necessario  a  questo  mon- 
«  do  ma  ve  n'  ha  quanto  basta  e  non  v'  ha  mestieri 
<(  che  altri  si  dia  la  briga  di  coltivarlo;  poiché,  col 
<(  volerlo  coltivare,  non  si  fa  altro  che  farne  nascere 
<(  dove  non  v'  ha  bisogno.  Vi  hanno  altri  sentimenti 
((  dei  quali  il  mondo  ha  bisogno,  e  che  uno  scrittore, 
«  secondo  le  sue  forze,  può  diffondere  un  po'  più 
«  negli  animi  :  come  sarebbe  la  commiserazione,  l'af- 
te fetto  al  prossimo,  la  dolcezza,  l'indulgenza,  il  sa- 


(1)  Nella  vita  nuova.  ((Ella  apparvemi  vestita  di  no- 
bilissimo colore  umile  ed  onesto  sanguigno,  cinta  ed  or- 
nata alla  guisa  che  alla  sua  giovanissima  etade  si  conve- 
nia... Ed  avvegna  che  la  sua  imagine,  la  quale  continua- 
mente meco  stava,  fosse  baldanza  d'amore  a  signoreggiar- 
mi, tuttavia  era  di  sì  nobile  virtù,  che  nulla  volta  sofferse 
che  Amore  mi  reggesse  senza  il  fedele  consiglio  della  ra- 
gione in  quelle  cose,  dove  cotal  consiglio  fosse  utile  a 
udire.  E  però  che  soprastare  alle  passioni  ed  atti  di  tanta 
gioventudine  pare  alcuno  parlare  fabuloso  »... 

(2)  Dante,  Inferno,  e.  XI. 

23 
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«  orifizio  di  se  stesso  :  oh  !  di  questi  non  se  n'  ha  mai 
«  eccesso  :  e  lode  a  quegli  scrittori,  che  cercano  di 
<«  metterne  un  po'  più  nelle  cose  di  questo  mondo  : 
«  ma  dell'amore,  come  vi  diceva,  ve  n'ha,  facendo 
«  un  calcolo  moderato,  seicento  volte  più  di  quello 
«  che  sia  necessario  alla  nostra  riverita  specie.  Io  sti- 
«  mo  dunque  opera  imprudente  1'  andarlo  fomentando 
«  cogli  scritti  :  e  ne  sono  tanto  persuaso  che,  se  un 
«  bel  giorno,  per  prodigio  mi  venissero  ispirate  le 
<<  pagine  più  eloquenti  di  amore,  che  un  uomo  abbia 
«  mai  scritto,  non  piglierei  la  penna  per  metterne  una 
<<  linea  sulla  carta,  tanto  son  certo  che  mi  pentirei.  » 
E  nei  Promessi  Sposi  per  appunto  il  Manzoni  non 
descrive  gli  amori  di  Renzo  e  di  Lucia,  i  quali  lascia 
piuttosto  immaginare  alla  fantasia  del  lettore,  alla  sua 
anima  se  pure  è  innamorata,  all'  indole  ed  educazione 
spirituale.  Ma  altro  era  il  suo  intento  e  motivo;  altro 
l'ideale  per  la  vita  e  l'ambiente  morale  intorno,  pieno 
più  d' ideale  classico  :  e  questo  nella  letteratura  prima 
aveva  reso  il  Monti  di  carattere  incerto,  molle  e  leg- 
gero, dolcemente  pieghevole  alla  volontà  ed  ai  senti- 
menti altrui,  blando  e  carezzevole  come  chi,  fra  in- 
consapevole e  pur  pronto  a  se  stesso,  s'  abbandona  do- 
cile alle  impressioni,  più  che  agli  stimoli  di  se  stes- 
so, per  piacere  e  farsi  amare;  dopo  aveva  reso  il  Fo- 
scolo d'animo  triste,  d'una  tristezza  più  che  umana, 
dolcemente  melanconico,  come  chi  a  sera,  quando  il 
sole  tramonta,  vede  con  l'azzurro,  che  lentamente  si 
scolora,  dileguarsi  gli  ideali  di  bellezza,  di  gioia  e 
sorrisi,  che  nel  giorno,  fra  lo  splendore  e  la  luce,  ha 
amati  ;  e  più  ancora,  aveva  spinto  il  Leopardi,  perchè 
n'  era  più  compreso,  vivendo  quasi  solo  di  esso,  a  ca- 
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povolgersi  per  disperato  nel  nulla  (1)  :  altre  le  ragio- 
ni storiche  dopo  la  grande  rivoluzione.  Il  Manzoni, 
con  equo  contemperamento  d'ideale  classico  e  cristia- 
no, infondendo  sentimenti  umano-divini  per  la  natura- 
le sua  indole,  d'animo  pio  e  calmo  e  sereno,  e  per 
T  ufficio  morale,  che  volle  e  s'impose  per  la  perfezio- 
ne; infondendo  la  pietà  e  la  commiserazione  verso  gli 
umili  della  terra  per  il  concetto  cristiano  del  divino 
che  si  umanizzò,  e  la  benevolenza,  l'affezione  e  l'a- 
more verso  i  buoni  per  1'  aspirazione  dell'  umano  al  di- 
vino, si  proponeva  solo  l'educazione  morale  dei  citta- 
dini, necessaria  in  questo  mondo  per  bene  vivere.  In- 
fondendo il  disprezzo  per  i  prepotenti,  verso  i  Don 
Rodrigo  e  gì'  Innominato,  se  non  direttamente  e  con 
fermo  proposito  di  muovere  guerra  contro  gli  arrogan- 
ti Austriaci,  si  proponeva,  obbiettivamente,  il  bene  del- 
la patria  oppressa.  Perchè,  osserva  il  Carducci,  ricor- 
dando i  bei  versi  dell'  Ode  marzo  1821  : 


Se  la  terra  ove  oppressi  gemeste 
Preme  i  corpi  dei  vostri  oppressori, 
Se  la  faccia  d'estranei  signori 
Tanto  amara  vi  parve  in  quei  dì  ; 
Chi  v'ha  detto  che  sterile,  eterno, 
Saria  '1  lutto  dell'itale  genti? 
Chi  v'ha  detto  che  ai  nostri  lamenti 
Saria  sordo  quel  Dio  che  vi  udì?... 

per  alimentare  P  odio  e  1'  entusiasmo  che  fece  le  cin- 
que giornate,  ci  voleva  qualche  cosa  di  men  cristiano  : 
qualche  cosa  come  : 

Su  nell'irto   increscioso   Alemanno, 
Su,  Lombardi,  puntate  la  spada.... 


(1)  Carducci. 
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E  insieme  col  Berchet,  pensa  anche  il  Carducci, 
lavorarono  per  la  patria  il  Giusti,  il  Guerrazzi,  il  Ni- 
colini,  veri  banditori,  bersaglieri,  zappatori  di  rivo- 
luzione ;  non  il  Manzoni,  più  obbiettivo  che  soggettivo. 

Il  Manzoni,  scrivendo  il  romanzo  dall'  Aprile  1821 
a!  Settembre  1823,  perchè  sentiva  l'eco  cupa  ancora 
e  triste  dei  gravi  fatti  prodotti  dalla  rivoluzione  del  '99, 
pur  ammirandone  i  benefici  effetti,  i  maggiori  senti- 
menti di  libertà,  d'uguaglianza  e  di  fratellanza  che, 
propri  della  religione,  allora  s' imposero  con  la  forza 
per  gli  abusi  e  le  tristi  condizioni,  nella  generale  stan- 
chezza prodottasi  vi  pensava  con  raccapriccio  :  e  fra 
la  meraviglia  ed  il  timore  che  quelle  crudeltà  e  fero- 
cie si  ripetessero,  consigliava  ad  essere  umanamen- 
te buoni.  Inoltre  il  Manzoni  non  coltivò  amore,  com- 
portandosi prudente  com'egli  dice,  perchè,  cristiano 
convinto,  aveva  più  sicura  la  fede,  placida,  serena  e 
limpida,  non  turbata  dal  dubbio  e  dalle  esitazioni  di 
coscienza:  ma...  negl'Inni  sacri,  scritti  dal  1813 
al  1822,  anch' egli  sentì  il  bisogno  di  ricondurre  alla 
religione  quei  sentimenti  grandi,  nobili  ed  umani  che 
derivano  naturalmente  da  essa.  (1)  «  In  lui  il  senti- 
mento di  cristianesimo  democratico  e  umano,  una  con- 
templazione storica,  fredda,  ma  elevata,  e  imparziali- 
tà, calma,  assenza  di  passione  :  nuovo  tutto  questo  do- 
po le  tempeste  del  '89,  del  '96,  del  '13,  dopo  il  na- 
turalismo pagano  del  Foscolo  e  del  Canova.  .  .  L'  Ode 


(1)  In  una  lettera  del  Manzoni  al  Fauriel    del  '16. 
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del  Manzoni  è,  come  doveva,  cosa  tutta  moderna,  tutta 
recente,  che  aspira  all'idealismo  religioso.  »  (1) 

Invece  il  Fogazzaro  sente  il  bisogno  d'amare,  di 
dovere  coltivare  questo  sentimento  e  spingere  gli  altri 
ad  amare,  perchè  V  ideale  classico,  già  di  ritorno  dopo 
il  Manzoni  e  quelli  di  scuola  romantica,  accennando  a 
rimanere  solo  padrone  nel  campo  altrimenti  che  col 
Monti,  col  Foscolo  e  col  Leopardi,  perde  ogni  bellez- 
za e  diviene  troppo  naturale  e  di  materia  :  mentre  l'i- 
deale di  religione  mano  mano  s'affievolisce  e  pure 
scompare.  Meglio  al  tempo  del  Manzoni,  che  gl'idea- 
li classico  e  di  religione,  tra  1'  urto,  il  rimescolio  e  la 
fusione  di  sé,  avevano  prodotto  la  grande  rivoluzione 
e  preparavano  1'  altra  in  Italia  per  la  libertà,  l' indipen- 
denza e  1'  unità. 

Ah  !  il  romanzo  sperimentale  dello  Zola,  che, 
quando  il  Fogazzaro  comincia  1'  opera  sua  di  letterato, 
fa  scuola  da  noi  con  gli  Assommoir,  i  Ventre  de  Paris, 
le  Nana  :  i  romanzi  pure  francesi  di  Gustavo  Flaubert, 
del  de  Maupassant,  di  Onorato  Balzac,  i  quali  molti  in 
Italia  seguono,  i!  Mantegazza,  Giovanni  Verga  e  Ga 
briele  D'  Annunzio,  che  più  hanno  fama  e  sono  let- 
ti :  —  dopo  il  Barilli  e  Salvatore  Farina,  con  i  quali 
il  romanzo  continua  ad  essere  d'imitazione  manzo- 
niana, negli  ultimi  trent'  anni  del  secolo  passato  esso 
s'ispira  ai  medesimi  concetti,  che  informano  i  romanzi 
stranieri  contemporanei  — ;  le  dottrine  materialistiche 
di  Claudio  Bernard,  di  I.  Moleschòtt,  di  Carlo  Ludwig, 
di  Luigi  Biichner,   per  i  quali  la  vita  è  fenomeno  e 


(1)    Carducci,    A    proposito  d'alcuni   giudizi    su    A. 
Manzoni.  Zanichelli,  pag.  537. 
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l'uomo  un  freddo  documento;  ah!  il  dubbio  e  l'esi- 
tazioni che  invadono  l'anima,  meravigliata  per  le  con- 
tinue scoperte  della  scienza.  E  prima,  nei  secoli  an- 
teriori, per  il  bisogno  sempre  di  volere  e  dovere  ama- 
re, ah!  l'amore  dei  menestrelli,  dei  giullari  e  dei  tro- 
vadori, che  per  le  corti  andavano  cantando  per  diletto 
e  sul  liuto  un  amore  non  proprio  che  non  sentivano  : 
l'amore  delle  gravi  pensose  e  attente  castellane;  nel 
cinquecento  l'amore  delle  gentildonne  parlanti  di  gen- 
tilezze negl'immensi  e  leggiadri  palazzi,  tipo  dell'uo- 
mo raffinato  ed  elegante  il  Cortegiano  di  messer  Ca- 
stiglione; nel  seicento  l'amore  delle  gonfie,  goffe  e 
stucchevoli  marchese  e  signore,  tipo  Pompadour;  e 
nel  settecento  quello  delle  leggere  e  civettuole  mada- 
me, imbellettate  di  cipria  e  di  muschi,  tipo  la  dama 
della  vergine  cuccia  del  Parini. 

Il  Fogazzaro,  rammaricandosi,  sente  l' intimo  tra- 
vaglio per  la  vita  che  si  vorrebbe  mutare,  fatta  diveni- 
re tutta  di  materia,  soggetta  all'analisi  chimica,  al- 
l'esperimento, al  coltello  anatomico  come  qualunque 
corpo  organico:  tra  l'affanno  e  la  tristezza  per  non 
potere  più  vivere  d'ideali,  di  speranza,  di  poesia  e  di 
fede,  sente  le  intime  torture  per  la  religione,  che  si 
vorrebbe  scompaginare  e  distruggere:  anch' egli  du- 
bita e  pensa,  in  Malombra  e  nelle  peripezie  per  il 
Santo  —  viveva,  vedendo  quanto  gli  succedesse  d'in- 
torno e  quanto  si  pensasse  —  ma  l'anima  sua  nobile 
s'irrita  e  sdegna  per  queste  innovazioni  alla  vita  e  al 
pensiero,  che  pur  sono  antichi  :  sente  disgusto  e  ri- 
pugnanza, si  ritrae  e.  .  .  ama,  spinge  altri  ad  amare, 
perchè  solo  amore  rende  bella  la  vita,  mena  a  Dio. 

Inoltre  guasti  sono  i  costumi  ed  il  vizio  impera  : 
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l' Italia,  non  più  serva  dello  straniero  fatta  libera,  de- 
ve divenire  grande  anche  moralmente,  che  vera  gran- 
dezza è  la  grandezza  morale:  l'umanità  deve  perfe- 
zionarsi, seguendo  il  corso  delle  sue  ascensioni  :  la 
grande  rivoluzione,  cui  tra  sbigottito  e  pur  compreso 
d'  ammirazione  il  Manzoni  ricordava,  ritorna  nei  fatti 
della  storia  col  socialismo,  che,  pigliando  coraggio  per 
le  vittorie  del  passato,  a  quando  a  quando  minaccia  vio- 
lenze e  delitti.  Il  Fogazzaro  sente  il  bisogno  di  colti- 
vare il  sentimento  d'  amore  e  spingere  ad  amare,  per- 
chè solo  amore  educa,  rende  virtuosi,  fa  compiere  no- 
bili azioni  , allevia  la  miseria  ed  i  bisogni  umani,  ri- 
solve la  grande  questione  sociale,  eh' è  antica,  oh  se 
è  antica!  Non  le  leggi  dopo  la  rivoluzione,  né  le  minac- 
ce e  la  paura  di  nuove  stragi  sono  valse  e  valgono  a 
togliere  gli  abusi  ed  i  privilegi  :  1'  uomo  si  lamenta, 
perchè  non  ama  e  non  sa  amare.  Nel  trecento  amore 
produsse  a  noi  la  Fede,  il  fiorire  delle  arti,  il  rinno- 
vamento morale,  rese  operosa  e  benefica  la  vita,  in- 
gentilì i  costumi,  diede  i  liberi  comuni  e  le  repubbli- 
che :  così  per  il  Fogazzaro  solo  amore  è  potente,  ele- 
va e  nobilita,  rida  la  fede. 

In  una  conferenza  tenuta  nel  maggio  del  1892  : 
«  Per  la  bellezza  d'  una  idea  »  egli  disse  :  «  quando 
«  noi,  descrivendo  l'amore,  vi  rappresentiamo  non 
«  quel  falso  immaginario  fantasma  di  amore  che  non 
«  avrebbe  potere  alcuno  sui  sensi,  non  quella  febbre 
<(  del  solo  istinto  che  avvilisce  lo  spirito,  ma  quel- 
«  l'amore  che  aspira  di  sua  natura  a  congiungere  due 
«  esseri  in  uno  solo  ;e  pure  ne  taciamo,  non  direi  la 
«  parte  materiale,  che  non  è  possibile,  ma  la  parte  pu- 
u  ramente  animale  e  fisiologica,  per  descriverne  inve- 
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«  vece  le  sensazioni  che  solo  all'  uomo  innamorato 
«  appartengono,  per  esaltare  la  passione  delle  anime, 
«  vi  è  allora  chi  ne  giudica  timide  coscienze,  intelletti 
«  incapaci  d' intendere  la  bellezza  e  la  gloria  della 
«  vita,  di  tutto  che  propaga  la  vita.  Ma,  se  una  leg- 
«  gè  d' indefinito  progresso  governa  veramente  1'  li- 
ei niverso,  anche  dalla  specie  umana  uscirà,  poco  im- 
«  porta  come,  poco  importa  quando,  una  specie  supe- 
«  riore  :  e  se  l'istinto  sessuale  ha  preparato  l'amore 
<(  umano,  anche  l'amore  umano  prepara  un'ignota 
«  forma  futura  di  sentimento. 

«  Se  nel  rappresentare  l'amore  altri  artisti  gra- 
«  virano  indietro,  verso  il  bruto,  noi  gravitiamo  avanti, 
«  verso  la  forma  superiore,  che  1'  uomo  porta  in  sé 
«  e  deve  svilupparsi  da  esso.  » 

E  questo  alto  concetto  d'amore  l'indusse  a  po- 
ter conciliare  la  fede  con  la  scienza  :  il  grave  proble- 
ma, che  1'  umanità  s'  attende  e  spera  risolvere.  Perchè 
all'apparire  delle  dottrine  evoluzioniste  di  Darwin, 
molti  pensavano  che  la  Fede  e  la  religione  sarebbero 
scomparse,  essendo  queste  fondate  sul  racconto  bi- 
blico della  creazione  del  mondo,  il  Fogazzaro,  per  i- 
stinto  di  poeta,  com'egli  spesso  confessò,  più  che  per 
gli  studi  fatti  sui  grandi  Padri  della  Chiesa,  su  S. 
Paolo  e  S.  Agostino,  concluse  che  la  dottrina  dell'evo- 
luzione non  si  oppone  a  quella  della  Creazione.  Inve- 
ce di  atti  creativi  distinti,  egli  pensa,  ne  abbiamo  uno 
solo  con  l'azione  immanente  e  costante  della  parola  di- 
vina, eh' è  la  legge  dell'  Universo,  in  forza  della  qua- 
le V  uomo  e  le  cose  passano  da  una  forma  imperfetta 
ad  un'  altra  più  perfetta,  avvicinandosi  indefinitiva- 
mente  al  Creatore,  cioè  sempre  più  spiritualizzando- 
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si.  Questione  ardua,  che  non  interessa  giudicare;  e  il 
risolverla  è  più  di  sentimento  che  di  convinzione  :  ma 
noi  1'  ammiriamo,  che  l'amore  per  la  continua  perfe- 
zione umana  lo  spinse  a  trattare  questo  grave  proble- 
ma della  creazione.  Persuaso  di  se  stesso,  con  entu- 
siasmo esclamava  :  «  No,  noi  dai  bruti  non  discendia- 
<(  mo,  noi  ascendiamo  da  essi,  ed  il  nostro  tempo  sem- 
«  pre  meglio  comprende  che,  se  la  vanità  può  com- 
ic piacersi  qualche  volta  di  discendere,  la  vera  gloria 
«  dell'uomo  è  di  ascendere.  » 

L'  amore,  F  amore  sempre  a  qualcosa  di  più  per- 
fetto, che  ascende  all'  infinito,  verso  Dio,  è  1'  elemen 
to  principale  nelle  opere  del  Fogazzaro  :  amore  per  la 
natura  inanimata,  per  la  vita,  per  la  donna,  per  il  pro- 
gresso, per  quanto  v'  è  di  più  bello  nelle  umane  aspi- 
razioni :  «  1'  amore  ordinato,  come  egli  scrive,  che  mi- 
ci gliora  continuamente  1'  uomo,  che  ne  purifica  il  cuo- 
ce re,  che  vi  mette  lo  sdegno  d'ogni  viltà,  una  mitez- 
cc  za  infinita,  un  oblio  d'  ogni  offesa,  che  lo  spinge  al 
ce  sacrifizio  ed  all'  eroismo.  »  Amano  le  sue  donne, 
Edith,  Elena,  Miss  Ives,  Jeanne  Dessalle;  ama  Piero 
Maironi  ;  e  insieme  i  romanzi  sono  congiunti  per  un 
legame  intimo  di  perfezione  sempre  maggiore.  Quale 
spirituale  progresso  dal  Piccolo  mondo  moderno  dove  il 
Maironi,  amando  la  Dessalle,  dà  scandali  e  fa  parlare  di 
sé,  al  Santo,  dove  egli,  abbandonato  l'amore  umano  per 
la  donna,  si  nutre  d'  amore  divino  e  si  sceglie  per  spo- 
sa la  Chiesa,  compiendo  prodigi  di  virtù  e  di  fede 
—  il  libro  s'intitola  da  lui  — ;  e  quale  fascino  il  Mai- 
roni esercita,  quale  somma  potenza  acquista  in  Leila, 
V  ultimo  romanzo  del  Fogazzaro,  dove  egli,  già  morto, 
diviene  apostolo  muto!  Massimo,  suo  discepolo,   che 
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si  è  ribellato  e  Don  Aurelio,  che  ha  professato  dottri- 
ne alquanto  contrarie,  si  convertono  :  Jeanne  Dessal- 
le,  quando  la  salma  del  Maironi  è  per  essere  traspor- 
tata nella  terra  dove  i  suoi  riposano,  s' inginocchia 
nella  chiesa,  presso  il  feretro,   e  prega. 

Come  la  Dessalle  sono  alcune  altre  figure  di  don- 
ne :  abbandonate  mentre  ancora  amano,  non  s'  acco- 
rano, ma  si  confortano  nell'idea  nobile  che  i  loro  a- 
manti  le  lasciano  per  seguire  un  altro  amore  più  no- 
bile, il  bene  da  dovere  fare  agli  altri  ;  s'  allietano,  pen- 
sando che  elleno  prime  hanno  ispirato  quest'  amore 
con  l'amore  umano;  s'entusiasmano,  che  col  sacrifi- 
zio di  sé  contribuiscono  anch'esse  al  progresso  uma- 
no; sorrìdono  e  sperano  che,  quando  che  sia,  dopo  la 
vita,  al  di  fuori  della  vita,  si  ricongiungeranno  con  gli 
amanti,  da  cui  Dio  in  terra  le  ha  tenute  divise. 

Con  tali  sentimenti  oh  come  quelle  s' elevano  ! 
e,  amando  prima  umanamente,  dopo  si  trasumanano, 
sentendo  amore  nella  pura  e  divina  essenza  :  innupti 
sunt  coniuges  non  carne  sed  corde.  Sic  coniunguntur 
astra  et  planctae,  non  corpore,  sed  lumine,  non  radice 
sed  vertice. 

Come  Dante  e  Beatrice  si  rivedono  là,  nell'Empi- 
reo :  questa  perchè,  amando  ancora  Dante,  dal  cielo 
chiama  Virgilio,  eh' è  tra  color  che  son  sospesi  : 

O  anima  cortese  mantovana 

L'amico  mio  e  non  della  ventura 

Nella  diserta  piaggia  è  impedito 

Sì  nel  cammin,  che  volto  è  per  paura  : 

Or  muovi,  e  con  la  tua  parola  ornata 

E  con  ciò  che  ha  mestieri  al  suo  campare, 

L'aiuta  sì,   che  io  ne  sia  consolata. 


Amor  mi  mosse  che  mi  fa  parlare, 
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e  Dante  perchè,  amando  ancora  Beatrice  dopo  morta, 
sente  la  luce  e  lo  splendore  che  emanano  da  lei  e 
s' invoglia  ad  andare  —  la  Divina  Commedia  è  la  fi- 
gurazione della  visione  ultima  della  Vita  nuova  (1)  — ; 
come  l'immagine  e  l'amore  di  Beatrice  vivente  sono 
stimolo  a  Dante  per  ben  fare,  così  gli  uomini  e  le 
donne  nel  Fogazzaro  :  di  là  da  questa  vita  si  ricon- 
giungono, e  quaggiù  1'  uno  all'  altro  è  stimolo  a  virtù 
e  morale  perfezione  :  tutti  devono  contribuire  al  pro- 
gresso umano,  movendo  dall'amore. 

Il  Fogazzaro,  avendo  fondato  il  suo  romanticismo 
in  desiderio  di  fede  e  bisogno  di  sentimento,  si  ele- 
va ad  un  alto  concetto  della  utilità  e  serietà  della  vita, 
del  dovere  e  della  missione  dell'  uomo  sopra  la  terra  : 
e  dinanzi  alle  sue  creature,  che  nel  sacrifizio  di  sé 
in  amore  per  essere  operose  e  feconde  di  bene  agli 
altri,  non  dimenticano  questo  eh' è  umano  e  lo  eleva- 
no ad  un  grado  di  maggior  perfezione,  impallidiscono 
quasi  gli  altri  tipi  di  donne,  che,  pure  amando,  solo 
pensano  al  bene  di  sé  e  non  si  sacrificano  per  gli  altri. 

Anche  VErmengarda  de!  Manzoni,  che  ci  appare 
tanto  bella,  si  sbiadisce  e  perde  d'alto  valore  morale, 
perchè,  abbandonata  da  Carlo,  ella  ama,  ama  sempre, 
ma  solo  per  suo  bene,  e  si  rassegna  dopo,  sperando 
trovare  pace  presso  il  Signore  :  e  dinanzi  a  Pietro  Mai- 
roni  che,  pur  sentendo  amore  per  la  Dessalle,  nel 
Santo,  divenuto  egli  Benedetto,  si  sacrifica  e  sposa  la 
Chiesa,  l'amore  divino,  per  dover  fare  il  bene  agli 
altri,  si  rimpiccioliscono  quasi  Fra  Cristoforo  e  il  Car- 
dinale Borromeo  :  questi  operano  il  bene  e  compiono 


(1)  Carducci  —  nel  discorso  «l'Opera  di  Dante)). 
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atti  di  carità,  solo  perchè  sono  compresi  di  fede  cri- 
stiana, ma  non  sacrificandosi  nell'amore  cui,  se  lo  sen- 
tirono prima,  dopo  non  più  sentono  per  la  donna.  Gli 
altri  tipi  di  uomini  e  di  donne,  che  sono  nello  Zola 
e  negli  altri  romanzieri  francesi,  senza  l' idea  del  do- 
vere e  della  missione  nella  vita,  diventano  nulli  e 
scompaiono  come,  quando  il  sole  sorge,  le  tenebre 
della  notte  man  mano  si  diradano. 

D' idealità  sante  per  la  vita  umana  col  lavoro  a 
vantaggio  degli  altri,  d'aspirazioni  alla  vita  dello  spi- 
rito col  sacrificio  di  sé  nell'  amore  umano,  di  speranza, 
di  poesie  e  di  fede  è  tutta  1'  opera  di  Antonio  Fogazza- 
ro. Di  lui  così  si  espresse  il  Pascoli  :  «  Giudicar  Fo- 
gazzaro? sempre  adorai  quell'arte  purissima,  quella 
coscienza  purissima,  quel  fine  purissimo»;  il  d'Ovi- 
dio :  «  Fu  artista  per  molti  rispetti  veramente  insigne  : 
e  nell'arte  portò  la  sua  operosa  coscienza  di  uomo 
nobile,  di  cittadino  intemerato,  di  credente  sincero  »  ; 
il  Barzellotti  :  «  Fu  scrittore  d'idealità  intime  e  inten- 
se :  ha  fatto  sentire  nelle  anime  italiane  un  bisogno 
che  veramente  avevano  »  ;  meglio  di  tutti,  perchè  più 
lo  conobbe  e  lo  comprese,  nutrito,  come  il  Fogazzaro, 
di  fede  cristiana  e  degl'  ideali  che  questa  ispira,  Mons. 
Bonomelli  :  «  Fu  un'  anima  nobilissima,  sempre  se- 
rena, artistica  :  tutto  bontà,  non  sapeva  che  cosa  fosse 
rancore.  Nato  per  la  virtù,  stando  con  lui  si  diventa- 
va migliori  e  non  si  poteva  non  amarlo.  Tutto  ciò  che 
scrisse,  lo  scrisse  al  solo  intento  di  far  bene  e  ne  fece 
assai.  Che  Dio  conceda  all'  Italia  una  schiera  di  uo- 
mini dotti  e  di  carattere  in  cui  riviva  l'anima  lirica 
e  cristiana  di  Fogazzaro.  »  (1) 


(1)  Nel  Giornale  d'Italia,  9  marzo  1911. 
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Scrittore  gentile  e  cavaliere  dello  spirito  egli  fu  ; 
scese  in  lizza  poetando  : 

....  al  fragor  d'una  lontana 

Battaglia  vo'  per  tenebre  deserte, 

Pensoso,  in  arme.  Ove  si  pugna,  un  posto 

Serbato  m'è.  Per  ogni  altera  fede 

Che  più  dal  fango  imperioso  affranca, 

Per  ogni  forte  amor,  per  ogni  sdegno 

Che  s'accendon  da  lei,  soldato!  Avanti!     (1) 

E  grande  in  vero  è  stato  il  merito  del  Fogazzaro, 
se  lo  stesso  Carducci,  pur  con  tendenze  maggiori  al 
classico,  così  si  esprimeva  della  letteratura  verso  il 
'70  :  <(....  lo  spirito  della  nostra  letteratura  va  sem- 
pre più  raffredandosi,  e  la  produzione  ogni  giorno 
impicciolisce,  rammeschinisce,  raggrinchiasi.  Non  ab- 
biamo più  potenza  a  rappresentare  in  armonico  insie- 
me tutte  le  essenze,  tutte  le  condizioni,  tutte  le  for- 
me, e  smembriamo  quel  che  è  necessariamente  orga- 
nico e  dello  smembramento  ci  applaudiamo  come  di  un 
progresso  dell'arte.  Che  significa  il  realismo  con  la 
pretensione  sua  ad  essere  cosa  tutta  recente,  a  regna- 
re solo  ed  esclusivo?  Significa  che  non  sappiamo  più 
inventare,  imaginare,  raccoglierne  in  uno  le  impres- 
sioni ;  e  descriviamo  minutamente  a  inventario,  e 
scambiamo  per  cima  dell'arte  la  fotografia. 

I  grandi  artisti  delle  grandi  età  sono  tutt'insieme 
realisti  e  idealisti,  popolari  e  classici,  intimi  analiz- 
zatori e  formatori  plastici,  uomini  del  tempo  loro  e 
di  tutt'  i  tempi.  »  (2) 


(I)Valsolda,  Novissima  Verba. 
(2)  Del  rinnovamento  letterario  in  Italia,   Zanichelli, 
pag.  760-61. 
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ANTONIO   FOGAZZARO 


Commemorazione  letta  a  Roma 
il  xxii  aprile  mcmxi 


S' io  fossi  poeta  e  se  usassero  ancora  per  i  poe- 
ti le  invocazioni,  io  vorrei  in  questo  momento  invo- 
care al  mio  dire  propizia  una  sola  Dea,  la  verità. 
Essa  fu  la  costante  lucida  norma  di  Lui  che  oggi  com- 
memoriamo ;  per  essa  e  con  essa  visse  la  sua  vita 
d' uomo  e  d'  artista,  compenetrando,  fondendo  in  un 
tutto  armonioso  e  saldo  le  realtà  della  sua  condotta 
coi  fantasmi  della  sua  mente. 

Sia  che  gli  apparisse  distinto  e  salda  nella  pre- 
cisione di  una  formula  o  che  lumeggiasse  appena  nel- 
le profondità  della  coscienza  in  parvenze  ancora  in- 
distinte, la  verità  lo  traeva  seco  nel  pieno  consenso 
deliberato  di  chi  è  sicuro  della  sua  via.  Così  che  è 
avvenuto  di  Lui,  che  la  vita  sua  significò  quello  che 
espresse  la  sua  arte  e  che  il  lettore  che  lo  conobbe 
dai  suoi  scritti  non  lo  raffigurò  sostanzialmente  diver- 
so da  quello  che  si  mostrò  all'amico  che  lo  frequenta- 
va; e  si  può  affermare  che  se  pure  la  sua  attività  di 
artista  allargò  smisuratamente  la  cerchia  della  sua 
influenza,  questa  sarebbe  stata  egualmente  intensa  — 
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se  pure  stretta  in  minor  ambito  -  se  non  avesse 
scritto  nulla,  ma  solo  parlato  ed  operato. 

Nelle  tempre  di  questa  natura  così  solidamente 
armoniosa,  è  riposto  un  singolare  potere  intellettua- 
le ed  emortivo  che  ci  attrae  ad  un  tempo  e  ci  fa  rive- 
renti ;  essi  sono  i  Maestri  intorno  a  cui  spontanea- 
mente s' aduna  il  cerchio  dei  discepoli  che  pense- 
ranno e  opereranno  inspirandosi  da  lui.  Per  questo 
Fogazzaro  appartiene  alla  schiera  dei  Savii  ;  la  sua 
autorità  e  la  sua  forza  sono  dovute  all'averci  egli 
dato  la  certezza  della  sua  sincerità;  se  potesse  di- 
mostrarsi che  egli  non  fu  sincero  o  come  artista  o  co- 
me uomo  egli  cadrebbe  immediatamente  dal  suo  pie- 
destallo. 

Se  anche  la  critica  potrà  dimostrare  la  debolezza 
di  alcuni  elementi  formali  della  sua  arte,  sminuire 
il  significato  di  alcuni  atteggiamenti  del  suo  spirito, 
la  forza  che  gli  proviene  dalla  sua  sincerità  non  gli 
è  scemata.  Così  la  calamita  anche  sformata  o  spezzata 
attrae  a  sé  le  particelle  del  ferro  disseminate  in  una 
miscela  di  materiali  diversi  ed  inerti. 

Più  innanzi  tenterò  di  dimostrare  come  l'atti- 
tudine della  critica  —  da  quella  apertamente  nemica 
a  quella  perfidamente  amica  e  protettrice  —  e  l'aper- 
to disprezzo  di  alcuni,  anche  fra  i  maggiori,  che  o- 
stentano  di  ignorare  Fogazzaro,  abbia  la  sua  ragione 
di  essere  nella  identità  sostanziale  del  carattere  del- 
l' uomo  e  della  sua  opera.  Per  ora  lasciatemi  indaga- 
re —  anche  un  poco  col  metodo  positivista  —  il 
complesso  della  sua  figura  per  dare  ragione  delle  af- 
fermazioni  che   ho    espresso    aprioristicamente. 

Un  fenomeno  singolare  si  è  avverato  rispetto  a 
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Fogazzaro;  che  tutti  sono  stati  indotti  a  vedere  nei 
suoi  romanzi  una  larvata  sua  biografia.  Pochi  altri 
scrittori  ebbero  egual  sorte;  e  questo  sarebbe  già 
una  prova  della  efficacia  della  sua  rappresentazione 
artistica  che  potè  scambiarsi  colla  realtà.  Ma  in  questo 
giudizio  si  andò  certo  troppo  oltre  il  segno  a  scapito 
della  verità,  a  scapito  della  critica  letteraria;  sopra- 
tutto a  scapito  dell'  autore  stesso,  che  fu  combattuto 
e  perfino  punito  per  colpe  commesse  non  da  Lui,  ma 
dai  personaggi  da  lui  creati. 

Che  trattandosi  di  un'  opera  eminentemente  pas- 
sionale gli  stati  d'animo  del  poeta  siano  passati  di- 
rettamente nei  suoi  scritti  è  cosa  troppo  ovvia  ;  ma 
questa  trasparenza  costituisce  una  forma  autobiogra- 
fica che  non  è  cronistoria,  ma  mentale  ed  evoluti- 
va; che  rappresenta  stadii  intellettuali  ed  emoziona- 
li attraverso  i  quali,  nelle  fasi  della  vita  reale  o  ima- 
ginata,  l' artista  è  passato.  Qualche  cosa  di  simile 
a  quanto  Goethe  volle  significare  in  Wahrheit  una 
Dichtung. 

Negli  scritti  di  Fogazzaro  gli  accenni  diretti  si 
riferiscono  -unicamente  all'ambiente,  perchè  l'arti- 
sta affratellato  intimamente  coi  luoghi  in  cui  visse  e 
da  cui  si  inspirò  non  ardì  mancare  alla  sincerità  nep- 
pure alterandone  i  nomi,  e  li  fece  intervenire  nelle 
sue  favole  come  numi  tutelari  ai  quali  non  voleva  ri- 
fiutare V  omaggio  e  sopratutto  come  il  segno  reale  di 
ciò  che  soggiornandovi  aveva  sentito.  Dovrei  anzi 
dire  aveva  vissuto  :  perchè  il  connubio  fra  gli  even- 
ti suscitati  dalla  fantasia  e  la  realtà  dell'ambiente  in 
cui  si  svolgevano  era  così  intimamente  cementato  di 
emozione  sincera  e  sostanziale  da  lasciare  in  Lui,  nel- 
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la  sua  memoria  un  solco  eguale  a  quello  che  gli  av- 
venimenti reali  avrebbero  scavato.  Lo  stesso  ftuoce 
de  per  i  suoi  lettori  ;  e  per  molti  anni  ancora  i  pelle- 
grini che  percorrono  le  aspre  stradicciole  di  Valsolda 
e  i  viaggiatori  che  dal  ponte  dei  battelli  tendono  lo 
sguardo  verso  quelle  rive  cercheranno  la  casa  di 
Franco  e  Luisa,  i  noci  di  Looch,  la  darsena  della  fa- 
tale scoperta  e  la  scalinata  che  nel  tragico  momento 
la  madre  presaga  volava  coli' angoscia  nel  cuore. 

Il  significato  autobiografico  è  accresciuto  da  u- 
n' altra  circostanza;  dal  prevalere  nella  orditura,  nei 
personaggi,  nei  caratteri  e  quasi  direi  nell'atmosfe- 
ra dei  romanzi  dell'età  matura,  di  quegli  elementi, 
di  quelle  preoccupazioni,  di  quelle  analisi,  di  quelle 
introspezioni  che  sono  proprie  di  quell'età  in  cui  I'  uo- 
mo sulla  soglia  della  vecchiaia  si  volge  indietro  a 
guardare  la  vita  trascorsa,  poi  avanza  risoluto  verso 
le  nebbie  .verso  gli  abissi  dello  spazio  in  cui  deve 
scomparire.  Questa  mutazione  continua  dell'opera 
che  segue  il  tramutarsi  dell'uomo,  le  conferisce  un 
significato  di  verità  sempre  più  profondo;  di  una 
verità  che  dapprima  è  attuale  e  palese,  e  in  fine, 
come  in  Leila,  assume  quasi  un  carattere  profetico; 
e  rivela  la  continua  ascesa  del  poeta,  quell'evolversi 
continuo,  che  gli  era  così  connaturato,  da  aver  costi- 
tuito il  cardine  delle  sue,  per  quanto  incerte,  affer- 
mazioni filosofiche. 

Ma  al  di  là  di  questi  caratteri,  di  queste  tenden- 
ze, il  significato  autobiografico   non   si  estende;  se  i 
suoi  personaggi  sono  in  parte  persone  che  esistette 
ro,  se  qualcuno  veramente  agisce  come  Egli  avrebbe 
agito,  parla  come  avrebbe  parlato,  gli  avvenimenti  di 
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cui  sono  parte,  non  hanno  nulla  di  reale,  ma  rappre- 
sentano unicamente  dei  cimenti  imaginarii  ai  quali 
Egli  li  sottopose,  come  un  chimico  farebbe  coi  ma- 
teriali del  suo  reagentario.  E  dirò  di  più,  e  per  di- 
retta testimonianza  sua  ;  i  caratteri  suoi  erano  da 
Lui  costrutti  oggettivamente;  erano  persone  libere, 
non  strumenti  dei  suoi  voleri,  non  macchine  per  i 
suoi  fini.  Egli  non  avrebbe  mai  consentito  a  farli  agi- 
re in  un  modo  che  avesse  stimato  contraddire  alla  lo- 
ro natura.  Egli  mi  diceva  spesso  che  la  ragione  del- 
l'arte deve  essere  sovrana,  non  deve  sacrificarsi,  non 
piegarsi  ad  altre  ;  e  se  nel  corso  degli  eventi  che  Egli 
ordiva  fosse  dovuto  avvenire  un  contrasto  fra  1'  arte 
e  la  morale,  avrebbe  sacrificato  il  tutto,  ma  non  fal- 
sata la  logica  a  profitto  dell'  etica. 

All'  intiera  opera  sua  si  potrebbe  adattare  il  sot- 
totitolo che  Thackeray  impose  a  Vanity  Fair;  «  ro- 
manzo senza  eroe.  »  Infatti  1'  eroe  vero,  romantico, 
impeccabile  Fogazzaro  non  lo  ha  mai  descritto  ;  in 
tutti  è  quel  misto  di  forza  e  di  debolezza,  di  ener- 
gia e  di  atonia,  di  voluto  e  di  subito,  di  spontaneo  e 
di  provocato  che  è  in  ciascuno  di  noi.  Egli  non  ha  crea- 
to nessun  tipo  di  superuomo;  anche  nelle  più  elette 
sue  figure  è  il  segno  della  fralezza,  è  il  marchio  della 
schiavitù  organica,  che  ci  fa  soggetti  alle  tirannie 
della  eredità  e  dei  morbi.  A  questo  risultato  eminen- 
temente verista  Egli  giunse  colle  sue  facoltà  di  osser- 
vatore, col  suo  criterio  d'artista,  colla  sua  coltura  scien- 
tifica, e  coli'  esempio  della  letteratura  moderna  e  mas- 
sime di  Tolstoi,  l' inarrivabile  indagatore  di  quelle  co- 
stanti maree  dell'anima,  che  ci  danno  in  preda  a  flus- 
si e  riflussi  di  stati  mentali  e  morali  opposti. 


3&2  COMMEMORAZIONK 

*  *  * 

Una  fra  le  caratteristiche  più  evidenti  dell'ope- 
ra Fogazzariana  è  costituita  dal  suo  elemento  reli- 
gioso :  questo  elemento  che  è  scarsamente  rappre- 
sentato nella  letteratura  contemporanea  italiana  e 
nella  francese  più  nota  e  corrente  ed  è  ignorato  o 
trascurato  o  trattato  come  un  residuo  atavico  o  un  in- 
dizio degenerativo  ed  è  in  ogni  caso  dai  più  conside- 
rato come  estraneo  ed  inutile  nella  vita  quotidiana, 
venne  messo  in  luce  da  lui  come  una  realtà  conti- 
nuamente presente,  come  una  forza  strenuamente  at- 
tiva nella  società  attuale  italiana;  e  lo  fece  con  tanta 
evidenza  e  con  siffatto  coraggio  da  attirarsi,  per  par- 
te di  molti,  l'accusa  di  avere  con  questo  alterato  e  me- 
nomato il  pregio  artistico  della  opera  sua.  Non  so  se 
avessero  proprio  ragione;  ma  è  certo  che  le  qualità 
del  suo  ingegno  e  la  sua  abilità  di  narratore  gli  a- 
vrebbero  reso  più  facili,  immediati  e  indiscussi  i  trion- 
fi se  avesse  seguito  la  corrente  adattandosi  ai  gusti 
di  quella  classe  che  si  accampa  come  la  sola  e  legit- 
tima rappresentante  della  coltura  e  delle  tendenze 
attuali. 

É  importante  sotto  l'aspetto  religioso  comparare 
l'opera  di  Fogazzaro  con  quella  di  Manzoni.  Si  può 
affermare,  credo,  che  l'uno  e  l'altro  fossero  egual- 
mente sinceri  nella  confessione  della  loro  fede  come 
erano  zelanti  nel  seguire  i  precetti  interni  ed  esterni 
della  religione  cattolica.  L'uno  e  l'altro  attribuivano 
alla  religione  una  grande  efficacia  come  strumento  di 
perfezione  individuale  e  di  progresso  collettivo;  e 
questo  strumento  fecero  agire  sui  loro  personaggi  con 
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mirabile  abilità.  Nelle  loro  opere  il  sentimento  reli- 
gioso è  analizzato,  giustificato,  esaltato  e  le  sue  ener- 
gie sono  messe  validamente  in  opera.  L'  uno  e  1'  altro 
nel  discendere  dalla  teoria  all'applicazione,  dal  pre- 
cetto alla  pratica,  da  Cristo  al  prete  hanno  mostrato 
per  un  verso  il  degenerare,  il  dissolversi  dello  spiri- 
to animatore,  il  corrompersi  delle  purezze,  lo  spe- 
gnersi della  fiamma  soffocata  nella  indegnità,  nella 
volgarità,  nel  calcolo,  nell'errore,  mentre  dall'altro 
hanno  esaltato  le  nobili  figure  elettissime  di  credenti 
e  di  ministri  fedeli  alla  missione,  degni  interpreti  di 
una  dottrina  la  cui  altezza  era  pari  a  quella  del  loro 
carattere. 

Eppure  su  questo  fondo  comune  quali  differenze 
nei  due  scrittori  !  A  riassumerle  basti  il  fatto  che  di 
questi  due  uomini  che  come  ebbero  egualmente  alta 
la  concezione  e  la  elaborazione  artistica  del  cattoli- 
cesimo ebbero  pari  la  purezza  di  vita  e  la  disciplina 
religiosa,  uno  ha  vissuto  i  suoi  ultimi  anni  riprovato 
dalla  Chiesa  ed  è  morto  senza  che  nessun  atto  sia 
intervenuto  per  parte  dei  rappresentanti  ufficiali  di  es- 
sa ad  attenuare  tale  riprovazione. 

£  importante  indagare  le  ragioni  di  questo  risul- 
tato, e  queste  ragioni  illustrano  singolarmente  le  con- 
dizioni attuali  e  intime  del  problema  religioso. 

Nei  Promessi  Sposi  Manzoni  fa  intervenire  la 
religione  a  mitigare  i  più  stridenti  dissidii  sociali,  a 
sanare  ed  a  punire  le  ingiustizie,  a  inculcare  le  ras- 
segnazioni, a  rischiarare  coscienze  grossolanamente 
immerse  nel  delitto  e  a  riscattarle.  La  carità  fremente 
di  Padre  Cristoforo,  lo  sdegno  e  la  fermezza  evan- 
gelica del  Cardinal  Federigo,  la  purezza  fiera  di  Lu- 
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eia  a  volta  a  volta  intervengono  e  trattengono  0  con- 
sentono, minacciano  0  incuorano,  rampognano  0  con- 
solano tanto  colui  che  V  opera  quanto  chi  è  vittima  del 
male. 

L' epoca,  i  personaggi,  le  vicende  del  romanzo 
di  Manzoni  si  collegano  a  costituire  una  condizione  di 
cose  tanto  semplice  e  chiara  che  l'ufficio  della  reli- 
gione ne  scaturisce  con  eguale  semplicità  e  chiarez- 
za. Bastava  la  parte  più  esterna  del  Vangelo,  basta- 
vano i  precetti  stessi  della  morale  anteriore  a  Cristo 
a  giustificare  un  intervento  che  più  che  religioso  è 
umano.  Quei  preti  potrebbero  essere  protestanti,  ma- 
gari anche  buddisti  e  non  dovrebbero  parlare  diversa- 
mente :  troppo  è  evidente  ciò  che  hanno  a  dire.  E 
mentre  dal  lato  diremo  cosi  dottrinario  il  compito  af- 
fidato alla  religione  era  cosi  ovvio,  da  quello  della  rap- 
presentazione immediata  dei  personaggi  che  incarna- 
vano i  precetti  religiosi  o  che  li  snaturavano  non  era 
da  temersi  di  nessuna  pericolosa  allusione,  visto  che 
si  trattava  di  avvenimenti  di  due  secoli  addietro.  Nes- 
sun parroco  poteva  sospettare  d'essere  stato  raffigurato 
in  Don  Abbondio,  nessun  prelato  d'aver  servito  di  mo- 
dello ai  complici  del  sacrifizio  della  povera  monaca, 
nessun  Conte  zio  cercava  intorno  a  sé  un  nipote  del- 
la risma  di  Don  Rodrigo.  Nel  complesso  la  religione 
faceva  la  migliore  delle  figure,  si  mostrava  V  unico 
rimedio  ai  mali,  l' unico  conforto  ai  buoni,  l' unico 
castigo  ai  malvagi  ;  e  compariva  anche,  last  but  not 
least,  come  un  buon  agente  matrimoniale.  Se  qualche 
prete  era  scadente  si  poteva  sempre  dire  che  quella 
razza  si  era  spenta. 

Ma  dal  seicento  a  noi  sono  passati  trecento  an- 
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ni,  e  se  la  sostanza  della  religione  è  rimasta  la  stes- 
sa, molti  aspetti  sotto  i  quali  si  presenta  i  Promessi 
Sposi  e  massime  in  relazione  al  suo  intervento  nei 
conflitti  e  alla  sua  importanza  nella  gerarchia  so- 
ciale sono  sostanzialmente  mutati. 

Parecchie  delle  frasi  che  ha  pronunciato  Padre 
Cristoforo  e  lo  stesso  Cardinal  Federigo  passando  per 
gli  scritti  dei  filosofi  e  degli  enciclopedisti  sono  giun- 
te nella  bocca  degli  oratori  della  Rivoluzione.  Ma  la 
Chiesa  che  nella  persona  dei  magnifici  personaggi 
Manzoniani  proclama  così  apertamente  le  idee  di  giu- 
stizia sociale,  in  realtà  non  ha  aiutato  molto  a  realiz- 
zarle allorché  se  ne  presentò  il  destro;  e  solo  a  fatti 
compiuti  ha  poi  fatto  buon  viso  a  conquiste  che  avreb- 
bero logicamente  dovuto  essere  ottenute  col  suo  con- 
corso. Lasciando  in  disparte  il  valore  immutato  del 
precetto  morale,  i  discorsi  dei  preti  dei  Promessi  Spo- 
si oggidì  in  parte  sono  diventati  inutili  perchè  quella 
forma  di  male  che  essi  tendevano  a  sanare  non  esi- 
ste più  od  è  molto  attenuata.  La  stessa  virtù  cristia- 
na della  rassegnazione  deve  ora  predicarsi  con  gran- 
de circospezione  e  limitarsi  all'inevitabile,  visto  che 
1'  esperienza  ha  dimostrato  e  dimostra  sempre  la  ve- 
rità della  massima  :  Chi  s'  aiuta,  Dio  1'  aiuta,  che  è 
l' insegna  dei  grandi  popoli.  Tralasciando  adunque  il 
potentissimo  episodio  tutto  psicologico  della  conver- 
sione dell'Innominato,  1'  elemento  religioso  non  sareb- 
be più  oggidì  rappresentabile  nella  forma  che  ha  as- 
sunto nei  Promessi  Sposi;  e  forse  non  era  intiera- 
mente vero  neppure  per  quel  tempo.  In  ogni  caso  tale 
elemento  era  sostanzialmente  esterno,  cioè  si  riferiva 
ad  una   società  nella  quale  la  religione  non  era  vita 
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interna  di  certezze,  di  speranze,  incitanti  continua- 
mente e  liberamente  al  bene,  ma  sopratutto  un  codi- 
ce di  precetti  e  un  protocollo  di  pratiche  e  il  clero  una 
gerarchia  solidamente  e  sapientemente  architettata  e 
esercitante  nella  società  una  influenza  più  che  altro 
destinata  a  mantenerla  nel  suo  assetto.  Era  insomma 
una  condizione  stabile  ;  un  problema  religioso  vero 
non  esisteva  in  nessuno  dei  personaggi  ;  tutto  era  ri- 
solvibile applicando  le  massime  stabilite  ;  era  que- 
stione de  jure  condito,  non  de  jure  condendo,  di  sta- 
tica   non  di   dinamica. 

Ben  diversa  è  la  condizione  della  società  attua- 
le; i  tiranni,  i  bravi,  i  nobili  hanno  cessato  di  incuter 
paura,  come  i  tratti  di  corda  e  l'arbitrio  di  Sua  Ec- 
cellenza. L' Innominato  ha  disertato  il  castello  e  gio- 
ca a  Montecarlo  o  compare  in  dubbia  compagnia  nei 
cafés-chantants  ;  per  lui  e  per  Don  Rodrigo  al  caso 
ci  sono  le  guardie  di  sicurezza  pubblica.  Ingiustizie, 
se  si  vuole,  ce  ne  sono  ancora  molte,  ma  non  sono  più 
come  nel  seicento  imputabili  ad  una  classe  sola;  ora 
anche  Renzo  sa  farsi  rispettare  e  occorrendo  può  fare 
scemare  le  rendite  ai  Signori  accordandosi  col  cugino 
Bortolo  e  coi  compagni  avventizii  di  Milano  per  or- 
ganizzare uno  sciopero.  Il  precetto  vangelico,  nella 
semplicità  sublime  e  universale  della  formola  con 
cui  s'  esprime  è  ancora  e  sempre  il  sanatore  dei  dis- 
sidii  sociali  ma  non  basta  più  accettarlo  sommessi, 
occorre  tradurlo  in  opere. 

Il  compito  che  Manzoni  ha  affidato  ai  sacerdoti 
protagonisti  è  ora  assunto  da  ogni  uomo  di  buona  vo- 
lontà; vi  collaborano  genti  d'ogni  fede,  ebrei,  prote- 
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stanti,  buddisti,  shintoisti,  agnostici  e  cattolici  ;  vi  con- 
corrono anche  prelati  e  dignitarii  di  gerarchie  eccle- 
siastiche, ma  come  semplici  cristiani,  come  uomini 
zelanti  del  bene.  Degli  argomenti  usati  dagli  uomini 
dei  Promessi  Sposi  a  combattere  il  male,  alcuni  sono 
ormai  sciupati  dalla  retorica  e  si  trascinano  ancora  in 
logoro  arnese  nei  comizii  ;  tutto  è  mutato  ;  persino  la 
peste  anziché  un  castigo  di  Dio  ci  appare  come  l'epi- 
sodio naturale  dell'evoluzione  di  un  bacillo  e  un  topo 
infetto  ci  spaventa  più  che  una  legione  di  untori. 

Ma  con  questo  è  mutato  pure  il  sentimento  reli- 
gioso; esso  è  passato  da  uno  stadio  di  riposo  e  di 
stabilità  ad  uno  di  attività  evolutiva;  da  una  soluzio- 
ne si  è  rifatto  un  problema.  Le  sanzioni  nelle  quali 
ciecamente,  contro  lo  spirito  del  Vangelo,  si  associa- 
vano leggi  religiose  e  leggi  civili  allo  scopo  di  arre- 
stare e  mantenere  la  plebe  in  un  assetto  che  pareva 
equo,  logico  e  organico,  a  chi  contemplava  dall'ester- 
no quel  sepolcro  imbiancato  che  era  la  vecchia  socie- 
tà, hanno  cessato  di  essere  temute,  perchè  hanno  per- 
duto o  mutato  il  loro  valore.  GÌ  ispiriti  religiosi  sen- 
tono la  voce  interna  che  li  chiama  ad  altre  lotte;  e 
quello  che  vive  in  loro  dello  spirito  animatore  di  Pa- 
dre Cristoforo,  del  Cardinal  Federigo  può  aver  suf- 
ficiente vigore  da  poter  sanare  la  società,  ma  facendo 
leva  su  altri  sentimenti,  per  riparare  ad  altri  mali. 
Gli  spiriti  religiosi  sentono  che  il  compito  di  oggidì 
è  diverso  da  quello  di  due  secoli  or  sono,  se  pure 
tanti  sono  nella  Chiesa  e  fuori  che  non  vogliono  ac- 
corgersene; e  che  se  allora  si  combatteva  per  la  giu- 
stizia e  l'equità  contro  la  prepotenza  e  la  sopraffazio- 
ne, ora  si  deve  combattere  per  la  verità  e  contro  la 
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menzogna.  La  sostanza  non  è  mutata  ;  giustizia  è  ve- 
rità ;  prepotenza  è  errore. 

Ma  e'  è  altro  ancora;  come  la  società  civile  odier- 
na si  è  andata  sciogliendo,  svincolandosi  di  legami  che 
pareano  sostegni,  ma  in  realtà  sono  impacci  che  nuoc- 
ciono alla*  espansione  delle  attività  individuali,  come 
il  valore  umano  è  cresciuto  e  si  sono  aperte  tutte  le 
vie  perchè  possa  mettersi  in  opera,  così  anche  nel 
campo  religioso  V  individuo  sente  di  poter  operare 
con  maggior  libertà  e  sicurezza.  Una  coscienza  reli- 
giosa odierna  non  può  starsene  inoperosa  spettatrice 
dell'  evolversi  della  società,  chiusa  nel  culto  di  un 
assetto  che  è  irrevocabilmente  distrutto;  essa  deve 
buttarsi  nella  corrente,  dove  sono  gli  altri  che  può 
aiutare  e  incuorare  al  bene,  deve  legarsi  a  tutti  quel- 
li che  operano  in  tale  senso,  gettando  il  fardello  anti- 
co degli  odii  che  separavano  le  varie  confessioni.  Una 
coscienza  religiosa  non  può  ammettere  l'esistenza,  la 
conciliabilità  in  Dio  di  due  ordini  di  verità  in  conflit- 
to fra  di  loro  :  quella  rivelata  e  quella  dimostrata,  e 
non  può  illudersi  nella  fisima  orgogliosa  di  possedere 
l'unica  verità  immutabile.  Essa  si  sente  costretta  ad 
una  acuta  introspezione  destinata  a  sceverare  in  se 
stessa  gli  elementi  attivi,  vitali,  fertili  da  quelli  iner- 
ti, atrofici,  sterili  ;  e  così  pone  se  stessa  in  una  con- 
dizione di  perplessità,  che  può  parer  dubbio,  mentre 
non  è  se  non  ponderata  selezione  analitica,  può  pa- 
rer distruzione,  mentre  è  ristaurazione.  Così  l' igno- 
rante può  vedere  un  nemico  che  accanisce  sulla  pianta 
mozzandola  ramo  a  ramo  nel  sapiente  potatore  che 
la  monda  perchè  fruttifichi. 

Questa  è  la  sintesi  dello  stato  d'animo  religio- 
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samente  attivo  del  secolo  nostro,  quale  Fogazzaro  ha 
rappresentato  nei  suoi  personaggi;  stato  d'animo  che 
Manzoni,  forse  deliberatamente,  forse  per  una  fatale 
necessità  del  suo  spirito  irrigiditosi  in  una  certezza 
assoluta,  o  ignorò,  o  sdegnò  di  rappresentare,  sebbe- 
ne anche  il  seicento  gli  avesse  potuto  offrire  qualche 
modello. 

Rappresentato  così  nella  sua  reale  essenza  di 
vita  e  di  energia,  il  sentimento  religioso  dei  romanzi 
di  Fogazzaro  è  diverso  nei  diversi  personaggi,  e  ta- 
lora assume  forme  degenerative,  che  egli  stesso  ha 
cura  di  additare  e  analizzare.  Questa  sola  ragione  del- 
la grande  varietà  di  rappresentazioni,  dovrebbe  trat- 
tenerci dal  tentare  di  voler  ricostituire  da  esse  la  for- 
mula  precisa  del  Credo  dell'  autore. 

Quale  è  1'  uomo  religioso  perfetto  secondo  Fo- 
gazzaro ? 

La  zio  Piero  semplice  e  onesto  rifuggente  da  o- 
gni  esame  di  problemi  religiosi  —  Franco  Maironi 
che  questo  esame  tenta  ma  lo  abbandona  per  pigrizia 
intellettuale  o  per  timore  di  sviarsi  e  segue  i  dettami 
della  sua  fede  come  si  seguono  i  consigli  materni  — 
Cortis  che  si  irrigidisce  nell'  adempimento  di  una  mis- 
sione religiosa  esterna  per  trarne  le  energie  necessa- 
rie al  sacrifizio  d'un  immenso  amore  —  Piero  Maironi 
che  lotta  cogli  impulsi  della  sua  virilità  alle  prese  col- 
le raffinatezze  sensuali  ed  estetiche  incorporate  in 
Jeanne  e  che  sprofonda  negli  abissi  della  sua  coscien- 
za oscurata  da  rimorsi,  insidiata  da  fantasma,  per 
cercare  una  nuova  luce  spirituale  —  Marcello  Trento 
trepido  asceta  soffermato  sulle  soglie  della  morte  fra 
i  ricordi  d'un  amore  perduto  e  le  certezze  di  una  vita 
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trovata  -  Luisa  fiera  e  retta  nell'unico  culto  della 
giustizia,  impetuosa  e  stoica  nella  sua  condotta  che 
sdegna  le  esteriorità  e  le  viltà  —  la  Dama  delle  Rose 
sorridente  nella  mestizia  d'una  inutile  vita  tramon- 
tante, umile  si  da  non  credere  che  senza  il  continuo 
contatto  con  Dio  essa  possa  compiere  quel  bene  che 
nella  sottigliezza  dei  suoi  scrupoli,  teme  sia  inquina- 
to dal  ricordo  d'  un  fugace  palpito  d'  amore  Nadei- 
de  che  nel  cozzo  violento  della  sua  purezza  colla  tur- 
pitudine dei  parenti,  si  smarrisce  e  si  uccide? 

Nessuno  e  tutti  ;  stringiamo  in  un  fascio  tutte 
queste  essenze  di  umanità,  distilliamo  in  una  sola 
goccia  il  sangue  di  questi  cuori  appassionati,  conden- 
siamo in  un  solo  impeto  queste  generose  energie  e  in 
una  sola  le  parole  che  hanno  profferito  o  che  hanno 
sentito;  concentriamo  in  un  punto  i  raggi  di  tante 
vite;  e  avremo  un  fuoco  di  virili  risoluzioni,  un  ardo- 
re di  sacrifizio,  un  ardore  di  amore  in  cui  ciò  che  è 
umano  fonde,  si  distrugge,  si  trasmuta  nella  gran  lu- 
ce, che  si  chiama  Dio. 

*  *  * 

Ed  ora  che  abbiamo  parlato  dell'opera  sua  in 
ciò  che  ebbe  di  sostanziale  e  di  animatore,  parliamo 
dell'  uomo. 

Nella  vita  degli  uomini  religiosi  è  frequetissimo 
un  mutamento  critico  risolutivo  e  determinante  l'at- 
teggiamento definitivo  che  essi  assumono.  Iames  ha 
studiato  profondamente  le  conversioni  religiose,  ne  ha 
ricercato  l' origine  e  il  significato.  Esse  si  presen- 
tano talora  cosi  subitanee  e  decise  da  creare  una  op- 
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posizione  evidente  e  netta  fra  i  due  stadj  ;  così  acca- 
de per  Sant'Agostino,  per  San  Paolo;  in  altri  casi 
le  coversioni  sono  lente  e  graduali  e  seguono  una  tra- 
iettoria regolare  sviluppandosi  da  stadio  a  stadio  sia 
pure  con  periodi  di  diversa  accelerazione. 

Per  ciò  che  concerne  Fogazzaro,  da  indizii  che 
sono  nelle  sue  opere,  da  fatti  o  documenti  dei  quali 
sarebbe  inutile  ed  irriverente  discorrere  ora,  si  può 
aver  la  prova  che  la  sua  coscienza  religiosa  non  si 
era  pienamente  formata  in  gioventù  e  che  qualche  co- 
sa nella  vita  di  quegli  anni  non  solo  non  collimava, 
ma  contrastava  colla  vita  dell'età  matura.  Come  sia 
avvenuto  in  lui  il  passaggio  dall'uno  all'altro  stadio 
non  si  può  dire  ;  ma  io  inclino  a  credere  che  si  sia 
trattato  di  un  movimento  evolutivo,  quale  si  conface- 
va alla  caratteristica  normalità  sua  organica.  Mi  pare 
difficile  che  alcuna  analisi  di  psichiatria  sottile  riesca 
mai  a  scoprire  in  Fogazzaro  quelle  anomalie,  quegli 
squilibrii,  quelle  sproporzioni  che  spesso  si  sono  se- 
gnalate negli  uomini  di  genio,  e  che  -  -  a  torto  a  pa- 
rer mio  —  si  sono  da  taluni  considerate  come  indisso- 
lubilmente legate  alla  condizione  di  genialità. 

Normale  ed  equamente  temperato  in  tutto  Egli 
era;  di  corpo  snello,  agile  e  robusto,  i  suoi  muscoli 
vigorosi  s' erano  esercitati  e  allenati  nelle  corse  at- 
traverso alla  ripida  dirupata  Valsolda,  nell'  esercizio 
del  remo  e  nel  nuoto  in  cui  era  agilissimo  anche  ne- 
gli ultimi  anni.  Aveva  l' occhio  acuto,  la  percezione 
dei  colori  e  dei  suoni  normale.  Fenomeno  raro  per  un 
poeta,  era  uno  squisitissimo  intenditore  di  musica  ; 
la  gustava  in  tutte  le  forme,  sia  nelle  melodie  sem- 
plici  e  appassionate,    sia  nelle  polifonie;   sopratutto 
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amava  la  musica  da  camera,  che  nelle  sue  ville  ave- 
va spesso  interpreti  abilissimi  ;  Egli  ascoltava  fiso  e 
assorto;  era  l'uditore  ideale,  quello  per  cui  l'arti- 
sta compone  ;  la  musica  gli  si  rivelava  nella  essenza 
sua  di  stati  dell'animo  che  Egli  ha  maestrevolmente 
tradotti  in  poesia.  Non  credo  che  avesse  disposizioni 
alla  creazione  musicale;  s'avvicinava  talora  silenzio- 
so al  piano,  e  lo  toccava  ricercando  i  tasti  con  una 
energia  affannosa  e  trepida,  come  spinto  da  un  impeto 
e  trattenuto  ad  un  tempo.  Amava  ed  ammirava  e  gusta- 
va l'arte  rappresentativa,  perchè  sentiva  profonda- 
mente il  fascino  delle  cose  naturali,  e  massime  del 
paesaggio  che  pochi  in  Italia  descrissero  più  effica- 
cemente di  lui.  In  ogni  cosa  animata  o  inanimata, 
cercava  e  infondeva  la  vita. 

In  materia  di  letteratura  era  coltissimo;  aveva 
letto  e  conosceva  a  perfezione  e  citava  a  memoria  i 
poeti  latini;  era  grande  ammiratore  di  Lucrezio;  sa- 
peva bene  il  greco;  leggeva  e  scriveva  in  tedesco  e  in 
inglese.  La  letteratura  italiana  conosceva  a  fondo, 
anche  negli  scrittori  meno  noti,  nei  cronisti  medioeva- 
li. E  dire  che  alcuni  critici,  avvezzi  allo  sfoggio  co- 
pioso di  facile  erudizione,  e  agli  immodestamente  u- 
mili  schiarimenti  delle  pretese  ragioni  d'arte  degli 
artisti  d'oggidì  1'  hanno  stimato  uomo  di  pochi  libri! 

Non  aveva  preferenze,  non  fobie  ;  mangiava  qual- 
siasi cibo,  ma  sapeva  nelle  vivande  e  nei  vini  apprez- 
zare le  qualità.  Non  era  legato  a  nessuna  abitudine, 
non  schiavo  di  determinati  ambienti  ;  scriveva  in  qual- 
siasi luogo,  a  qualsiasi  ora,  per  lo  più  il  mattino  per 
tempissimo  ;  qualsiasi  tavolino  gli  serviva  ;  obbligato 
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a  sloggiare,  e  ciò  gli  succedeva  spesso  in  villa  per  far 
posto  agli  amici,  chiudeva  in  un  suo  sacchetto  penna, 
calamaio  e  carta  e  si  rifugiava  in  un'altra  stanzetta  ad 
un  altro  tavolo.  Non  ostentava  astinenze;  era  lieto 
commensale  ed  ilare;  era  elegante  e  spiritoso  con- 
versatore. Viaggiava  in  qualsiasi  modo,  non  dava  alle 
cose  esterne  alcun  valore  reale,  ne  apprezzava  il 
valore  suggestivo.  La  sua  vita  intellettuale,  intensa  e 
varia,  riccamente  e  francamente  emottiva,  ma  di  una 
emozione  educata  e  disciplinata,  aveva  gli  stessi  ca- 
ratteri di  simmetria  e  di  proporzione.  Non  aveva  an- 
tipatie se  non  per  certi  atteggiamenti  artistici  falsi  o 
artificiosi  ;  ma  con  quale  scrupolo  egli  prima  di  pro- 
nunciare la  sentenza  di  condanna  esaminava  ogni  cir- 
costanza! La  sua  tendenza  prima  era  generosa;  per- 
ciò correva  fidente  e  volonteroso  incontro  a  quelli 
in  cui  credeva  o  s'illudeva  di  trovar  simpatia  di  idee, 
possibilità  di  cooperazione.  In  politica  era  liberale, 
tollerante,  aperto  ad  ogni  sincera  manifestazione;  am- 
miratore profondo  di  Cavour,  come  lo  sono  tutti  gli 
Italiani  degni  di  questo  nome,  ebbe  anche  un  culto 
per  uomini  da  lui  diversi,  massime  per  Mazzini  che 
difese  a  viso  aperto  e  contro  i  suoi  più  cari  amici  in 
pubbliche  assemblee.  Le  idee  nuove  che  formarono  il 
nucleo  primitivo,  la  materia  germinativa  del  socia- 
lismo, accolse  con  grande  simpatia,  e  tosto,  come 
devesi  fare  rispetto  ad  ogni  precetto  il  cui  valore  è 
dato  dalla  sanzione  pratica,  le  mise  in  opera;  e  con- 
dusse una  parte  delle  sue  aziende  rustiche,  a  titolo 
di  esperimento,  e  con  lieto  esito,  secondo  i  dettami  del 
socialismo.  Operava  e  parlava  aperto,  tranne  che  nel 
praticare  la  carità,  o  nell'  agire  sulle  anime  turbate 

So 
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le  quali  sapevano  d'aver  in  lui  un  confidente  sicuro 
e  muto. 

La  impressione  che  si  riceveva  da  lui  a  primo 
aspetto  era  quella  della  serenità  ;  una  serenità  sincera 
e  spontanea,  una  allegria  giovanile,  una  cordialità  che 
lo  affratellava  con  tutti  :  vecchi  e  giovani,  semplici 
e  arguti,  ignoranti   e  dotti. 

Egli  possedeva  la  invidiabile  capacità  di  godere 
della  onesta  e  vuota  sempiaggine.  e  coi  suoi  aneddo- 
ti, narrati  con  quella  squisita  arguzia  comica  che  è 
propria  dei  veneti,  rallegrava  e  rinfrancava  tosto  la 
compagnia.  Dolce  rispetto  delle  semplicità  dello  spi- 
rito; sano  culto  di  quella  che  TOpfer  chiamava  «la 
borine  bètise  »,  così  raro  a  trovarsi  oggi  fra  i  gio- 
vani —  massime  colti,  massime  dati  all'arte  —  i 
quali  temono  di  scomporre  le  linee  del  loro  atteg- 
giamento simbolico  o  di  venir  meno  alla  loro  dignità 
conscia  e  gravida  di  pensiero  dicendo  qualche  insul- 
saggine e  ridendone;  caro  affratellarsi  di  tutta  una 
brigata  di  grandi  e  piccoli  in  una  comune  allegria, 
raccolti  intorno  ad  una  mensa  largamente  ospitale;  ru- 
morosi scoppii  di  voci,  arguti  motti  pacati  che  sopiva- 
no le  subite  impazienze  e  raccoglievano  tutti  in  una 
risata  ;  gioconde  gare  di  spirito  nelle  quali  ognuno  dei 
convitati  era  conscio  e  fiero  d' essere  ad  un  tempo 
attore  e  spettatore;  mentre  Egli  scuotendo  la  candi- 
da testa,  l'occhio  ridente  fra  l'irradiare  delle  pie- 
ghe commentava  sommesso  :  Teater,   Teater  ! 

Forse  l'allegria  che  pareva  non  era  sempre  spon- 
tanea ;  ma  egli  la  imponeva  a  se  stesso,  conscio  come 
era  dell'influenza  rigeneratrice  della  serenità;  la  im- 
poneva con  uno  sforzo  che  abitualmente  non  doveva 
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essere  soverchio  perchè  la  costituzione  sua  sana,  vi- 
gorosa ed  equilibrata  induceva  in  lui  una  naturale 
disposizione  ilare.  Anche  negli  argomenti  più  amari 
più  dolorosi  sapeva  mettere  un  sorriso,  come  sapeva 
scernere  e  isolare  1  'elemento  comico  che  compene- 
tra anche  il  tragico.  Lo  esprimeva  con  un  gesto,  con 
uno  di  quei  monosillabi  dialettali  così  ricchi  di  si- 
gnificato e  di  intonazione;  quanti  sono  che  dalle  pa- 
gine dei  suoi  libri  balzano  come  folletti  animati  di 
passione  e  di  arguzia 

È  naturale  che  queste  felici  disposizioni  d'animo 
influissero  sulla  sua  arte;  esse  ci  danno  ragione  non 
solo  del  brio  e  della  verve  del  suo  dialogare,  ma 
anche  del  sereno  umorismo  che  non  ha  mai  1'  acre- 
dine del  commento  sarcastico,  ma  l'innocua  malizia 
del  sorriso  di  chi  scopre  le  contraddizioni  e  le  debo- 
lezze umane  sotto  ai  veli  coi  quali  ci  si  illude  di 
nasconderle. 

Questo  permanere  delle  caratteristiche  giovani- 
li nell'età  matura  mi  induce  a  credere  che  se  vi  fu 
una  vera  conversione  religiosa  che  si  sia  compita 
in  lui  non  fu  un  mutamento  sostanziale  come  quello 
per  esempio  di  Manzoni  che  si  accusò  apertamente  Ji 
irreligione,  ma  si  tratta  soltanto  del  riconoscimento 
sincero  di  valori  che  erano  già  contenuti  nelP  anima, 
senza  che  essa  se  ne  rendesse  conto  e  di  una  impor- 
tanza assegnata  a  certi  principii  prima  trascurati  o 
considerati  esternamente,  che  poi  furono  eletti  a  rego- 
latori della  vita. 

Manzoni  passò  senza  transizione  da  uno  stato 
all'  altro,  cancellò  la  pagina  delle  sue  opinioni  giova- 
nili e  vi  riscrisse  sopra  il  nuovo  testo  senza  che  nulla 
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trasparisse  dall'  antico.  Passò  da  uno  stato  definito 
ad  uno  egualmente  definito,  forse  in  conseguenza  di 
una  condizione  mentale  che  abborriva  dal  vago  e  dal- 
l'imprevisto,  come  lo  provano  le  sue  fobie;  il  che 
dal  punto  di  vista  dell'arte  gli  giovò  conferendo  alla 
sua  frase  al  suo  verso  quella  limpidezza  e  quella  pre- 
cisione scultoria  che  lo  fanno  tanto  grande  e  che  Fo- 
gazzaro non  agguagliò.  Fogazzaro  invece  non  can- 
cellò nulla  del  suo  passato;  la  pagina  della  sua  vita 
è  un  palimpsesto  e  sotto  i  caratteri  tracciati  nell'età 
matura  leggonsi  in  festose  unciali  le  gaie  sue  note 
di  gioventù. 

*  »  * 

Vi  sono  nella  natura  alcune  cause,  che  pur  man- 
tenendosi identiche  producono  effetti  diversi.  Tale  è 
per  esempio  la  gravità.  Il  rivoletto  torbido  che  sbuca 
dall'  orlo  del  ghiacciaio  ubbidisce  alla  gravità  che  de- 
ve guidarlo  senza  fallo  al  mare.  Giù  per  le  sabbie 
e  i  macigni  delle  morene;  poi  tra  i  pascoli  della  val- 
le erbosa,  più  basso  fra  le  forre  selvose  innumere- 
voli altri  rivoletti  torbidi  e  schiumosi  lo  raggiungono. 
È  la  gravità  che  ha  staccato  le  particelle  rocciose  che 
inquinano  l'acqua;  è  la  gravità  che  le  travolge,  le 
frantuma  in  minuta  sabbia;  è  la  gravità  che  fa  arre- 
stare prima  i  pesanti  massi,  poi  .man  mano  i  ciotto- 
li, poi  le  sabbie  grossolane,  poi  la  fine  arena  ;  a  mi- 
sura che  il  fiume  allenta  il  suo  corso  esso  si  purifica, 
e  allorché  s'  espande  in  un  grande  lago  e  la  sua  cor- 
rente diventa  lentissima  anche  il  limo  impalpabile, 
che  gli  conferiva  una  lieve  opalescenza,  sedimenta; 
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sì  che  all'  uscita  dal  lago  il  fiume  nell'  azzurrità  lim- 
pida delle  sue  acque  pare  un  acciaio  terso  luccicante 
al  sole.  La  stessa  forza  fu  dunque  all'  opera  nel  gui- 
darlo, nell  '  intorbidarlo,  nel  purificarlo. 

Così  è  della  vita;  essa  suscita  le  passioni  che  ci 
incalzano  e  ci  turbano,  essa  ci  concede  le  placide  ore 
di  lenta  purificazione.  Quale  meraviglia  se  uomini 
avvezzi  a  riflettere  su  se  stessi  e  sugli  eventi  esterni, 
compresi  dell'  imperio  universale  delle  leggi,  delle 
affinità  organiche,  educati  al  pensiero  scientifico,  e 
capaci  di  comprenderne  la  portata  e  il  significato, 
abbiano  identificato  nell'  ordine  morale  questo  proces- 
so con  quelli  che  agiscono  sulle  forme  fisiche,  e  ab- 
biano trovato  nell'  ipotesi  della  evoluzione,  non  una 
spiegazione,  ma  una  enunciazione  generale  del  feno- 
meno che  li  ha  colpiti? 

Fogazzaro  è  in  Italia  fra  i  letterati  senza  dub- 
bio il  più  immedesimato  colle  risultanze  della  biolo- 
gia moderna;  la  dottrina  della  evoluzione  Egli  la  e- 
nunciò  come  filosofo,  e  come  credente;  essa  gli  si 
presentava  come  la  espressione  larghissima  di  quel- 
l'intervento che  Egli  attribuiva  alla  Divinità.  In  que- 
st'  ultimo  punto  Egli  fece  un  passo  più  innanzi  che  i 
naturalisti,  ma  è  appunto  questo  passo  nel  dominio 
della  fede  che  lo  costituisce  come  credente.  La  dot- 
trina della  evoluzione  lo  sedusse  perchè  vide  chiara- 
mente intorno  a  sé  il  continuo  trasformarsi  delle  co- 
se e  degli  aspetti,  ed  in  sé  e  nelle  creature  umane 
questa  trasformazione  vide  assorgere  verso  una  meta 
alta  e  invisibile;  perchè  sperimentò  in  se  stesso  que 
gli  stessi  arresti,  quelle  lotte,  quelle  vittorie  degli  ele- 
menti   forti  sui  deboli,   e  subì  quelle   influenze  del- 
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l'ambiente,  che  uno  fra  i  più  noti  sostenitori  della 
dottrina  dell'  evoluzione  aveva  analizzati  e  indicati 
come  strumenti  speciali  dell'evoluzione.  Certo  se 
Fogazzaro  fosse  vissuto  in  un  tempo  in  cui  il  con- 
cetto dell'evoluzione  non  era  ancora  formulato,  egli 
avrebbe  sentito  vagamente  quel  divenire,  che  è  adom- 
brato già  nella  filosofìa  e  nella  poesia  antica  ;  ma  nel- 
l'età  nostra  questa  dottrina  scientifica  applicata  alla 
vita  universale  ed  eterna  gli  parve  così  alta,  così  in- 
cuorante, così  attiva  che  ne  fece  come  il  simbolo  del- 
la sua  condotta,  come  il  segnacolo  delle  sue  speranze. 

Ebbene,  che  cosa  accadde?  La  Chiesa  lo  bia- 
simò forse,  ma  non  lo  condannò;  ormai  la  dottrina 
dell'evoluzione  non  può  impugnarsi  da  nessuno;  e 
parecchi  insegnanti  che  vestono  l'abito  talare  e  si 
professano  e  sono  ligi  alla  Chiesa,  vi  hanno  aggiun- 
to colle  loro  ricerche  notevolissimi  contributi. 

Chi  sorse  invece  a  condannare  Fogazzaro  perchè 
come  credente  si  confessò  convinto  dell'evoluzione 
fu  la  critica  filosofica  italiana.  La  sentenza  è  abbastan- 
za concisa  da  potersi  riportare  testualmente  :  È  fir- 
mata Benedetto  Croce  ed  è  emanata  in  nome  della 
Critica  : 

<(  Se  qui  importasse  far  la  critica  delle  idee  di 
Fogazzaro,  bisognerebbe  osservare  che  il  Darwinismo, 
in  quel  tanto  che  ha  assorbito  o  che  inconsciamente 
contiene  di  filosofico,  è  dinamismo  panteistico  e  non 
può  conciliarsi  con  P  idea  di  un  Dio  personale.   » 

Alla  mia  volta  premetterò  che  se  qui  importasse 
appellare  ad  una  cassazione  per  vizii  di  forma  sarebbe 
da  osservare  che  dove  è  detto  Darwinismo  deve  dir- 
si evoluzione;  perchè  il  Darwinismo  è  la  esposizione 
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di  alcuni  fattori  che  sono  all'  opera  in  natura  per  se- 
lezionare e  fissare  le  specie  e  non  ha  a  che  fare  con 
la  filosofìa  conscia  od  inconscia.  Ma  non  è  la  forma 
bensì  lo  spirito  della  sentenza  che  io  voglio  combat- 
tere. 

E  evidente  che  se  la  sentenza  pronunciata  dal 
Croce  fosse  valida,  tutta  la  fede  di  Fogazzaro  e  tutta 
l'esistenza  sua  dedicata  a  conformarvisi  sarebbero 
assurde;  ma  egli  non  sarebbe  il  solo  condannato;  con 
lui  dovrebbe  cadere  tutto  l' indirizzo  caratteristico  at- 
tuale, il  sistema  di  idee  di  un  numero  grandissimo  di 
uomini  di  scienza  credenti  o  agnostici  ;  dei  quali  i 
primi  non  hanno  finora  intravvisto  la  contraddizione 
che  il  filosofo  napoletano  ha  messo  in  luce,  ed  i  se- 
condi non  hanno  saputo"  valersi  di  un  argomento  così 
evidente  per  negare  Iddio  ammettendo  1'  evoluzione. 
Ed  è  pure  condannata  la  teologia  cristiana,  la  quale 
nelle  forme  che  ha  assunto  oggidì  ha  tenuto  gran  con- 
to della  dottrina  dell'  evoluzione.  Ecco  quello  che  tro- 
vo scritto  in  un  saggio  «  sui  metodi  e  sui  risultati 
della  teologia  moderna  »  che  precede  il  volume  nono 
della  decima  edizione  della  Enciclopedia  britannica  : 

a  Alcune  delle  idee  derivate  dalle  scienza  na- 
turali furono  introdotte  nella  teologia  e  le  hanno  ar- 
recato grandi  benefizii,  e  dottrine  dell'evoluzione  e 
dello  sviluppo  hanno  potuto  acquistare  un  significato 
assai  più  largo,  allorché  furono  considerate  nella  luce 
del  Nuovo  Testamento.  .  .  A  poco  a  poco  queste  dot- 
trine sono  penetrate  nella  compagine  di  tutta  la  teolo- 
gia, F  hanno  liberata  da  alcune  sopravvivenze  del  se- 
colo decimottavo  e  hanno  dato  forme  e  vita  a  molti 
elementi  che  erano  puramente  meccanici  e  inerti.  » 
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Qui  abbiamo  un  filosofo  che  parla  e  posso  la- 
sciare a  lui  il  compito  di  combattere  ciò  che  si  affer- 
ma dal  Croce  ;  filosofo  contro  filosofo  :  è  una  reci- 
proca posizione  a  cui  sono  avvezzi  da  secoli. 

Io  tenterò  invece  di  dimostrare  che  per  un  uomo 
di  scienza  una  affermazione  come  quella  del  Croce 
non  ha  significato. 

Mi  si  permetta  qui  di  narrare  un  aneddoto  che 
parrà  troppo  modesto  in  così  alto  argomento,  ma  che 
mi  pare  adattatissimo.  E  una  storiella  che  correva  per 
le  bocche  dei  magistrati  Torinesi  una  cinquantina  di 
anni  or  sono.  Un  vecchio  e  solido  consigliere  di  cas- 
sazione, il  cui  nome  qui  non  importa,  aveva  il  culto 
e  la  fede  della  inconcussa  intangibilità  ed  autorità  del- 
le formule  della  legge.  Un  giorno  del  Dicembre  1852 
un  suo  collega  lo  incontrò  e  gli  disse  :  <c  Hai  letto  la 
grande  notizia?  A  Parigi,  Napoleone  si  è  proclamato 
imperatore.  Colpo  di  stato.  »  L' interpellato  lo  fissò 
non  senza  un  lampo  di  rimprovero  nello  sguardo  pa- 
cato :  «  Lo  so,  l'ho  visto.  Tutto  nullo;  tutto  nullo.  » 
E  fedele  ai  suoi  principii  per  lui  Napoleone  III  non 
fu  mai  imperatore. 

Ora  quello  che  io  scorgo  in  questa  ed  altre  po- 
sizioni che  la  critica  assume  verso  determinate  atti- 
tudini mentali  è  appunto  questa  cecità  che  nega  l'e- 
sistenza di  un  fatto  perchè  non  collima  coi  sistemi  da 
noi  formulati.  £  un  metodo  di  ragionare  che  è  il  ro- 
vescio di  quello  che  si  adottò  in  materia  di  scienza, 
dove  invece  si  diede  soltanto  importanza  ai  fatti  ac- 
certabili e  la  legge  si  formulò  come  la  più  semplice 
espressione  di  un  certo  numero  di  realtà,  non  come 
vincolo  imposto  ad  esse.  Un  fisico  interrogato  che  co- 
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sa  sia  calore  o  luce  non  saprà  dirvi  altro  se  non  che 
calore  è  ciò  che  scalda,  luce  ciò  che  illumina;  ma 
per  contro  potrà  dirvi  con  assoluta  precisione  che  una 
data  quantità  di  calore  o  di  luce  è  il  doppio  o  la  metà 
di  un'  altra  e  che  ciascuna  di  esse  è  capace  di  tra- 
sformarsi in  altre  realtà  direttamente  accertabili,  da 
misurarsi  con  pesi  e  lunghezze.  Ma  non  domandate 
neppure  al  fisico  che  cosa  è  un  peso  o  una  lunghez- 
za perchè  anche  qui  non  ve  li  definirà  se  non  in  rela- 
zione ad  altre  realtà. 

A  che  cosa  abbia  condotto  questo  metodo  di  in- 
dagine in  apparenza  tanto  umile  e  immediato,  voi  lo 
sapete  se  considerate  la  parte  che  ha  assunto  la  scien- 
za nella  coltura  attuale.  Ma  lo  potete  conoscere  anco- 
ra meglio  se  riflettete  che  la  somma  delle  cognizioni 
scientifiche  forma  un  sistema  accettato  da  tutti  gli 
scienziati,  inattaccabile  e  fermo,  mentre  i  sistemi  di 
cognizioni  dedotte  da  dati  prestabiliti  variano  a  secon- 
da di  questi  dati  e  si  contraddiscono  e  si  escludono 
1'  un  V  altro. 

Anche  questo  è  un  fatto  d'osservazione;  è  dun- 
que assodato  che  la  mente  umana  può  fabbricare  edi- 
fizii  eterni  ed  edifizii  caduchi.  E  logico  dedurne  la  su- 
periorità dei  materiali  e  delle  strutture  dei  primi  sui 
secondi. 

Ma  torniamo  al  nostro  argomento;  la  critica  din- 
nanzi a  certi  stati  d' animo  espressi  in  determinate 
formule  —  più  o  meno  legittime  —  può  negarli  o  ac- 
cettarli. Se  li  nega  mentre  sono  reali  non  farebbe  di- 
versamente da  un  fisico  che  negasse  l'esistenza  dei 
raggi  Rontgen  perchè  penetrando  e  oltrepassando  i 
corpi   opachi   contraddicono  alle  leggi    ottiche    note; 
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cioè  cadrebbe  nell'errore.  Se  li  accetta,  e  non  colli 
mano  coi  suoi  sistemi,  deve  rinunciare  a  quei  prin- 
cipii  in  virtù  dei  quali  li  dovrebbe  proclamare  ine- 
sistenti. Questo  passo  pochi  critici  lo  sanno  fare  ;  es- 
si hanno  adottato  la  massima  :  Tant  pis  pour  les  jaits  ; 
Essi  si  sono  costituiti  come  la  commissione  del  metro 
campione  per  la  misura  dei  prodotti  intellettuali  ;  du 
un  lato  ne  sorvegliano  la  integrità,  dall'altro  lo  adope- 
rano scrupolosamente  per  le  loro  misure.  Ciò  che  è 
fuori  di  questa  possibilità  non  esiste  ;  in  questo  punto 
essi  vanno  al  di  là  dei  matematici  i  quali  dinnanzi  a 
certe  soluzioni  dimostrano  l' incapacità  della  loro 
scienza  a  realizzarle  coi  suoi  strumenti,  ma  non  ne- 
gano che  la  soluzione  possa  esistere. 

L'  Ostwald  in  una  sua  recente  pubblicazione  ha 
fatto  notare  che  molte  delle  grandi  difficoltà  che  la 
filosofia  ha  lasciate  insuperate  si  risolverebbero  quan- 
do il  concetto  dell'energia  e  la  conoscenza  delle  sue 
leggi  fossero  adottati  dai  filosofi.  Questo  sarebbe  so- 
pratutto importante  per  la  critica.  Quando  essa  si  im- 
possessasse del  significato  della  parola  energia  e  lo 
applicasse  ai  prodotti  mentali  le  cose  si  schiarirebbe- 
ro. La  religione,  1'  arte  hanno  un  contenuto  di  forza 
viva,  di  energia,  e  sono  tanto  più  elevate  quanto  mag- 
giore è  questo  loro  contenuto.  Ma  come  le  si  misura? 
Secondo  il  metodo  fisico;  dagli  effetti  che  induce,  dal- 
l'equivalente di  altra  energia  in  cui  si  può  trasfor- 
mare. 

Alcuni  filosofi  sono  entrati  in  questa  via.  Il  prag- 
matismo cerca  di  determinare  l' equivalente  etico  o 
organico  o  meccanico  dell'idea,  misurando  l'influen- 
za che  essa  esercita  sulle  altre  manifestazioni  inter- 
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ne  0  esterne  umane,  sui  pensieri,  sulla  condotta.  Non 
siamo  ancora  giunti  al  rigore  del  metodo  scientifico, 
ma  è  già  applicato  il  primo  principio  dell'energetica 
che  formula  la  conservazione  delle  quantità  di  ener- 
gia in  forma  attuale  0  latente.  Principio  che  a  ben 
considerare  1'  umanità  ha  applicato  per  suo  conto  da 
molto  tempo;  gli  stati  d'animo  che  costituiscono  il 
senso  religioso,  l'amore,  l'avidità,  la  collera,  la  pau- 
ra si  misurano  appunto  dal  loro  equivalente  pragma- 
tico. Nessuno  crederebbe  che  una  analisi  del  loro  con- 
tenuto logico  bastasse  per  annichilare  V  Islamismo 
0  il  Buddismo,  le  grandi  energie  ancora  operanti  nel- 
1'  umanità  e  che  si  manifestano  a  volta  a  volta  con 
impulsi  di  violento  fanatismo,  0  di  impassibile  con- 
templazione; come  nessuno  si  illuderebbe  con  un  sa- 
vio ragionamento  di  fare  rinunciare  sé  od  altri  ad  un 
amore  spesso  tanto  più  ardente  quanto  più  è  pazzo. 
L'indagine  logica  di  tutti  i  grandi  avvenimenti  umani 
che  hanno  avuto  una  influenza  sulla  storia  li  mostra 
in  gran  parte  costituiti  da  elementi  che  la  critica  fa- 
cilmente demolirebbe;  e  così  per  gli  argomenti  dei 
drammi  e  dei  poemi.  L'  eroismo  è  spesso  il  sublime 
dell'  assurdo.  Non  vorrei  che  si  interpretassero  que- 
ste osservazioni  troppo  rapide  e  presentate  di  scorcio 
come  tendenti  a  dimostrare  l' inutilità  della  logica. 
Io  credo  al  contrario  che  essa  riuscirà  un  giorno  a  da- 
re la  valutazione  razionale  di  tutti  gli  elementi  del- 
l'arte;  ma  per  ora,  questa  analisi  è  troppo  ristretta 
e  semplicista,  le  basi  sue  sono  troppo  anguste;  non 
possiede  la  nozione  di  ciò  che  vi  è  di  vitale,  di  mo- 
bile, di  potenziale.  Il  critico  si  comporta  rispetto  al- 
l' opera  d'  arte  come  colui  che  volendo  determinare  il 


404  COMMEMORAZIONE 

valore  d'un  corso  d'acqua,  ne  facesse  l'analisi  chi- 
mica omettendo  di  misurarne  la  caduta.  È  la  diffe- 
renza dei  potenziali  che  determina  la  quantità  d'e- 
nergia che  si  renderà  libera;  ed  è  precisamente  que- 
sto elemento  che  il  critico  trascura. 

Ma  non  è  solo  contro  la  professione  di  fede  evo- 
luzionistica di  Fogazzaro  che  la  critica  del  Croce  si 
è  esercitata;  essa  è  scesa  anche  all'esame  di  parti- 
colari della  sua  opera.  Il  filosofo  napoletano  parlando 
del  Daniele  Cortis  (seguendo  sempre  le  necessità  del 
suo  sistema)  assegna  al  romanzo  il  compito  di  rap- 
presentare la  lotta  fra  la  passione  e  il  dovere.  Io  non 
credo  che  Fogazzaro  avrebbe  accettato  questa  formu- 
la; egli  avrebbe  forse  detto  che  il  romanzo  suo  tenta 
di  dimostrare  l'evolvere  della  passione,  sotto  lo  sti- 
molo del  dovere,  ad  una  forma  più  perfetta  ;  non  lot- 
ta dunque,  ma  cooperazione.  Ma  accettiamo  pure  la 
definizione  Crociana  ;  forse  che  ne  segue  logicamente 
quello  che  vorrebbe  il  Croce,  la  necessità  per  l'arti- 
sta che  vuole  descrivere  la  lotta  fra  la  passione  e  il 
dovere,  di  attenuare  ciò  che  caratterizza  la  passione? 
Perchè  volere  un  riserbo  maggiore?  Dacché  l'arti- 
sta in  questa  come  nelle  altre  opere  sue,  discorren- 
do d'  amore  così  caldamente  come  egli  fece,  non  si 
avvicinò  mai  a  quei  confini 

Quos  ultra  citraque  nequit  consistere  rectum 

perchè  volere  imporgli  di  adattarsi  alla  norma  Manzo- 
niana che  consiste  nel  sopprimere  l'Amore?  Non  do- 
veva Egli  come  artista  che  voleva  rappresentare  una 
lotta  —  notate  ch'io  mi  metto  sempre  sul  terreno 
del  critico  —  appunto  per  questo  armare  i  due  con- 
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tendenti?  Forsechè  se  si  ha  da  raffigurare  la  battaglia 
fra  San  Giorgio  e  il  dragone  si  mozzeranno  le  zanne 
al  mostro  e  gli  si  butterà  acqua  nelle  fauci  per  smor- 
zarne il  fiato  affocato? 

Sul  precetto  Manzoniano  Fogazzaro  ha  parlato, 
era  doveroso  che  Egli,  cattolico,  interloquisse  in  un 
dibattito  in  cui  compariva  quasi  come  accusato;  Egli 
ha  giustificato  se  stesso  e  la  sua  condotta.  Ma  mi  sia 
lecito  invocare  anche  la  ragione  artistica  e  dirò  ve- 
ristica; il  principio  Manzoniano  è  una  vera  mutila- 
zione per  non  usare  un'altra  parola  più  cruda;  è  una 
offesa  a  tutti  quelli  che  hanno  sentito  V  amore  come 
elemento  rigeneratore  nella  propria  vita;  applicato 
nell'  ordine  delle  arti  rappresentative  vi  lascio  pensa- 
re a  che  cosa  ci  condurrebbe.  È  vero  che  il  libro  in 
cui  il  Manzoni  lo  ha  messo  in  opera  ha  tali  pregi  da 
non  risentirne  danno;  ma  il  valore  artistico  della  per- 
sonalità di  Manzoni  è  scemata;  ed  è  lecito  anche  af- 
fermare che  un  pensatore  acuto  quale  egli  era,  po- 
teva ben  sapere  che  non  sarebbe  stato  un  libro  scritto 
da  pari  suo,  anche  con  più  schietta  e  franca  rappre- 
sentazione dell'  amore,  che  avrebbe  potuto  incorag- 
giare al  male  e  fare  accrescere  una  passione  alla  qua- 
le egli  assegnava  uno  scopo  così  limitato.  La  sua  con- 
dotta mi  pare  assomigliare  a  quella  d'  un  coltivatore 
che  rinunciasse  nei  suoi  poderi  a  coltivare  la  vite  per 
non  contribuire  ad  aumentare  1' alcoolismo;  al  quale 
si  potrebbe  a  ragione  rivolgere  l'arguta  frase  Manzo- 
niana :  «  Ma,  va,  povero  untorello,  non  sarai  tu  quel- 
lo che  spianti  Milano.  » 

Io  non  posso  darmi  ragione  del  perchè  si  sia 
imputato  a  Fogazzaro  di  aver  espresso  la  verità  solo 
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perchè  un  altro  grande  scrittore  non  ha  creduto  di  fa- 
re altrettanto.  Se  nel  quadro  tracciato  nei  Promessi 
Sposi  la  correttezza  del  disegno,  il  valore  dei  rappor- 
ti, la  grandiosità  della  composizione  e  la  accuratezza 
dei  particolari  può  fare  dimenticare  che  il  pittore  era 
affettò  da  un  deliberato  doltonismo  che  gli  faceva  sop- 
primere le  tinte  calde,  non  so  trovar  da  riprendere 
in  un  altro  artista  che  aveva  del  colore  una  nozione 
più  normale. 

Ma  contro  il  Daniele  Cortis  si  è  andato  ancora 
oltre,  affermando  che  il  suo  autore,  come  artista  non 
conosceva  il  dovere;  e  come  mai,  se  egli  sa  farne 
scattare  la  molla  al  momento  debito?  Forsechè  in  un 
uomo  in  preda  ad  una  lotta  passionale  e'  è  sempre  una 
padronanza  che  gli  faccia  seguire  la  linea  di  condotta 
tracciata  dalla  logica  e  dalla  ragione  a  mente  fredda? 
E  non  è  forse  merito  dell'autore  se  Daniele  e  Elena 
attraverso  al  labirinto  spinoso  dell'  amore  hanno  sa- 
puto trovare  una  uscita  che  non  metta  nella  stanza  di 
una  locanda  qualsiasi? 

*  *  * 

Un'altra  critica,  più  blanda  in  apparenza,  ma  più 
radicale  nelle  sue  intenzioni,  mi  ha  colpito  e  debbo  qui 
segnalare  nel  nome  del  povero  poeta  morto.  Quella  ri- 
voltagli dal  marchese  Crispolti,  il  quale,  se  è  vero 
quanto  lessi  nei  giornali,  avrebbe  consigliato  al  Fo- 
gazzaro di  non  pubblicare  il  Santo  perchè  non  era 
abbastanza  al  corrente  della  teologia  e  delle  condi- 
zioni della  società  religiosa  :  due  cose  ben  diverse 
stranamente  accoppiate. 
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L'appunto  mosso  all'artista  non  è  grave;  ma 
grave  sarebbe  stata  la  conseguenza  di  non  pubblicare 
il  Santo;  e  dobbiamo  essere  grati  a  Fogazzaro  che  sa- 
rà stato  convintissimo  della  sua  ignoranza  in  materia 
teologica  e  della  poca  pratica  del  mondo  ecclesiasti- 
co romanesco,  di  non  aver  seguito  quel  consiglio.  Del 
resto  non  soltanto  il  marchese  Crispolti  ma  altri  pos- 
sono aver  sinceramente  desiderato  di  poter  cancella- 
re il  Santo,  come  con  una  spugna  si  dà  di  frego  sulla 
tavola  nera  a  frasi  troppo  abbaglianti  nella  ingenuità 
del  loro  candore. 

Il  Santo,  ha  a  parer  mio  una  massima  colpa  ca- 
pitale, irrevocabile  ;  quella  del  titolo.  È  bensì  vero  che 
questo  titolo  per  chi  conosceva  la  umiltà  di  Fogazza- 
ro dovrebbe  aver  bastato  a  provare  che  nel  personag- 
gio —  a  cui  si  attribuiva  quel  nome  soltanto  in  memo- 
ria del  culto  che  gli  aveva  dedicato  una  popolazione 
infelice  e  superstiziosa,  schiettamente  italiana  nella 
rapidità  delle  sue  accensioni  —  Egli  non  aveva  me- 
nomamente inteso  rappresentare  sé  stesso;  e  questo 
e  le  stimmate  di  tabe  nervosa  così  veristicamente  im- 
prontate in  lui  avrebbero  dovuto  far  conoscere  che 
l'autore  non  intendeva  creare  se  non  un  personaggio 
imaginario  e  fragile,  contro  il  quale  era  inutile  sca- 
gliare dei  fulmini.  Ma  appunto  per  queste  debolez- 
ze vorganiche  inerenti  al  personaggio  il  nome  di  Il- 
luso gli  conveniva  meglio  e  lo  avrebbe  meglio  rappre- 
sentato e  meglio  difeso.  Illuso  infatti  egli  era  nel  va- 
lore delle  sue  idee,  nella  possibilità  di  applicarle  ; 
illuso,  nel  ridurre  a  una  piccola  questione  di  politica 
interna  e  di  disciplina  ecclesiastica  i  grandi  problemi 
che  agitano  in  questo  momento  la  chiesa  cattolica  e 
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non  questa  sola;  illuso,  nell*  immaginare  che  si  potes- 
se ottenere  dal  Vicario  una  udienza  e  confidarsi  con 
lui  colla  stessa  facilità  con  cui  nel  sacrario  della  co- 
scienza egli  poteva  comunicare  con  Cristo. 

Ma  più  illusi  quelli  che  pensano  che  la  condan- 
na abbia  tolto  al  libro  ogni  sua  ragione,  ne  abbia  sce- 
mato le  energie  ;esso  rimane  intiero  nel  valore  suo 
grandissimo  di  documento  e  di  lievito  ad  un  tempo 
di  uno  stato  di  coscienza  che  esiste  ed  opera  silenzio- 
samente, ma  sicuramente. 

*  *  * 

Non  mi  pare  sia  da  prendere  qui  le  difese  di  Fo- 
gazzaro contro  la  folla  di  altri  critici,  mossi  da  altri 
intenti ,-  di  quelli  di  cui  Egli  disse  : 

Ogni  plebe  m'insulta  e  rossa  e  nera, 
Dio,  perchè  vidi  un  cielo  aperto  e  Te  ! 

L' atteggiamento  da  essi  assunto  verso  il  Poeta 
è  una  delle  maggiori  prove  del  valore  intenso,  pro- 
fondo, intimamente  e  nobilmente  suggestivo  dell'o- 
pera sua.  Si  comprese  che  in  essa  non  potevano  di- 
stinguersi gli  elementi  morali  da  quelli  artistici  ;  che 
ammirare  il  libro  non  si  poteva  senza  consentire  ai 
precetti  che  racchiudeva;  la  conseguenza  fu  una  ri- 
bellione, una  lotta  sorda,  contro  1'  uomo,  contro  l'  arte, 
contro  i  personaggi  suoi  per  soffocare  intieramente 
le  voci  d'ammonimento  molesto  che  da  essi  uscivano. 

Ma  per  compenso  queste  stesse  qualità  dell'  o- 
pera  gli  attirarono  una  folla  di  amici,  di  consenzienti, 
di  discepoli,  da  ogni  parte,  noti  ed  ignoti  :  folla  di 
uomini  d' ogni  sorta  :    di  vecchi   che  appartati    nella 
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rigidità  fredda  della  loro  fede  erano  stati  scossi  dalla 
rivelazione  dell'influenza  che  la  religione  che  essi 
ormai  credevano  staccata  dal  mondo,  poteva  ancora 
esercitare  sulla  civiltà  ;  uomini  di  scienza  lieti  di  ve- 
dere nelle  verità  scientifiche  tanta  energia  da  poter 
comunicarsi  ai  moti  umani  trascendenti  ;  ma  sopra- 
tutto creature  combattenti  fra  le  fralezze  e  i  propo- 
siti, che  dopo  aver  cercato  in  se  stesse  la  forza  per 
resistere  e  sollevarsi,  avevano  in  Lui  trovato  la  mano 
soccorritrice,  l' omero   che  riposa  e  assicura. 

*  *  * 

10  non  entrerò  nel  merito  letterario  dell'  opera  di 
Fogazzaro;  il  mio  giudizio,  che  ha  ben  poco  valore 
in  questo  argomento,  non  discorda  sostanzialmente  da 
quello  espresso  da  altri  :  che  vi  sia  cioè  nella  parte 
formale  e  linguistica  qualche  cosa  che  non  è  perfet- 
tamente consono  alle  nostre  tendenze,  alle  nostre 
tradizioni.  Vi  si  sente  come  una  vena  straniera,  una 
spezzatura  teutonica  ;  se  pure  questa  menda  non  è 
l'indizio  dello  sforzo  fatto  per  uscire  dai  convenzio- 
nalismi letterarii  e  rappresentare  direttamente  gli  a- 
spetti  delle  cose  palesi  ed  occulti  sènza  aiuto  di  ter- 
mini generali  o  di  simbolismo.  Del  simbolo,  oggidì 
imperante  nell'arte,  massime  rappresentativa,  così 
convenzionale,  così  comodo  per  chi  non  ha  i  polsi  per 
afferrare  e  fermare  la  verità  reale,  egli  era  odiatore. 

11  suo  stile  mi  pare  il  risultato  di  due  tendenze 
opposte  :  quella  di  ottenere  la  vivacità,  la  rapidità  e 
la  scioltezza  della  lingua  parlata,  quella  di  far  signi- 
ficare alle  parole  quelche  cosa  di  più  che  non  espri- 
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mano  nella  vita  ordinaria,  come  se  venissero  richia- 
mate ad  una  più  alta  coscienza  del  loro  ufficio.  Due 
tendenze  per  ora  difficilmente  conciliabili,  massime 
da  noi  che  possediamo  una  letteratura  scientifica  per 
le  persone  colte,  capace  di  educarle  alla  chiarezza, 
alla  sobrietà  ed  alla  precisione. 

C  è  molto  da  imparare,  se  pure  non  ci  sarà  al- 
trettanto da  imitare  nello  stile  di  Fogazzaro;  quelle 
frasi  brevi,  spezzate,  dure  hanno  una  singolare  poten- 
za di  vita,  una  autorità  suggestiva  irresistibile  ;  ri- 
cordano i  grandiosi  sfondi  Tizianeschi,  dove  le  aspre 
montagne  scagliose,  i  boschi  frementi,  le  acque  scor- 
renti sembrano  evocare  le  forze  attuali  e  remote, 
palesi  ed  occulte  che  hanno  foggiato  la  terra  e  conti- 
nuamente la  trasmutano. 

Fogazzaro  evitò  sempre  di  descrivere  caratteri, 
come  non  dipinse  mai  l'aspetto  dei  suoi  personaggi; 
egli  fa  tante  istantanee  che  proietta  successivamente 
nella  cinematografia  del  suo  racconto.  Egli  ha  vera- 
mente l'intuito  dell'istantaneo,  possiede  l'arte  di  fer- 
mare quei  fugaci  moti  eloquenti  che  nella  sincerità 
incosciente  del  loro  automatismo  rivelano  un  carat- 
tere; il  suo  culto  per  la  verità  rappresentativa  andò 
fino  al  punto  da  fargli  adottare  il  dialetto,  ardimento 
nuovo  nella  nostra  letteratura  fredda,  togata  ed  acca- 
demica, usanza  frequente  e  strumento  efficacissimo 
nel  romanzo  straniero,  massime  inglese. 

Nei  romanzi  di  Fogazzaro  i  dialoghi  non  compor- 
tano se  non  poche  battute  e  se  pure  sono  fra  i  più 
vivi,  efficaci  e  veri  che  si  siano  scritti  nella  nostra 
letteratura,  non  danno  intiera  la  misura  delle  sue  qua- 
lità di    drammaturgo.   Bisogna    leggere    il   Garofano 
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rosso,  il  Ritratto  mascherato,  Nadeide  per  conoscere 
tutto  il  valore  di  quest'  artista.  Qui  le  qualità  di  scrit- 
tore e  di  osservatore  sono  esaltate  al  massimo  grado; 
qui  la  rapidità  dell'azione,  la  evidenza  della  rappre- 
sentazione, la  densità  del  pensiero,  la  profondità  del 
significato,  la  obbiettività  spietata  hanno  raggiunto 
culmini  che  fanno  pensare  a  Shakespeare.  Di  questi 
drammi  uno  solo  finora  vide  la  ribalta  magnificamente 
interpretato  davanti  ad  un  pubblico  eletto  che  non  lo 
comprese,  sbalordito  ed  urtato  davanti  a  questa  inat- 
tesa e  cruda  rivelazione  del  genio  di  Fogazzaro,  di 
cui  ciascuno  si  era  fatta  una  formula  incompleta  e 
inesatta.  Egli  sentì  l' ingiustizia  di  questo  risultato, 
e  se  ne  accorò  forse,  ma  non  per  sé  ;  sapeva  il  valore 
dell'opera  sua  e  quello  del  giudizio  altrui;  e  per 
questo  appunto  dispose  che  per  le  altre  sue  produzio 
ni  drammatiche  la  riproduzione  teatrale  fosse  impos- 
sibile o  almeno  assai  difficile. 


La  caratteristiche  interne  ed  esterne  ,  i  pregi 
ed  i  difetti  dell'arte  di  Fogazzaro  le  conferiscono  una 
personalità  distinta.  Fogazzaro  è  un  novatore;  stori- 
camente la  sua  importanza  è  accresciuta  dal  fatto  che 
egli  ha  scoperto  ed  ultizzato  un  materiale  artistico 
che  la  letteratura  nostra  aveva  quasi  trascurato.  Egli 
ha  rappresentato  nella  sua  arte  la  classe  colta  ita- 
liana che  i  letterati  o  troppo  accademici  e  classici,  o 
troppo  allettati  da  quei  contrasti  passionali  violenti 
caratteristici  delle  nostre  popolazioni  più  incolte,  han- 
no sdegnato,  eredi  inconsci  forse  delle  antipatie  ro- 
mantiche contro  il  filisteismo. 
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La  via  da  lui  battuta  è  quella  che  il  romanzo  e- 
stero  ha  aperto  con  Balzac  e  Thackeray;  e  appena 
egli  vi  si  fu  avviato  diventò  il  più  letto,  il  più  popo- 
lare fra  gli  scrittori  nostri.  Popolare  non  perchè  si 
abbassasse  a  lusingare  tendenze  banali  o  volgari,  ma 
perchè  attrasse  ed  elevò  a  sé  i  suoi  lettori,  che  sen- 
tivano rivelato  da  lui  il  loro  valore. 

Signori  ;  è  bene  dirlo  in  quest'  anno  giubilare 
questa  classe  che  ha  fatto  l'Italia;  e  Voi  che  udiste 
nelle  pubbliche  cerimonie  esaltare  i  nomi  dei  Duci, 
lasciate  che  qui  io  vi  ricordi  la  folla  dei  loro  seguaci, 
quella  che  costituiva  loro  forza  ed  autorità.  La  clas- 
se media,  colta,  pensatrice,  operosa  è  quella  che  dis- 
seminò in  Francia  ed  in  Inghilterra  gli  uomini,  che 
rivelarono  quale  era  la  preparazione  dell'  Italia,  qua- 
le il  valore  dei  suoi  figli,  quale  1'  obbrobrio  della  loro 
condizione  politica,  e  che  imposero  la  cooperazione 
al  riscatto  come  un  dovere  a  nazioni  colte  che  non 
potevano  assistere  alla  negazione  di  Dio  che  si  rea- 
lizzava in  Italia;  è  quella  che  nel  Piemonte  si  disci- 
plinò in  una  vita  di  sacrifizii  e  di  privazioni  per  co- 
stituire quella  finanza  che  a  ragione  si  chiamò  eroi- 
ca, nerbo  d'ogni  successiva  impresa;  quella  che  in 
Lombardia  e  nel  Veneto  seppe  utilizzare  gli  elemen- 
ti di  sapienza  di  un  regime  di  repressione  spietata, 
per  educarsi  e  temprarsi  non  solo  alle  lotte  campali 
ma  a  quelle  più  ardue  della  competizione  economica. 
Sono  state  le  virtù  di  questa  classe,  le  virtù  e  gli  ar- 
dori degli  eroi  di  Fogazzaro,  ad  accendere  il  cuo^e 
delle  donne  che  educarono  i  figli  e  spinsero  gli  a- 
manti  ai  cimenti  nel  nome  dell'  Italia,  continuamente 
presente,  continuamente  invocata,  come  Dio  per  un 'a- 
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nima  pregante;  sono  quelle  le  famiglie  da  cui  usci- 
rono le  schiere  impetuose  dei  volontarii  dai  mirabili 
eroismi,  luce  sfolgorante  degli  eventi  che  oggi  ce- 
lebriamo. 

Ed  è  ancora  e  sempre  questa  la  classe  che  og- 
gidì lavora  e  produce  e  studia  e  compra  e  legge  i  li- 
bri, e  paga  i  balzelli,  se  pure  un  poco  fatalista  nella 
coscienza  del  suo  potere,  nella  sicurezza  del  suo  ul- 
timo decisivo  intervento  non  partecipai  ai  dibattiti 
della  politica  quotidiana  che  lascia  ai  più  bollenti  o 
ai  più  astuti  dei  suoi  figli. 

Era  necessario  che  la  terza  Italia  gridasse  al 
mondo  civile  colla  gran  voce  della  sua  letteratura  che 
esiste  un  Italiano  moderno  che  ha  superato  gli  stadi 
siano  pur  gloriosi  del  pagano  raffinato  o  dell'umani- 
sta più  raffinato;  un  Italiano  capace  di  esprimere  in 
arte  qualche  cosa  di  più  che  non  1'  epica  solenne  gran- 
dezza o  la  grazia  della  forma  o  l'ebbrezza  del  senso; 
un  Italiano  in  cui  circolano,  fermentano  e  fruttifica- 
no quelle  attività,  quei  desiderii,  quelle  fedi,  quei 
dubbii,  quei  propositi,  quegli  orgogli  che  costituisco- 
no la  forza  e  in  parte  anche  la  debolezza  dell'  uomo 
civile;  un  Italiano  capace  di  stati  d'animo  meno  ba- 
nali e  primitivi  che  non  siano  quel  continuo  oscillare 
fra  alternative  di  eccitamento  e  di  scoramento,  che 
sono  il  preludio  e  l'epilogo  dell'  atto  fisiologico  d'  a- 
more.  Era  necessario  che  si  sapesse  che  da  noi  esiste 
una  coscienza  civile  che  è  all'  opera  per  elaborare 
il  possente  tesoro  di  energie  chiuso  nella  nostra  stir- 
pe, traendolo  dalle  midolla  del  suo  passato  tradizio- 
nale a  nuove  fioriture.  Che  apparisse  insomma  la  ter- 
za Roma,  che  è  qualche  cosa  di  più  che  la  continua- 
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zione  dalla  Roma  di  Augusto  o  di   quella  di  Leone 
decimo,  ed  è  la  Roma  definita  e  additata  da  Cavour. 

Questo  ha  fatto  Antonio  Fogazzaro,  e  non  Fo- 
gazzaro solo,  ma  altri  il  cui  nome  mi  è  caro  associa- 
re nella  mente  al  suo.  Essi  hanno  sentito  il  monito 
del  De  Sanctis  :  —  che  la  nuova  letteratura  doveva 
essere  eco  della  vita  contemporanea,  universale  e  na- 
zionale; che  in  essa  doveva  cercare  se  stessa,  gli  ele- 
menti reali  della  sua  esistenza,  nuove  fonti  di  inspi- 
razione, la  famiglia,  l'amore,  la  scienza,  la  virtù  co- 
me oggetti  materiali  divenuti  il  suo  contenuto.  — 
Sotto  i  dettami  di  un  dovere,  o  maturato  come  moni- 
to d' una  coscienza  buona  e  sana,  o  accettato  come 
emanazione  della  sapienza  divina,  questi  scrittori  han- 
no raffigurato  1'  uomo  alle  prese  con  gli  elementi  che 
corrompono,  che  rapiscono,  ed  hanno  mostrato  il  so- 
pravvivere del  più  forte.  Hanno  trasportato  nel  campo 
etico  i  concetti  darwinistici  sostituendo  alla  cieca  bru- 
talità, la  illuminata  cosciente  energia  morale.  Mercè 
loro  il  gran  pubblico  straniero  che  non  conosceva  nep- 
pure superficialmente  la  nostra  alta  produzione  let- 
teraria, e  ci  giudicava  da  apparenze  poco  lusinghiere 
e  s'era  fatto  un  tipo  convenzionale  d'Italiano  di  cui 
il  maggior  pregio  era  quello  di  saper  produrre  e  ven- 
dere bellezza,  ha  potuto  venir  in  contatto  colla  realtà 
e  conoscere  l'esistenza  di  Italiani  vestiti  in  panni  ci- 
vili, onesti  ed  educati,  degni  di  essere  accolti  in  casa 
senza  pericoli  per  le  donne  e  per  i  giojelli  ;  uomini  in 
tutto  eguali,  in  nulla  inferiori  ai  più  splendidi  esem- 
plari dell'  umanità. 

*  *  * 
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Forsechè  può  essere  che  in  Fogazzaro  questa 
missione  civile  sia  stata  contrastata  da  una  attitudine 
religiosa  troppo  strettamente  confessionale?  Io  non 
lo  credo.  Sebbene  io  non  possa  penetrare  nel  nucleo 
della  sua  coscienza  io  so  che  egli  non  ha  mai  credu- 
to di  poter  escludere  dalla  cooperazione  intellettuale 
e  morale  umana  quelle  forme  di  cristianesimo  che  non 
erano  le  sue.  Fermo  cattolico  egli  era  ;  ma  se  nel  suo 
credo  alcuni  articoli  —  i  sostanziali  — ■  erano  stati 
elaborati  nella  sua  coscienza  e  ne  erano  diventati  ele- 
mento costitutivo,  altri  erano  accettati  e  seguiti  per 
disciplina;  egli  era  ad  un  tempo  un  credente  ed  un 
soldato;  e  se  seguiva  la  sua  bandiera  non  condannava 
quelli  che  seguendo  la  loro  e  ubbidendo  ai  loro  capi 
si  trovavano  con  lui  alleati  nelle  battaglie.  L'ampiez- 
za del  suo  credo  era  tale  da  fargli  considerare  come 
fratelli  tutti  gli  uomini  di  buona  volontà;  e  come  po- 
trebbe questa  larghezza  stimarsi  esorbitare  dai  li- 
miti del  Cattolicismo  se  è  contenuta  in  quelli  del  Van- 
gelo? 

Quale  fosse  questa  ampiezza  ci  è  indicato  dalle 
parole  che  Egli  scrisse  sul  suo  amico,  Gaetano  Negri  : 

«  Tu  non  lo  credevi,  ma  io  so  che  ci  riuniremo 
nella  confessione  lieta,  nella  glorificazione  del  vero; 
perchè  dove  un  magnanimo  cuore,  un  fedele  soldato 
d'  ogni  dovere,  un  forte,  un  leale,  un  pietoso  quale 
tu  fosti  non  avesse  a  trovar  posto,  non  io  lo  vorrei.  » 

Ma  su  questo  argomento  io  non  posso  inoltrar- 
mi !  una  grande  parola  «  la  parola  imperatoria  grave 
di  ombre  e  di  morte  »,  mi  arresta  :  silentium.  Ma 
io  so  una  ora  fissa  dell'  avvenire  in  cui  anche  questo 
suo  segreto,  ora  affidato  a  mani  fedeli,  sarà  svelato. 
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Silenzio  dunque  per  ora  :  silenzio  come  regnava  nel- 
la umile  cella  bianca  e  nuda  dove  Egli,  il  Signore  di 
molte  ville,  moriva,  mentre  per  la  notte  stellata  giun- 
gevano da  ogni  parte  i  messaggi  di  devozione  e  di 
amore  di  tanti  animi,  di  tanti  cuori  che  speravano  e 
pregavano;  muti  messaggi  che  una  Voce  possente  ed 
augusta  avvezza  a  benedire  avrebbe  potuto  raccoglie- 
re ed  esprimere. 

Ma  anche  quella  Voce  volle  tacere. 


IL  Conte  LAO 


L'OPERA   DI 

ANTONIO  FOGAZZARO 


PAROLE    DETTE   IL    XII    MARZO   MCMXI 

A    MILANO 

NEL    "  SALONE    DAVIDICO  „ 


Se  lunghe,  amare,  furono  le  tenebre, 
Degna  è  quest'  ora  tutto  di  soffrir. 
Di  rifiorente  giovinezza  irrompermi 
Sento  nel  petto,  gli  impeti  e  gli  ardir. 
Sublime  Iddio,  che  mi  darai  la  morte 
Ed  or  mi  doni  un  più  potente  amor, 
Sia  benedetta  la  mia  dolce  sorte  ! 
QnaV  onda  al  cielo,  a  te  si  slancia  il  cor. 
Fogazzaro  -  «  Il  mistero  del  Poeta, 


AL  POETA  DELLA  DOLCE  STRANIERA 


Signore,   signori 


L'opera  di  Antonio  Fogazzaro  non  può  essere  facil- 
mente giudicata.  Aristocratico  alfiere  di  un  idealismo, 
che  repugna  da  ogni  contatto  con  la  volgarità,  o,  an- 
che, con  la  mediocrità,  morale  o  letteraria,  egli  esige, 
in  certo  modo,  un  giudizio  di  pari.  Simile  a  un  suo  ti- 
pico personaggio  —  a  Daniele  Cortis  —  il  Fogazzaro 
può  noverare,  fra  i  titoli  della  sua  nobiltà  letteraria, 
il  motto,  altero  e  non  superbo  :  Contro  i  più. 

Questa  nota  di  aristocratica  signorilità,  questo  vi- 
gore di  estetismo  spirituale,  è  il  carattere  dell'  opera 
di  Antonio  Fogazzaro  :  esso  può  avere  dato,  anzi  ha 
dato,  senza  dubbio,  un'  arma  in  mano  ai  suoi  avver 
sari,  di  scuola  e  di  parte,  contro  di  lui  :  ma  questa 
impresa,  che  ebbe,  fino  alla  morte,  la  sua  lealtà  di 
cavaliere,  è  anche  il  motto  delle  sue  fortune. 

La  individualità  letteraria  dello  scrittore  vicen- 
tino, infatti  è,  tutta,  in  atteggiamenti,  non  dirò  anorma- 
li, ma  audacemente  singolari,  della  realtà  psicolo- 
gica. 

La  terribile  battaglia  della  passione,  contenuta, 
non  da  difficoltà  esteriori,  ma  da  un  ritegno,  di  natura 
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squisitamente  spirituale  :  la  strana  singolarità,  per 
cui  le  figure  femminili,  indubbiamente  più  idoleggia- 
te dalla  sua  fantasia  meravigliosa  e  dal  suo  spirito  mi- 
stico, hanno,  nella  loro  mentalità,  una  visibilissima 
vena  antireligiosa;  la  singolarità,  non  meno  strana, 
per  cui  la  inibizione  alla  caduta  morale  definitiva,  nei 
rapporti  fra  uomo  e  donna,  muove  precisamente  dal- 
l'uomo :  la  natura  stessa  della  sua  favola,  trascenden- 
te e  mistica,  specialmente,  nel  Mistero  del  Poeta,  — 
affetta  da  confessate  tendenze  occultistiche,  nel  Ma- 
lombra -  tutta  questa  complessa  realtà  di  pensiero, 
che  si  riverbera  sulla  forma  letteraria,  è  la  prova  della 
singolarità  dell'arte  di  Antonio  Fogazzaro  e  della  sin- 
golare missione  di  quell'arte,  nella  letteratura  ita- 
liana del  secolo  XIX. 

Letterariamente,  il  Fogazzaro  fu  di  una  scuola, 
che  ha  una  evidente  ragione  di  parentela,  col  Manzo- 
ni :  ma  rappresentò  anche  una  superba  reazione  con- 
tro i  manzoniani  :  dacché  e'  è  un  abisso  tra  la  mode- 
stia di  concetto  e  di  forma  propria  di  questi  ultimi, 
e  lo  splendore  aristocratico  della  prosa  fogazzariana. 

Il  romanzo  del  Manzoni  è  un  colosso,  che  non  ha 
fatto  e  che  non  poteva  fare  scuola;  ed  è  così  perfet- 
to, nella  sua  struttura,  che  non  esiste,  fra  quelle  pa- 
gine, una  pagina  sola,  la  quale  non  sia,  anche  consi- 
derata per  sé,  un  modello  di  arte.  Ora,  una  lode,  se 
non  eguale,  simile,  si  deve,  quanto  allo  stile,  anche 
al  Fogazzaro.  Non  forse  nelle  due  ultime  opere,  ma, 
certo,  nelle  pagine  del  Madombra,  del  Daniele  Cortis, 
del  Mistero  del  Poeta,  del  Piccolo  Mondo  Moderno, 
e.  sopratutto,  del  Piccolo  Mondo  Antico,  egli  è  sem- 
pre così  presente  a  se  stesso,  che  a  lui  non  si  può  ap- 
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plicare  il  detto  dello  scrittore  latino  :  Quandoque  bo- 
nus dormitat  Homerus.  Qualunque  pagina  di  quei  li- 
bri, aperta  a  caso,  conquista  il  lettore,  perchè  sulle 
vie  del  pensiero  fogazzariano,  sono  sempre  la  impron- 
ta del   leone  e  le  penne  dell'  aquila. 

Dirò  subito,  per  seguire,  nella  discussione,  un 
processo  ascendente,  dai  particolari,  al  complesso,  che 
non  contraddice,  a  questa  costante  altezza,  la  introdu- 
zione di  larghe  parlate  dialettali,  nel  corpo  della  lin- 
gua letteraria,  quantunque  tale  introduzione  abbia 
valso,  al  Fogazzaro,  l'accusa  di  scrivere  male;  poiché 
egli  stesso  confuta,  quell'accusa,  a  mio  parere,  vitto- 
riosamente. E,  per  vero,  nessuno  deve  disconoscere, 
all'artista,  il  diritto  di  essere  giudice  dei  mezzi,  che 
possono  concorrere,  a  crescere  colore  e  luce,  al  co- 
lore e  alla  luce  della  sua  opera.  La  censura  si  com- 
prenderebbe, quando  l'assiduo  uso  del  dialetto  vene- 
to si  ripercuotesse,  nei  modi  di  dire  e  nella  struttura, 
sfavorevolmente,  sulla  purezza  della  lingua  e  sulla 
costruzione  del  periodo  :  non  si  comprende,  quando 
la  inserzione  dialettale  non  impedisce  che  la  lingua 
sia  perfetta  e  che  il  periodo  sia  solido,  armonioso,  a- 
gile,  limpido,  così  da  fondere,  in  sé,  l'aurea  sempli- 
cità manzoniana  e  la  presente  ispirazione  dei  classici. 

Il  difetto  vero,  e,  secondo  me,  il  maggior  difetto 
dell'opera  fogazzariana,  è  un  altro,  e  trascende  la  e- 
steriorità  formale,  per  investire  il  contenuto  ideolo- 
gico dello  scrittore.  La  formula  abusata  della  parente- 
la fra  genio  e  follia,  è,  indubbiamente,  peggio  che 
un  paradosso:  è  però  certo,  che,  nell'artista  geniale, 
esiste  una  tendenza  alla  monomania. 

La  facile  fantasia   dell'artista,   ferita  da  una   i- 
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dea  o  da  un  fatto,  ricama,  intorno  ad  essi,  altre  idee 
ed  altri  sentimenti  :  l'artista  si  innamora  di  questa 
particella  di  vita,  che  diviene  vita  del  suo  spirito, 
e  la  plasma,  la  ricrea,  la  riproduce,  senza  saperlo,  più 
volte,  nelle  manifestazioni  sue,  in  modo  che,  nelle  pa- 
gine di  uno  scritttore,  un  dato  atteggiamento  del  pen- 
siero ritorna,  più  volte,  senza  che  lo  scrittore  lo  av- 
verta. 

Questo  fenomeno  è  frequente,  troppo  frequente, 
nei  libri  di  Fogazzaro.  L'  episodio  del  matrimonio  se- 
greto, notturno,  è  magnificamente  vivo,  nelle  pagine 
del  Piccolo  Mondo  Antico,  e  ritorna,  con  tinte  atte- 
nuate, nel  Mistero  del  Poeta-,  l'episodio  del  breve 
deliquio,  che  precede,  di  qualche  giorno,  la  morte 
repentina  di  un  vecchio,  non  è  solo  dell'  ingegnere  Ri- 
bera,  ma  anche,  del  signor  Marcello  :  la  descrizione 
della  sera  che  ascende,  con  la  nebbia,  dal  vallone,  ver- 
so un  sentiero  alpestre,  che  la  domina,  è  ripetuta  qua- 
si con  le  identiche  parole,  nella  deliziosa  prefazione  di 
Miranda,  nei  versi  di  Miranda,  e,  da  ultimo,  in  quella 
superba  scena  fra  Edith  e  Marina,  nel  Malombra,  che 
tiene  della  selvaggia  grandiosità  dei  monti  enormi, 
fra  i  quali  si  svolge  —  che  tiene  della  grandiosità  di 
una  antitesi  tragica  ed  è,  certo,  una  delle  pagine  più 
forti  del  Fogazzaro.  La  terminologia  di  offerta  su- 
prema, non  è  adoperata,  soltanto,  a  glorificare  il  sa- 
crificio di  Donna  Fedele,  che  muore,  per  il  bene  di 
due  anime,  lontana  dalla  sua  casa,  lontana,  volonta- 
riamente, da  chi  potrebbe  salvarle  la  vita  ;  è  adopera- 
ta, anche,  a  significare  il  miracoloso  incontro  della  stra- 
niera, così  affannosamente  cercata,  nelle  vie  di  Norim- 
berga. La   fiamma  della  candela,   che  si   accosta  alla 
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bocca  di  un  malato,  per  risolvere  il  problema  della 
vita  0  della  morte;  la  inenarrabile  ansia  di  quel  mo- 
mento di  attesa  :  non  è,  solo,  nella  morte  della  pove- 
ra Ombretta,  della  povera  bimba  annegata  —  è  an- 
che, nella  morte  di  Violet,  la  incredibilmente  amata, 
uccisa  da  una  emozione  violenta,  in  treno,  due  ore 
dopo  il  matrimonio.  Una  delle  prime  manifestazioni 
dell'  amore  che  nasce,  nella  psicologia  delle  eroine 
del  Fogazzaro,  è  la  attenzione,  estatica  e  inavvertita, 
alle  parole  dell'  uomo  amato  :  attenzione,  che  si  tra- 
disce, con  un  visibile  turbamento,  e  che,  rivelandosi 
ad  altri,  si  rivela  a  sé  stessa.  Questo  caratteristico  mo- 
mento psicologico  è  comune,  ed  ha  una  espressione 
formale,  quasi  identica,  in  Miranda  ed  in  Edith. 

Altri,  altri  esempi,  si  potrebbero  citare.  Il  sostan- 
tivo, posto  fra  due  aggettivi,  come  ampia  voce  triste, 
il  frequente  accostamento  di  due  sostantivi,  accompa- 
gnati, ciascuno,  da  un  aggettivo,  il  frequente  vocativo 
rivolto  a  persone  ed  a  cose,  estranee  alla  azione  im- 
mediata —  sono,  tutti,  atteggiamenti  formali,  troppo 
consueti  nello  stile  del  Fogazzaro,  al  quale  si  può  mo- 
vere l'appunto  di  essere  monocorde  e  obbediente  ad 
una  uniformità,  soverchiamente  rigorosa,  di  temi. 

Un  altro  torto,  ha  avuto  il  Fogazzaro  :  ed  è  quel- 
lo di  avere  coltivato  il  metro,  onde,  —  poeta  (quale 
poeta!)  nell'anima,  —  non  apparve,  così  grande,  nel 
verso.  Né  Miranda,  che,  pure,  ha  in  sé  delle  movenze 
di  alta  poesia,  né  Valsolda,  né  le  brevi  liriche  spezza- 
te e  nemmeno,  quella  che  fu  detta  la  sua  più  bella 
poesia  —  Nel  cimitero  di  Padova  —  recano,  alla  fa- 
ma di  Antonio  Fogazzaro,  una  piccola  parte  dell'o- 
nore, che  le  viene,  da  uno  solo  de'  suoi  romanzi  ;  e 
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ciò  accade,  perchè  quella  vivace  modernità,  che  egli 
sa  dominare,  da  padrone,  nella  prosa,  domina,  a  sua 
volta,  lui,  nel  verso.  Infatti,  l'anima  moderna  è  piena 
di  contraddizioni  :  sente  una  spiegata  vocazione  idea- 
listica, ma  vorrebbe  dissimularla  a  sé  stessa  :  si 
inalbera,  perciò,  non  soltanto,  di  fronte  al  pensiero, 
ma  anche,  di  fronte  alla  forma,  che  le  parlino  un  lin- 
guaggio, al  quale  si  afferma  straniera. 

Ora,  nel  Fogazzaro,  il  prosatore  superò  questa 
avversione  psicologica  del  pubblico,  piegandolo  a  sé, 
con  la  vasta  mano  prepotente  del  suo  magistero  ar- 
tistico. 

Non  la  superò,  tranne  che  in  qualche  possente 
colpo  d'ala,  il  poeta,  al  quale,  del  resto,  si  presenta- 
va una  difficoltà  maggiore,  dacché,  la  resistenza  del- 
l'anima  moderna,  a  quello  che  è  l'esteriorità  della 
forma  metrica. 

Però,  nonostante  questi  difetti  frammentarli,  l'o- 
pera letteraria  di  Antonio  Fogazzaro,  considerata  nel- 
la sua  complessiva  individualità,  è,  e  resta,  delle  più 
cospicue,  e  non  solo  entro  i  confini  d'  Italia. 

Nello  studio  di  uno  scrittore,  come  il  Fogazzaro, 
è  più  visibile  che  nello  studio  di  un  altro,  l'errore  di 
scindere,  nell'analisi,  il  pensiero  dalla  forma:  è  cer- 
to, che  la  forma  letteraria  di  uno  scrittore  stesso,  è 
esposta  alle  azioni  varie,  al  logorìo  delle  forme  este- 
riori :  ma  non  è  meno  certo,  che  l'atteggiamento  for- 
male ha  un  vincolo,  quasi,  di  necessaria  dipendenza 
dall'atteggiamento  del  pensiero.  La  forma  di  uno  scrit- 
tore verista  è,  fatalmente,  diversa  da  quella  di  uno 
scrittore  idealista  :  la  prima,  è,  necessariamente,  por- 
tata all'analisi,  e,  quindi,  al  periodo  breve,  ai  colori 
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staccati,  al  neologismo  audace  :  la  seconda,  alla  sin- 
tesi, al  periodo  solenne,  alla  studiata  uniformità  del 
colore,  alla  gravità,  al  culto  delle  forme  antiche  e  clas- 
siche. 

La  prima,  cercherà,  sopratutto,  il  colore  :  la  se- 
conda, sopratutto,  la  musica. 

La  musicalità,  fu  detta,  da  un  critico  amico  del 
Fogazzaro,  una  delle  doti  eminenti  del  grande  scrit- 
tore :  e  assai  bene.  £,  forse,  per  questo,  che,  in  tutti 
i  libri  del  Fogazzaro,  la  vocazione  musicale  ritorna, 
con  1'  assiduità  pertinace  di  una  idea  fissa  :  la  musi- 
ca, è  l' amica  dei  personaggi  del  Fogazzaro,  la  con- 
fidente delle  ore  meste  e  solenni  ;  è  varia,  con  il  va- 
riare delle  anime  loro  :  e  le  rispecchia. 

Rispecchia,  l' anima  serena,  eroica,  liricamente 
impetuosa,  di  Franco  Maironi,  la  torbida  e  inquieta 
anima  di  Donna  Marina.  Rispecchia,  la  divina  musica 
del  Pergolese,  le  altere  anime  di  Daniele  Cortis  e  di 
Elena,  che  amore  conduce,  non  ad  una  morte,  ma  ad 
una  vita  — ■  lontana,  nello  spazio  :  una,  nello  spirito 
—  non  corpore,  sed  lumine  —  come  gli  astri  e  le 
palme  :  e,  nelle  pagine  di  Leila,  rispecchia,  negli  an- 
ni tardi  e  bianchi,  l'anima  del  signor  Marcello,  vicina 
a  Dio. 

Forse,  questa  dote  della  musicalità,  nel  Fogaz- 
zaro, comprende  e  riassume  l'altra,  che  pure,  fu  se- 
gnalata, in  lui,  eminente  :  il  sentimento  della  natura. 

È  verità  apodittica,  il  fatto,  che  il  sentimento  del- 
la natura  è  una  dote  comune  a  tutti  i  grandi  scritto- 
ri :  ne  è,  anzi,  direi,  il  titolo  araldico.  Ma,  il  sentimen- 
to della  natura,  ha  questo,  di  speciale,  nel  Fogazzaro  : 
una  profonda,  vivace,  singolare  corrispondenza  coi  sen- 
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timenti  dell'  uomo  —  una  recondita  armonia,  con  le 
prssioni,  che  si  agitano  sulla  scena  :  in  altre  parole, 
la  musicalità. 

Una  musicalità,  aggiungo,  più  viva,  che  in  altri 
grandi  autori  :  perchè,  in  quelli,  la  voce  della  circo- 
stante natura  non  è  che  una  eco  dei  sentimenti  dell'uo- 
mo :  è,  in  certo  modo,  come  il  coro  della  tragedia  gre- 
ca Nel  Fogazzaro,  quella  voce,  è  indipendente  ;  muo- 
ve dalle  cose  stesse  :  nihil  sine  voce  est;  è,  insomma, 
sincrona  al  sentimento  dell'uomo,  ma  può  esistere, 
anche,  all' infuori  di  esso:  come  esiste  la  luce,  indi- 
pendentemente dal  nervo,  che  la  luce  tocca  ed  ecci- 
ta :  come  esiste  la  nota  musicale,  indipendente  dalla 
corda,  che  le  risponda,  vibrando  :  come,  indipende- 
mcnte  dalle  misure  del  tempo,  esiste,  di  per  sé,  la 
vicenda  delle  stagioni,  per  la  inturbata  vicenda  di 
forze,  che  operano,  arcanamente,  nel  cielo. 

Certo,  anche  a  prescindere  da  questa  dote  su- 
periore della  musicalità,  il  pennello  dello  scrittore  vi- 
centino, conosce,  non  solo  il  magistero  e  la  sobrietà 
sovrana  del  tocco,  ma,  anche,  una  regale  dovizia  di 
colori. 

La  descrizione  del  castello  che  ha  le  opulen- 
za di  uno  scenario  fantastico  —  e  la  descrizione  del- 
l'orrido, nel  Malombra  —  Norimberga  e  le  rive  del 
Reno,  nel  Mistero  del  Poeta  —  i  giardini  di  Villa 
Cortis  e  di  Villa  Diedo,  il  monastero  di  Praglia,  la 
caccia  selvaggia  delle  guardie  di  finanza,  ai  patrioti, 
sulle  montagne  di  confine  —  (così  generosamente  imi- 
tata, in  qualche,  vero  0  supposto,  capolavoro  scenico 
modernissimo)  —  i  guanti  e  gli  artigli  della  polizia 
imperiale  e  regia  —  il  tavolo  di  tarocco  della  vecchia 
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signora  di  marmo  e  i  chiaroscuri  sentimentali  del  pro- 
fessor Guardoni,  altrettanto  gracile  di  stomaco,  che 
debole  di  cuore  :  —  sono  i  colori  smaglianti  di  una 
tavolozza  incomparabile. 

Soprattutto,  però  è  squisito,  nel  Fogazzaro,  il 
senso  della  montagna.  La  montagna  è  la  vecchia,  la 
indimenticata,  la  indimenticabile  amica  del  poeta  di 
Vicenza  :  e  un  appassionato  cultore  di  essa  e  di  lui, 
potrebbe  ricamare  un  libro  di  impressioni  deliziose, 
sulla  infinita  gamma  di  luci,  che  la  contemplazione, 
qrasi  adorante,  della  montagna,  esprime,  da  quell'a- 
nima luminosa  di  artista. 

Poeta  e  credente,  il  Fogazzaro  avverte,  nelle  al- 
tezze, 1'  ala  dello  spirito,  più  alto  di  quella  dell'  aquila 
—  vi  sente,  più  vicino,   Iddio. 

Fundamenta  Ejus  in  montibus  sanctis. 

La  montagna,  è  la  vecchia,  indimenticata,  indi- 
menticabile amica  del  Fogazzaro  :  dalla  montagna,  è 
disceso,  giovane  pellegrino,  sulla  via  delle  sue  for- 
tune letterarie,  con  quella  prefazione  di  Miranda,  che 
è,  di  per  sé  sola,  un  gioiello.  Della  montagna,  conosce 
le  aurore  ed  i  venti,  i  valloni  e  le  cime,  i  dirupi  incoro- 
nati dalle  foreste,  le  foreste  spezzate  dai  dirupi  — 
le  dense,  le  vaste  nebbie,  ascendenti  nella  sera,  le 
chiare  serenità  meridiane,  gli  indicibili  tramonti,  le  ne- 
vi eterne  :  conosce  la  luce,  quasi  crepuscolare,  fredda, 
tragica  che  incombe  sui  ghiacciai,  e  che  su,  in  alto, 
dove  finisce,  quasi  atterrita,  la  vita  del  pensiero  e 
incomincia  il  volo  dell'aquila,  dà,  alla  immensa  neve, 
l'aspetto  di  un  grande  polverio  grigio,  cercante  le  nu- 
vole... conosce  la  poesia  della  conca  ariostesca  e  fata- 
ta, sperduta  nel  bosco,  in  alto;  del  breve  velo  d'acqua. 


43°  Commemorazione 

che  specchia,  con  tanta  suggestiva  malìa,  la  luce  del- 
la neve  imminente  e  la  imminente  ombra  dei  pini.  .  . 
conosce  le  diffìcili  creste,  alte,  come  una  via  del  so- 
gno, nel  vasto  anfiteatro  dei  ghiacciai  circostanti,  cin- 
te da  tutte  le  insidie  dei  dirupi,  da  tutti  i  terrori  del- 
l'abisso, illuminate  da  tutti  i  fulgori  del  cielo,  da  tutto 
il  magnifico  gioco  del  sole  e  delle  nuvole,  in  alto.  .  . 
conosce  le  solitudini  desolate,  che  soltanto  un  lontano 
fragore  di  acque,  consola.  .  .  conosce  le  solitudini  al- 
te, dove  è,  solo,  il  comignolo,  di  qualche  tetto  soli- 
tario, il  tinnìo  degli  armenti,  e  la  pace  del  sole.  .  .  E 
tutto  avverte,  con  una  vivezza  di  senso,  che  egli  stes- 
so, in  Vatsolda  (la  sua  Valsolda)  definisce,  come  ap- 
partenente alle  superiori  virtù  della  materia;  forse, 
alle  inferiori  virtù  dello  spirito. 

Ci  sono,  in  argomento,  pagine,  nei  libri  del  Fo- 
gazzaro, che  non  temono,  anzi  vincono,  il  confronto, 
con  il  cielo  e  con  i  monti  lombardi,  evocati  nella  in- 
cancellabile luce  dei  Promessi  Sposi. 

Tuttavia,  più  mirabile  e  forte  del  colore,  nel- 
1'  opera  del  Fogazzaro,  è  la  musica. 

Il  vivo,  il  perenne  ricambio  di  affetti  :  la  miste- 
riosa affinità  fra  le  luci  e  le  ombre  dell'anima  — 
le  luci  e  le  ombre  della  conscia  natura  —  ha,  in  que- 
sto scrittore  italiano,  uno  dei  più  grandi  interpreti, 
fra  gli  scrittori   moderni. 

Basta,  a  questo  proposito,  avere  presenti  le  pa- 
gine grandi  di  Antonio  Fogazzaro.  Dove  mai,  questa 
assonanza  delle  cose  esteriori  al  solenne  evento,  che 
matura,  nella  vita  e  nell'anima,  è  più  grave,  più  ar- 
cana, più  sublime,  che  nei  due  capitoli  principi  del- 
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l' opera  fogazzariana  principe  —  Esiismaria,  sdora 
I  iiisa!     -  ed  -     Ombra  ed  aurora? 

In  quei  capitoli,  la  straziante,  la  inenarrabile  mor- 
te della  povera  bimba  annegata,  dell'amore  di  Franco 
e  di  Luisa,  matura,  con  l'addensarsi  pauroso,  in  un 
proposito  di  vendetta,  della  provocata,  della  invelenita 
collera  materna  —  con  l'addensarsi  pauroso  della 
tempesta,  sul  lago:  prorompe  con  l'esplosione  di 
quelle  collere  —  posa,  con  la  terribile  pietà  mater- 
na, con  la  muta  pietà  disperata,  accanto  a  quel  povero 
corpicino,  donde  brillava  tutto  il  sorriso  della  vita, 
donde  scende  tutta  l'ombra  della  morte,  su  quella  po- 
vera casa  :  su  quella  povera  casa,  oscurata  dal  pianto, 
dalle  penombre,  dai  bisbigli  della  irresistibile  agonia, 
e,  pure,  lottante,  invano,  forsennatamente,  contro  la 
sventura  non  più  riparabile  :  giganteggia,  quella  mor- 
te, con  la  tragica  bestemmia,  con  la  ribellione  della 
madre,  senza  fede  — ■  giganteggia,  nelle  lagrime,  sen- 
za numero  e  senza  nome,  del  padre,  giusto  e  credente  : 
si  leva,  si  leva  in  alto,  con  la  gloria  delle  sante  cam- 
pane, col  ritorno  di  Dio  nelle  anime,  col  ritorno  del- 
l'aurora in  cielo.  .  . 

Chi  di  noi,  non  ha  amato  e  sofferto  —  non  ha 
pianto  su  quelle  pagine?  Dove  è  Dio,  al  primo  av- 
vicinarsi del  dolore  —  dove  è  Dio,  dopo  l'irreparabile? 

Io  non  saprei  dimenticare  il  solco  profondo,  la- 
sciato nella  mia  fantasia  da  un'  altra  pagina  :  da  una 
pagina  del  Malombra,  in  cui  passa  il  sogno  della  not- 
te d'aprile,  il  soffio  della  lieta  novella  di  primavera, 
sulla  vecchia  città.  La  vecchia  città  è  Milano  :  e  la 
descrizione  di  quella  parte  di  Milano,  vicina  ai  giar- 
dini —  e  la  poesia,  più  vasta,  di  quella  chiara  sera 
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d'aprile,  esercitano  un  così  vivo  fascino,  sull'  animo 
di  chi  legge,  che  è  diffìcile  trovarne  un  altro  simile, 
nelle  pagine  di  altri  scritti  e  di  altri  scrittori. 

Quel  rinascere,  con  la  ingenua  giovinezza  eter- 
na della  primavera,  con  la  timida  voce  di  un  grande 
amore  —  di  un  amore  veramente  grande  !  —  della 
povera  anima,  più  gentile  che  colpevole,  di  Corralo 
Siila  :  quella  raggiante  chiarità  di  cielo,  che  risplende, 
accanto  allo  splendore  dell'  anima  di  Edith  —  quel 
prorompente,  non  immaginato  tesoro  di  idealità  e  di 
fede,  che  vince  il  gelo  di  un  cuore,  chiuso  in  sé,  nelle 
sue  amarezze  :  e  lo  apre,  lo  apre,  finalmente,  a  una 
speranza,  con  la  mano  soave  della  dolce  straniera, 
splendida,  nello  sfondo  del  sole  cadente,  delle  om- 
bre rosee,  dell'  azzurro  infinito  :  tutto  questo  tesoro  di 
luci,  della  vita  e  dell'  anima,  è,  forse,  di  più  di  una 
pagina,  che  onora  una  letteratura  :  è  una  gagliarda 
professione  di  fede,  rampollata  dal  cuore  della  vita 
e  sbocciata  —  magnificamente  sbocciata  —  tra  i  ger- 
mogli dell'  arte. 

Gli  avversari  di  scuola  possono  accusare  lo  scrit- 
tore vicentino  di  plasmare,  con  l'arte  sua,  dei  tipi, 
che  non  sono  quelli  della  vita  reale  :  basterebbe,  a 
smentirli  la  psicologia,  così  dolorosa  e  così  vera, 
dell'  eroe  di  Malombra,  traverso  le  altezze  dello  spi- 
rito e  le  infermità  della  materia,  traverso  gli  alteri 
sogni  dell'anima  e  dell'ingegno,  che  portano  verso  i 
cieli,  e  le  incredibili  miserie  della  realtà,  che  inchio- 
dano alla  terra. 

Certo,  Corrado  Siila,  non  è  il  tipo  più  comune, 
ed  è,  in  fondo,  esso  pure,  aristocratico,  sul  mercato 
della  nostra   mediocrità  morale:   ma,   l'avere   riven- ■ 


DEL   CONTE   LAO  433 

dicato,  in  arte,  quella  aristocrazia  morale,  che  si  in 
contra,    pure,    qualche  volta,    nella  vita,  è,   appunto, 
il  merito,  che  noi  riconosciamo  a!  Fogazzaro. 

Il  Fogazzaro  fu  degno  di  raffigurare,  di  simboleg- 
giare, nella  squisita  aristocrazia  della  sua  arte,  tutto 
un  mondo,  che,  prima  di  lui,  era  sconosciuto  nel  mon- 
do. Non  sono  gli  umili  né  i  grandi,  così  scultoria- 
mente vivi  nei  Promessi  Sposi  —  non,  gli  eroi  né  i 
santi  non,  i  lussuriosi  né  i  violenti.  Sono  le  tan- 
te anime,  per  le  quali,  la  nobiltà  nativa,  non  rende  che 
più  amaro  il  contrasto,  fra  la  vocazione  superiore  e 
la  realtà  tangibile  :  non  abbastanza  grandi,  per  essere 
superiori  a  quella  realtà,  ma  troppo  nobili,  per  non 
sentirla  volgare,  e  per  non  darle  il  disprezzo,  tutto 
il  disprezzo.  Deboli,  sì,  spesso  :  capaci,  però,  qualche 
volta,  di  sentirne  il  supremo  amore,  e  capaci  di  com- 
piere la  suprema  rinuncia.  .  . 

Storicamente,  il  Fogazzaro  meritò  di  simboleg- 
giare, nella  sua  opera,  letteraria  e  morale,  le  speranze, 
le  ascensioni,  i  dolori,  le  angosciose  inquietudini  del- 
la nuova  età,  nella  quale,  l'assenza  delle  grandi  lot- 
te politiche,  non  ha  fatto  che  acuire  l'assillo  del  pro- 
blema eterno,  l' imperioso  richiamo  dello  spirito.  Egli 
raffigurò,  nell'arte  sua,  la  generazione,  che  ha  supe- 
rato le  brutali  e  aprioristiche  negazioni  del  materiali- 
smo, del  quale  ha  misurato  l'errore  ideologico,  le  pro- 
fanazioni artistiche  e  le  vergogne  morali,  ma  è  trop- 
pro  superba,  nell'intelletto,  e  non  sempre  abbastanza 
pura,  nel  cuore,  per  conoscere  Iddio  e  per  vincere 
nella  vita. 

Di  questa  varia,  anonima,  complessa,  confusa 
anima,  il  Fogazzaro  ha  espresso,  nell*  arte  sua,  come 
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in  nessuna  altra  arte  fu  espressa,   la  realtà  dolorosa 
—  il  doloroso   problema. 

L'  analisi,  alta  e  grave,  dei  problemi  più  gravi  e 
grandi,  l'assidua  aspirazione  idealistica,  non  hanno  im- 
pedito, allo  scrittore  di  Vicenza,  una  pacata  e,  sopra- 
tutto, una  vera,  osservazione  della  vita  comune,  della 
umile  vita  di  tutti  i  giorni,  anche  in  quelle  manife- 
stazioni di  essa,  che  meno  appaiono  degne  di  studio. 
Equilibrato  e  sereno  osservatore  della  realtà,  egli  fu 
molto  simile  all'eroe  del  Mistero  del  Poeta,  per  il 
quale,  la  Diletta  dalla  dolce  voce,  la  sposa  del  giorno 
della  morte,  la  compagna  eterna,  rimase  una  imma- 
nente, una  assorbente  realtà  dello  spirito,  una  soave 
maestra  di  vita,  che  però,  non  lo  tolse,  pure  sollevan- 
dolo, dalla  normalità  della  vita.  Ed  è  pieno  di  signi- 
ficato il  fatto  che,  proprio  il  capolavoro  di  Antonio 
Fogazzaro,  sia  costituito  dalla  evocazione  di  vecchie 
figure  modeste,  che  non  avrebbero  potuto,  per  sé  stes- 
se, sperare  di  passare  ai  posteri,  circonfuse  dalla  lu- 
ce di  tanta  arte  :  che,  quel  capolavoro,  sia  un  vecchio 
mondo,  quale  appare,  alla  nostra  fantasia,  alla  vista 
di  un  ritratto,  ingiallito  dal  tempo,  seppellito  sotto  le 
vecchie  carte,  seppellito  dalla  polvere,  che  ne  incoro- 
na la  cornice  cadente  :  di  un  mondo  di  crinoline  ,di 
immensi  cilindri,  di  lucerne  ad  olio,  di  corriere  po- 
stali, di  carte  di  tarocco.  .  . 

Il  piccolo  mondo  del  Fogazzaro  è  stato  consa- 
crato da  una  fotografia,  che  lo  rende  immortale,  nella 
immortale  giovinezza  del  pensiero  umano  :  come  la 
foglia  disseccata  del  Waldmeister  di  Baviera,  rivive, 
per  la  vigile  fantasia  del  poeta  di   Violet,  il  profumo 
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della  selva  nativa,  la  poesia  e  il  verde  della  selva  te- 
desca. 

Ma,  a  parte  questa  verità  di  pittura,  chi  di  noi, 
non  ha  conosciuto  le  figure  del  Piccolo  Mondo  Antico, 
traverso  i  ricordi  lontani  della  sua  fanciullezza?  Chi 
non  ha  conosciuto  «  tante  figure  umane,  fedeli  ad  abi- 
tudini, di  cui  si  sarebbe  detto,  che  solo  un  cataclisma 
universale  potesse  interromperle,  piene  di  rancori,  che 
si  credevano  eterni,  piene  di  arguzie,  che  si  credevano 
inesauribili?  » 

L' arguzia,  serena  e  nobile,  benché,  talora,  ve- 
nata di  ironia  —  di  una  acuta  ironia  —  è  una  delle 
carte  migliori,  nel  gioco  dell'arte  fogazzariana.  È  no- 
bile, intanto,  per  una  ragione  di  Stato  Civile.  //  conte 
Lao  (quello  autentico),  Cesare  d'  Ormengo,  Donna  Fe- 
dele, il  conte  Nepo,  insuperabile  tipo  di  boriosa  zucca 
blasonata,  sono  gli  aristocratici,  in  regola  con  la  Con- 
sulta Araldica  :  ma,  anche  all'infuori  di  questa,  il  Fo- 
gazzaro dimostra  di  possedere  il  senso  dell'  humour, 
nella  purezza  e  nella  sobrietà,  che  sono  proprie  lì 
Alessandro  Manzoni,  indimenticato  maestro.  Tuttavia, 
1'  humour  del  Fogazzaro,  ha  una  ragione  ed  una  ca- 
ratteristica, che  sono  schiettamente  personali.  La  ra- 
gione, è  nello  squisito  senso  dell'idealista,  che  avver- 
te, più  vive,  le  deformità  e  le  macchie  della  vita  rea- 
le, di  fronte  alla  pura  linea  delle  sue  costruzioni  au- 
ree, in  mezzo  alla  pura  luce  del  suo  cielo,  dove  non 
sono  che  azzurri  e  melodie.  È  così,  che  lo  slancio  di 
un  sentimentalismo  sincero,  incontra,  spesso,  nella 
vita,  dei  contrasti  durissimi,  che  tramutano  un  tesoro 
virtuale  di  dolcezza,  in  un'onda  di  amarezza  beffarda; 
onde,  sotto  il  manto  del  doge,  appare,  qualche  volta, 
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la  fodera  di  Arlecchino.  Ed  è  così,  che,  anche  dalle 
pagine  più  gaie,  più  festose,  più  comiche,  del  roman- 
ziere e  del  novelliere,  surgit  amari  aliquod.  .  . 

La  caratteristica  personale,  poi,  dell'  humour  fo- 
gazzariano,  è  la  sua  vocazione  alla  caricatura  politi- 
ca, per  cui,  questa,  assume,  per  lui,  un  vivacissimo, 
insuperabile  colore  :  e  avviene  che,  nelle  pagine  del 
Fogazzaro  ,le  incredibili  viltà  della  vita  pubblica,  sia- 
no consegnate,  col  bollo  competente,  al  più  artistico 
disprezzo.  Chi  non  ricorda  il  capitolo  Sul  campo,  e, 
in  genere,  tutta  la  meravigliosa  dipintura  della  lotta 
elettorale  rurale  —  tanto  rurale!  —  nel  Daniele  Cor- 
tis,  che  fu  detto  1'  unico  esempio  di  romanzo  politico 
italiano? 

Indubbiamente,  i  libri  del  Fogazzaro  hanno  eser- 
citato una  azione  politica  precorritrice,  e  furono  il  pre- 
ludio di  cose  diverse  e  migliori,  nei  rapporti  fra  !a 
Chiesa  e  lo  Stato,  in  Italia,  dopo  il  1870.  Io  non 
approvo  tutte  le  idee  di  Daniele  Cortis,  anzi,  riprovo 
taluna  di  esse  :  ma  è  certo  che  le  simpatie  neo  guel- 
fe del  deputato  di  Villascura,  gli  danno  una  fisiono- 
mia politica,  non  molto  dissimile,  salvo  l' aminicolo 
di  trent'  anni  di  differenza,  da  quella  degli  onorevoli 
deputati,  che,  oggi,  più  direttamente,  portano  nel  Par- 
lamento, la  voce  delle  rappresentanze  politiche  catto- 
liche. Il  buon  Grigiolo,  elettore  novizio,  sbalordito,  e, 
sopratutto,  ingenuo,  poteva  ben  dire,  udendo,  per  la 
prima  volta,  le  idee  del  candidato  Cortis  :  «  Per  me, 
facciamolo  pure  deputato,  ma  è  matto!  »  :  ciò  non  to- 
glie che,  oggi,  quelle  idee  abbiano  un  grande  seguito, 
insospettato  e  insospettabile,  nella  notte  lontana,  nel- 
le sale  severe  di  Villa  Cortis. 
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Una  lode,  si  può,  io  credo,  tributare,  piena  e 
cordiale,  ad  Antonio  Fogazzaro,  da  quanti  reputano 
esiziale  alla  patria  il  dissidio  fra  la  Chiesa  e  lo  Sta- 
to :  di  avere  rivendicato,  in  tutta  la  sua  luce  di  bel- 
lezza ideale,  l'alleanza  fra  la  croce  del  Cristo  e  l'ori- 
fiamma  della  nazione. 

Poesia,  romanzo,  discorso.  (  chi  non  ricorda  il 
discorso  per  gli  operai  emigranti?)  conferenza,  tutta 
la  sua  versatile  arte,  egli  spiegò  all'impero  di  una  co- 
sì grande  missione. 

E  il  Piccolo  Mondo  Antico,  già  assistito  da  tanti 
titoli  di  onore,  ha,  fra  i  primissimi,  questo  :  di  es- 
sere la  pagina  dell'Italia,  della  nuova,  della  grande 
Italia:  l'Italia  delle  catacombe,  della  prima  ora:  l'I- 
talia dei  verdi  anni  e  della  Fede  antica  :  la  patria  gio- 
vane, con  i  suoi  prodi  e  con  le  sue  donne, 

le  vaghe  figlie  del  fervido  amore, 

ispiratrici  di  eroismi,  nella  vita  e  nella  morte;  la  pa- 
tria del  solenne  rullo,  del  grande  grido  :  Italia  libera- 
Dio  lo  vuole!;  l'Italia,  dei  furiosi  battaglioni  vendi- 
catori di  Carlo  Alberto. 

Questa  gran  luce,  non  declina,  col  piccolo  mon- 
do antico  :  ah  !  il  Fogazzaro  la  sentì,  la  espresse,  an- 
che nelle  battaglie  dell'  èra  nascente  :  e  fu  un  gran- 
de sogno  —  Dio  voglia  che  non  sia  stato  un  sogno 
soltanto!  —  la  visione  di  Daniele  Cortis,  chiamato, 
con  un  soffio  di  fuoco,  alle  opere  di  Dio  :  giorni  di 
lotta,  giorni  di  dolore,  giorni  di  potenza  :  lampo  di  ar- 
mi al  sole,  ondeggiare  di  bandiere  al  vento  :  una 
grande  via,  aperta  al  rinnovamento  sociale,   in  senso 
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cristiano  :  e,  su  quella  via,  avanti  a  tutti,  l' Italia, 
con  i  suoi  martiri  e  con  la  sua  bandiera! 

L'  opera  del  Fogazzaro  fu  sempre  devota  ad  un 
così  grande  fine.  Non  altrettanto,  fu  coerente,  al  fine 
più  strettamente  morale,  la  scelta  dei  mezzi,  appli- 
cati dal  Fogazzaro,  nell'  opera  sua.  È  dovere,  a  que- 
sto proposito  —  è  dovere,  anche,  di  un  convinto  am- 
miratore dell'artista  insigne,   una  aperta  parola. 

La  valutazione  morale  dell'opera  del  Fogazzaro, 
da  questo  punto  di  vista,  deve  condurre,  secondo  me, 
chi  la  compia,  sine  ira  et  studio,  a  un  giudizio,  in 
qualche  parte,  sfavorevole. 

È  giustizia  riconoscere,  all'  autore  di  Vicenza,  una 
grande  devozione  al  fine  morale  e  una  grande  purità 
di  intenzioni  :  ma  non  è  minore  giustizia,  segnalare 
la  inopportunità  e  1'  errore  di  alcune  situazioni  e  di 
alcune  concessioni,  alla  immanenza  e  alla  evidenza 
di  quel  fine  morale.  Io  non  so  dire  se  bastino,  per  un 
giudizio  così  grave,  taluni  spunti  e  taluni  sottili  ac- 
corgimenti di  prospettiva  —  assai  discutibili,  anche  se, 
quasi  sempre,  velati  da  una  rigorosa  decenza  di  paro- 
la —  che  sono,  nel  Daniele  Cortis,  in  Leila  e  nel 
Malombra  :  sopratutto  nel  Malombra,  dove,  peraltro, 
non  è  da  dimenticare  che  le  violente  deformità  mo- 
rali di  Donna  Marina,  sono  i  sintomi  precursori  di  una 
latente  pazzia,  che  prorompe  nel  tragico  episodio,  con- 
clusivo del  dramma  :  basta,  però,  la  fallace  imposta- 
zione morale,  sulla  quale  è  costruito  uno  dei  romanzi 
del  Fogazzaro,  che  —  a  torto  —  si  vuole  accostare  al 
Piccolo  Mondo  Antico,  quantunque  vanti,  indubbia- 
mente, delle  pagine  descrittive  meravigliose.  Non  oc- 
corre essere  farisei,  per  rilevare  che,  dalle  pagine  del 
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Piccolo  Mondo  Moderno,  ascende  un  sottile,  un  sua- 
dente profumo  di  sensualità  raffinata,  il  quale  profumo 
ha  qualche  analogia,  con  la  esteriorità  di  certi  co- 
lori artificiali,  noti  alle  bellezze  femminili  al  tramon- 
to, che  nascondono,  fino  a  un  certo  segno,  il  guasto 
della  dissoluzione  incominciata. 

Questo  largo  perdurare  nello  stadio  iniziale  del- 
la colpa,  indebolisce,  secondo  me,  grandemente,  l'ef- 
fetto morale  della  vittoria  definitiva  :  la  vittoria  de- 
finitiva è  conquistata,  quando  —  e  lo  dice  1'  autore 
stesso  —  un  esperto  medico  d'anime  avvertirebbe  i 
sintomi  della  passione  declinante  :  per  di  più,  non  si 
giunge  ad  essa,  che  traverso  una  triste  e  trista  deca- 
denza morale  dei  due  protagonisti,  la  quale  ha  una 
espressione  formale,  del  pari,  decadente,  che  rende 
quelle  pagine  —  le  principali  del  romanzo  - —  non 
molto  superiori  a  note  prose  romantiche,  d'importa- 
zione francese. 

Questo  non  avviene  —  o,  almeno,  non  avviene 
nella  stessa  misura  —  nel  Daniele  Cortis.  Nel  Piccolo 
Mondo  Moderno,  siamo,  in  fondo,  sullo  stesso  peri- 
coloso terreno  di  Daniele  Cortis,  in  cui  è  in  giuoco 
la  santità  del  vincolo  matrimoniale  :  con  l'aggravante, 
però,  che  Piero  Maìroni  —  ben  lungi  dall'essere 
santo  —  è  assai  più  basso  del  giovane  e  simpatico 
deputato  di  Villascura,  come  Jeanne  Dessalleb  assai 
più  bassa  di  Elena.  Elena  è  corazzata,  almeno  da  un 
indomabile  orgoglio,  il  quale  contribuisce  a  far  sì  che 
essa  ricambi,  con  la  onestà  più  atrocemente  difficile, 
la  vergognosa  disonestà  del  marito  :  Jeanne,  invece, 
è  una  donna,  alla  quale,  le  alte  doti  di  coltura  e  d'in- 
gegno,  non    tolgono  il  carattere   di  moralmente   leg- 
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gera;  e  non  ha,  nemmeno,  tranne  che  in  rari  mo- 
menti, lo  splendore  dell'atteggiamento  estetico,  tal- 
ché, finisce  col  divenirci  sgradita,  persino,  la  sua  bel- 
lezza, scultoria  nelle  evocazioni  dell'  artista.  Essa  è 
sempre  la  donna,  della  quale  dice  il  Poeta  : 

Si  rigirava,  torbida,  inquieta, 
amara,  la  Invisibile,  laggiù. 

Non  bene,  poi,  nell'interesse  del  fine  morale,  e, 
nemmeno,  del  fine  artistico,  il  Fogazzaro  trascina,  nel 
gioco  del  suo  humour,  precetti  e  dottrine,  che  egli  mo- 
stra, d'altronde,  di  volere  rispettati. 

È  però  sempre  vero  quello  che  dicevo  in  prin- 
cipio :  e  cioè,  che  i  libri  del  Fogazzaro  sono  fatti  per 
pochi  eletti,  per  i  quali  queste  insidie  sono  meno  pe- 
ricolose, che  per  il  pubblico  :  ed  è  anche  vero,  che, 
posto  il  contributo  da  lui  recato  all'arte  spiritualista, 
di  fronte  a  quello  recato  ad  altri  metodi,  forse  per  una 
concessione,  da  lui  giudicata  sapiente,  dal  punto  di 
vista  tattico,  il  primo  giganteggia,  di  fronte  al  secon- 
do; come  giganteggia  lo  scrittore  di  Vicenza,  fra  gli 
scrittori  italiani  viventi,  seguaci  di  queste  bandiere, 
fra  i  quali  scrittori  non  è,  purtroppo,  facile  indicarne, 
dopo  il  Fogazzaro,  uno  solo,  che,  in  un'  opera  com- 
pleta, organica  e  personale,  palesi  la  unità  del  dise- 
gno, obbediente  a  un  ideale  di  arte  spiritualista  :  ri- 
flesso amaro,  questo,  per  un  italiano,  costretto  a  ri- 
conoscere la  grandezza  del  movimento  neo-idealistico, 
nelle  letterature  d'oltre  Alpe,  dove  questa  grande  vo- 
cazione artistica  vanta  dei  nomi,  come  quelli  del  Mae- 
terlink  e  del  Bourget,  della  seconda  maniera,  per  far 
parola  solo  dei  primi,  che  occorrono  alla  mente. 
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Più  visibile,  è  l'errore  del  Fogazzaro,  filosofo. 

Il  filosofo  delle  Ascensioni  Umane  e  del  Santo. 
ha  invaso  un  campo  e  affrontato  una  battaglia,  cui  crii 
impreparato.  Nò  vale  il  riflesso,  che  la  missione  del 
Santo,  sia  stata,  non  la  discussione  di  questioni  teolo- 
giche, sibbene  il  richiamo  dei  credenti,  di  ogni  or- 
dine e  stato,  allo  spirito  del  Vangelo. 

Rimane,  sempre,  vero  un  fatto  contrario  —  certo 
—  alle  intenzioni  del  Fogazzaro. 

La  vita  religiosa   è  pensiero  ed  è  sentimento. 

Ora,  quella  prodigiosa  vena  di  sentimento,  che, 
nei  primi  libri  del  Fogazzaro,  entra,  come  elemento  di 
contorno  e  di  colore,  nell'anima  e  nella  vicenda  dei 
personaggi,  si  allarga,  nelle  ultime  opere. 

Il  momento  sentimentale  della  vita  religiosa,  pre- 
pondera, in  queste  opere,  sul  momento  razionale,  ed 
apre  il  campo  alle  progressive  attenuazioni  e  negazioni. 

Gli  è  che,  nel  battere  questo  sfortunato  cammi- 
no, 1'  artista  si  è  fuso  con  il  pensatore,  e  il  naturale 
estetismo  dell'anima  di  quest'ultimo,  è  stato  sedotto 
da  una  astrazione  di  grande  bellezza. 

Così,  il  pensatore  ha  imaginato  di  costruire  le 
colonne  di  un  sistema,  dove  1'  artista  non  faceva  che 
ricamare,  nell'azzurro,  e  nel  vuoto,  le  aeree  grazie  di 
un  sogno. 

Del  resto,  il  Fogazzaro  medesimo,  tradisce  questo 
fondo  estetico  della  sua  concezione  filosofico-religiosa; 
e  lo  tradisce,  nel  titolo  di  una  famosa  conferenza,  in 
cui  l'ha  illustrata:  per  la  bellezza  di  un'idea. 
*  *  * 

L'  opera  di  Antonio  Fogazzaro  fu,  quindi,  singo- 
lare, complessa,  non  immune  da  contraddizioni. 

as 
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Egli  amò,  come  1'  aquila,  sfidare  gli  abissi  :  ed  è 
perciò  che  i  suoi  libri  non  sono  senza  pericolo. 

Egli  fu,  in  certo  senso,  come  il  figliuol  prodigo, 
che  la  incontenibile  giovinezza  fa  pellegrino  di  terre 
lontane  e  sconosciute,  dietro  il  miraggio  dell'  aspra 
fortuna  :  e  fu  anche,  il  figliuolo,  dolcemente,  incredi- 
bilmente, devoto  alle  sedi  de'  suoi  maggiori,  dove  lo 
assistevano,  commosso,  le  dilette  memorie.  .  . 

Fu  poeta  del  sublime  amore,  che  riscatta  1'  anima, 
che  la  opprime  di  gioia,  che  la  inebbria  di  luce,  che 
dà  degli  istanti  di  pura  gioia  spirituale,  ai  quali  non 
si  rinuncierebbe,  per  il  mondo,  per  tutto  il  mondo. 
Ricordate? 

Se  lunghe,  amare  furono  le  tenebre, 
Degna  è  quest'ora  tutto  di  soffrir! 

e  fu,  anche,  poeta  della  tempestosa  passione,  che 
mena  gli  spirti  con  la  sua  rapina. 

Una  affermazione,  però,  non  sarà  mai  abbastan- 
za smentita  :  ed  è  che  la  sua  grandezza  sia,  unica  e 
sola,  in  queste  pagine  di  passione,  in  cui  egli  ha,  mag- 
giormente, conceduto,  alle  scuole  avversarie. 

Questo,  è  un  errore,  spiegabile,  solo,  da  un  pre- 
concetto, di  scuola  e  di  parte  :  perchè,  in  quelle  pagi- 
ne, il  Fogazzaro  non  poteva  lasciare  l'orma  della  crea- 
zione, e  doveva  riuscire,  come  riuscì,  imitatore  fati- 
coso. 

Piegò,  sì,  la  agilità  del  grandissimo  ingegno,  ad 
una  vocazione  estetica,  che  non  era  la  sua;  ma,  in  ve- 
rità, apparve,  a  quel  convito,  più  incerto,  ancora,  che 
astinente  e  scontroso. 

Gentili  ascoltatrici,    che  date  ala  al  pensiero  e 
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frondi  alla  parola,  come  date  luce  allo  sguardo  —  nes- 
suna di  voi,  certo,  è  Marina  ma  chi  può  escludere 
che  ci  sia,  tra  di  voi,  una  Edith? 

Ebbene,  concedetemi  di  ripetere  che  l' arte  di 
Antonio  Fogazzaro,  non  è  Marina  di  Malombra  :  l'arte, 
la  poesia,  l'anima,  di  Antonio  Fogazzaro,  è  la  soave, 
la  pietosa,  la  incomparabile  Edith! 

Fu  detto  che  il  Piccolo  Mondo  Antico  è  il  suo  ca- 
polavoro, perchè  sarebbe,  solo,  un  libro  di  tipi  e  di 
caratteri  ;  perchè  sarebbe,  solo,  un  libro  di  verità  uma- 
na, perchè  eliminerebbe  ogni  tesi  trascendente. 

Ma,  a  dimostrare  la  inconsistenza  assoluta  di  una 
simile  affermazione,  basta  pensare  a  quella  che  è  la 
indisputabile  base  psicologica  di  quel  capolavoro  : 
Franco  e  Luisa  non  ritrovano,  solo,  la  pienezza  del 
loro  amore,  ma  giungono  ai  più  alti  consensi  dello  spi- 
rito, dopo  una  terribile  divisione  di  coscienze,  solo  per- 
chè ve  li  richiama  il  cadavere  della  loro  bimba  anne- 
gata.. .  giungono,  insomma,  alla  vita,  traverso  la  morte. 

Io  vorrei  chiedere  a  chi  ha  pronunciato  ed  a  chi 
accoglie  questa  asserzione,  dove  si  possa  trovare  una 
tesi  più  trascendente  di  questa,  che  investe  tutto  il 
libro. 

Né  può  avere  maggior  fortuna,  l'asserto,  che  la 
verità  dei  tipi  fogazzariani,  cui  si  rende  universale 
omaggio,  sia  presa  a  prestito  dagli  aborriti  veristi,  il 
Fogazzaro  ha,  purtroppo,  talvolta,  deferito  a  tendenze 
della  scuola  verista,  ma  questi  movimenti  anormali 
c'ell'  arte  fogazzariana,  (come  si  trovano  in  qualche 
pagina  di  Leila,  che  non  occorre  citare),  non  sono  af- 
fatto, espressioni  di  verità.  Là  dove  il  Fogazzaro  è, 
inoppugnabilmente,  vero,  non  discende,  mai  al  rilievo 
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fotografico  delle  piaghe  morali  :  e,  anche  dove  accen- 
na il  profondo  guasto  morale,  conosce  la  sobrietà  scul- 
toria, sovrana,  lievemente  amara,  di  Alessandro  Man- 
zoni :  basti  ricordare  una  delle  figure  più  vive  del 
Piccolo  Mondo  Antico  :  la  vecchia  marchesa  Maironi. 

Il  Fogazzaro  percorse,  in  opposto  senso,  il  cam- 
mino del  Leopardi  :  il  poeta  di  Recanati  scese,  dal 
dolore,  al  nulla  :  il  Poeta  di  Vicenza  salì,  dal  dolore, 
a  Dio. 

Questa  ascensione  dal  dolore  a  Dio,  è  la  costan- 
te, che  nasce  dalle  molte  e  bizzarre  variabili,  onde 
risulta  l'opera  fogazzariana,  la  quale,  pertanto,  è, 
come  dicevo,  così  complessa,  che  non  si  può  abbrac- 
ciarla in   un  giudizio  solo,  favorevole   o   contrario. 

Nulla  è  più  lontano,  dal  Fogazzaro,  che  la  volga- 
rità :   nulla  gli   è  più   vicino   della  singolarità   . 

Per  questa  sua  singolarità,  noi  possiamo  consen- 
tire spesso  con  lui,  non  sempre  :  possiamo  amarlo  — 
tanto  !  —  con  l'affetto,  non  ammirarlo,  sempre,  con 
la  ragione. 

Ai  piedi  del  nostro  amore,  possiamo  deporre 
il  sentimento  —  possiamo  deporre,  anche,  la  vita  : 
non  la  coscienza.  La  coscienza,  mai. 


Signore  —  signori, 

Assolto,  così,  il  supremo  dovere,  verso  quella, 
che  fermamente  credo  la  verità,  io  ho  finito  :  ma  vi 
prego  di  consentirmi  un'  ulti-na  parola. 

Io  non  ho,  in  questo  momento,  il  diritto  di  par- 
lare nel  nome  di  altri  :   ho,  però,  quello  di  asserire, 
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nel  mio,  con  aperta  voce,  come  e  quanto  (benché  non 
lo  abbia  conosciuto,  che  traverso  le  sue  pagine,  la 
sua  effige  e  V  indimenticabile  onore  di  una  sua  prova 
di  benevolenza),  io  abbia  onorato  ed  amato  la  sua 
alta,  pensosa,  austera  figura. 

Forse  perchè,  egli  è  stato  il  poeta  della  mia  gio- 
vinezza :  forse  perchè,  a  qualcuna  delle  più  intime 
note  della  sua  grande  anima,  rispondeva  chissà  come, 
vibrando,  qualche  intima  corda  di  sentimento  e  di  ri- 
membranza,  seppellita,  non  morta,  nella  mia. 

Forse  perchè,  mi  commuove,  indicibilmente  mi 
commuove,  la  sua  prima  pagina,  in  cui,  non  senza  ra- 
gione, si  vide,  come  nel  simbolo,  tutta  la  concezione 
sua  dell'  amore.  Ho  detto,  di  questi  giorni,  che,  nella 
ricordanza  del  lago  di  Como,  egli  narra  di  avere  in- 
contrato una  giovinetta  straniera,  sull'esile  prora  di 
una  barca,  vagante  nella  solitudine  delle  acque,  nel  si- 
lenzio della  notte  lunare  :  e  narra,  che  quella  giovi- 
netta, pensando  alla  sua  terra  lontana,  al  suo  heimatort, 
uscì,  improvvisa,  a  cantare  :  e  le  meste  note  della 
canzone,  e  le  meste  parole  dell'  idioma  nativo,  risve- 
gliarono, desolatamente,  gli  echi  del  lago  addormen- 
tato :  la  dolce  straniera  scomparve,  poi,  dal  suo  sguar- 
do, per  sempre,  senza  che  vanisse,  nell'  anima  e  nel 
cuore  del  poeta,  1'  unbeschreibliches  Weh  —  l'indici- 
bile duolo  —  di  quel  canto  nostalgico,  saliente  dalle 
acque  deserte.  .  . 

Ma,  all'infuori  di  questa  commozione,  che  può 
avere  dei  motivi  personali,  io  vorrei  che  altri,  che 
molti,  sorgessero  ad  attestare  come  io,  qui,  l'at- 
testo —  il  bene  che  ha  pure  compiuto,  trasportandoci, 
con  pertinace   anelito,  verso  gli  albori  di  una  realtà 
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più  alta,  sull'ala  della  sua  gagliarda  bellezza  :  traspor- 
tandoci nelle  braccia  dei  fratelli,  con  la  sua  dolce  pa- 
rola, consolatrice  di  anime  afflitte,  la  quale  ci  ha  dimo- 
strato come  sia  iniquo  l'odio,  quando  è  così  piena  di 
dolore,  la  terra. 

Io  vorrei  che  altri,  che  molti,  dicessero,  con  me, 
allo  Scomparso,  presente  :  «  Sì.  È  vero.  Lo  sappiamo. 
Ti  abbiamo  detto  parole  di  verità,  che  avevano  sapore 
amaro  :  ma  le  abbiamo  dette,  con  cuore  amico,  che 
vuole,  a  qualunque  costo,  il  bene  di  chi  ama,  e  sa, 
anche,  essere  duro  con  lui,  in  queir  impetuoso  desi- 
derio di  bene,  perchè,  solo  agli  indifferenti,  si  dà 
la  indifferenza,  del  sentimento  e  della  parola. 

<(  Però,  noi,  in  questo  momento,  spargiamo,  in 
torno  a  te,  le  rose  fresche  della  tua  Valsolda,  come 
tu,  con  tenera  pietà,  le  spargevi,  intorno  al  letto 
funebre  di  Donna  Fedele.  .  .  Noi  volgiamo  lo  sguardo, 
pieno  di  terrore,  di  speranza  e  di  lagrime,  all'angelo 
fedele  delle  tue  ore  supreme;  noi  lo  volgiamo  all'altro 
angelo  muto,  che  prega,  prega,  sul  deserto  origliere, 
per  te.  .  .  Sentiamo  gli  echi  delle  tue  montagne  e  delle 
tue  valli,  ripetere  una  gran  voce  dolente,  per  te,  che 
non  vedranno  più,  che  non  sentiranno  più.  .  .  Ma  una 
voce,  sopratutto,  sentiamo  :  è  la  tua  ;  questa  : 

«  L'aria  è  pura;  un  mite  lume  di  luna  cede,  quie- 
tamente, all'alba  serena  -.  a  vie'  della  casa,  un  bianco 
mare  di  vapori  pesanti  dorme  sulla  valle.  Vorrei  che 
fosse  così,  amica  mia,  anche  là,  dove  saremo  dopo  la 
morte,  e  prima  dell'ultima  aurora,  del  giorno  eterno  : 
vorrei  che  dalla  terra,  tutta  avvolta  ancora  di  ignoran- 
za e  di  tristizia  umana,  nessun  vapore  maligno  salisse 
a  noi .  » 
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Ebbene  :  sulle  soglie  del  Vero  -  come  tu  dicevi 
—  non  fu  la  illusione,  non  fu  la  bellezza  destinata 
a  morire,  che  venne  a  darti  l'ultima  luce:  a  illumi- 
nare quelle  ombre  di  sconsolato  dolore,  venne,  invece, 
la  Fede  :  venne,  la  Chiesa. 

Concedi,  che  io  veda,  in  questa  tua  pagina,  la 
tua  più  grande  pagina. 

La  bellezza,  che  hai  chiesta,  non  invano,  al  lume 
del  tuo  cielo,  all'incendio  del  tuo  sole,  fra  i  botchi, 
lassù,  -  alla  regalità  statuaria  di  Luisa,  alla  voce  di 
Violet,  al  sorriso  e  ai  capelli  d'  argento  della  tua  Don- 
na Fedele;  oh!  quella  bellezza,  è  tutta,  tutta,  in  quel- 
la stanza  squallida  di  ospedale,  dove  io  vedo  posare, 
ancora,  la  tua  canizie  serena,  fatta  più  solenne  dalla 
morte;  dove  odo,  ancora,  la  pia  voce  del  cappuccino, 
che  prega  :  dove  io  vedo,  ancora,  signoreggiare,  su 
tutto  e  su  tutti,  il  Segno  del  maggior  Dolore  e  della 
maggiore  Speranza  :  la  croce. 

Le  altre,  sono  pagine  di  grande  bellezza  :  questa, 
è  la  pagina  della  tua  più  grande  bellezza.  L'  hai  detto 
tu  stesso,  negli  ultimi  giorni,  nell'ultimo  libro,  nelle 
ultime  pagine  :  ed  io  lo  ripeto,  con  quelle  parole  tue, 
sulle  quali  scenda  il  silenzio  : 

«  Fioriva,  essa,  dalle  palpebre  chiuse,  lume  di 
una  segreta  visione  beata.  .  .  nessun  viso  giovanile, 
vivo,  avrebbe  potuto  vincere  di  bellezza  quel  viso  d'a- 
vorio, sorridente  sotto  V  arco  dei  densi  capelli  di  neve.  >> 


PER 

ANTONIO    FOGAZZARO 


DISCORSO  COMMEMORATIVO 
di  A.  Lalia-Pater nostro  per  ini- 
ziativa  DELLA   "DANTE  ALIGHIERI,, 

in  Parigi. 


XI    APRILE    MCMXI 


A  S.  E. 

Donna  BICE  T1TTONI 

butta  e  squisita  ammiratrici-: 

d'ogni  cosa  bella 


Eccellenza,  Signore  e  Signori, 

Perchè  commemoriamo  Fogazzaro?  Per  il  suo 
senso  squisito  d'artista,  per  il  suo  pensiero  filoso- 
fico, o  per  il  suo  atteggiamento  spirituale?  Per  tut- 
ti e  tre  gli  aspetti  e  per  nessuno  dei  tre.  Chi  ha  voluto 
riferirsi  ad  uno  di  questi  termini  ha  tratteggiato  una 
figura  incompleta  sia  d'artista,  sia  di  pensatore,  o  una 
fisionomia  soverchiamente  esagerata.  Passano  ad  ora 
ad  ora  nella  vita  di  tutti  i  popoli  figure  che  restano 
fra  un  mondo  ideale  e  l'altro,  fra  un  sistema  filosofico 
e  l'altro,  fra  una  orientazione  artistica  e  l'altra,  fra  una 
fase  politica  e  l'altra.  Passano  nel  mondo  greco  figure 
come  Socrate  in  filosofia,  come  Fidia  in  arte,  come  De- 
mostene in  politica.  Passano  nel  mondo  romano  figu- 
re come  quella  di  Nerone,  transito  caratteristico  fra 
due  mondi,  di  Nerone  che  sostituisce  —  secondo  la 
felice  espressione  di  Pietro  Cossa  —  corone  di  rose 
alle  ambite  corone  di  lauro  :  passano  nella  modernità 
figure  come  quella  di  Mazzini,  di  Garibaldi,  e  come 
quella  di  Giovanni  Bovio,  negazione  di  tutto  ciò  che 
fu,  ed  incertezza  di  ciò  che  venne,  ma  culmine  ideale 
di  ideali  piramidi  elevate  dall'  umano  pensiero  ad  olo- 


454  COMMEMORAZIONE 

causto  di  evolute  affermazioni.  Passò  —  ne'  limiti  del 
suo  spirito  e  del  suo  tempo  —  Antonio  Fogazzaro,  e 
si  fermò  a  cavaliere  dell'immane  collina  cui  da  un  lato 
s'abbarbicano  le  beghine,  e  dalla  quale  discendono  dal- 
l'opposto versante  i  cavalieri  del  libero  pensiero  e  van- 
no per  piani  e  piani  lontano,  nella  gloria  del  Sole. 

Commemorare  Fogazzaro  non  è  dunque  afferma- 
re in  lui  il  pensatore,  o  dimostrare  se  le  sue  opere 
apparirono  per  spoltrire  o  no,  per  vivificare  o  no  la 
mentalità  italiana.  Commemorare  Fogazzaro  non  è 
nemmeno  rievocare  l' anima  tumultuante  di  Daniele 
Cortis,  o  quella  ascetica  di  Piero  Maironi,  per  ricor- 
dare la  fede  incrollabile  dell'artista  e  dell'uomo.  Non 
è  accettare  il  suo  sistema  filosofico,  né  glorificare  i  suoi 
dommi  spirituali  :  commemorare  Fogazzaro  significa 
giungere  agli  effetti  derivanti  dalla  sua  arte,  effetti 
di  luce  per  tutte  le  anime  ottenebrate  dal  mistero  di 
una  fede  inconciliabile  con  le  affermazioni  della  mo- 
dernità, ed  effetti  di  luce  per  le  anime  vibranti  delle 
più  sacre  conquiste  del  sentimento  e  del  pensiero. 

Antonio  Fogazzaro  non  fu  per  vero  né  fervente 
sollecitatore  di  anime  religiose,  né  audace  sollecita- 
tore di  pensatori  ribelli.  Egli  fu  l'artista  conscio  della 
missione  imposta  ai  più  forti  intelletti,  che  è  missione 
di  luce.  Fra  due  scuole,  fra  due  tendenze,  fra  due 
correnti  —  scuole,  correnti  e  tendenze  che  qui  non 
siamo  chiamati  a  discutere  né  a  criticare  —  egli  stette 
come  i  più  grandi  innovatori  stanno,  cioè,  nella  me- 
dia sfera  dantesca,  per  destare  faville  e  per  sollecita- 
re energie  nell'uno  e  nell'altro  campo. 

Dissero  che  Antonio  Fogazzaro  fosse  strenuo  di- 
fensore della  romana  curia,  e  gli  avversarii  videro  in 
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lui  un  pericolo  :  ma  non  potendo  negargli  sincerità  di 
programma,  lo  condannarono  come  un  artista  antiquato. 
Del  resto  nel  sapore  delle  sue  descrizioni,  nel  co- 
lore delle  sue  persone  egli  molto  aveva  di  autori  ora- 
mai messi  in  non  cale,  e  l'accusa  fu  facile  a  soste- 
nersi. Scrissero  molti  che  Fogazzaro  fosse  eminente- 
mente religioso  e  non  soltanto  religioso  ma  cattolico. 
Egli  appariva  mistico  quando  l' Italia  nuova  affermava 
con  pensatori  le  leggi  del  naturalismo,  e  quindi  di- 
ventò per  alcuni  un  anacronismo,  un  inutile  artista. 

Eppure  come  il  protagonista  del  romanzo  di 
Huysmans  (A  Rebours)  egli  vide  dall'alto  del  suo  spi- 
rito il  panorama  della  chiesa,  la  sua  influenza  eredi- 
taria nell'umanità  da  tanti  secoli,  e  la  vide  desolata 
e  grandiosa,  mostrando  le  ferite  sanguinanti  di  Cristo, 
è  vero,  esortando  la  creatura  umana  a  soffrire,  a  pre- 
sentare a  Dio  come  un  olocausto  la  tribolazione  e  le 
offese,  le  vicissitudini  e  le  pene,  è  vero,  ma  divenen- 
do sopratutto  eloquente,  materna  per  i  miseri,  pie- 
tosa per  gli  oppressi,  minacciosa  per  gli  oppressori  e  i 
despoti.  Ed  è  qui  il  pensiero  nel  quale  V  arte  vitale 
si  fa  umana.  La  morale  religiosa  sarà  moto  umano  in 
quanto  che  è  pensata.  L'arte  deve  basarsi  su  fattori 
etici  e  se  il  Fogazzaro  impose  alla  religione  i  fattori 
etici  voluti  dal  pensiero  umano,  fu  artista  sommo.  La 
sua  arte  comprese  una  sfera  più  ampia  della  legge 
di  Cristo,  egli  volle  1'  esame,  la  misura,  e  derivò  non 
da  Gioberti  ma  da  Spinoza.  E  la  modernità,  ama  più 
—  come  disse  un  grande  italiano  —  la  stecca  di  Spi- 
noza che  il  velo  uniforme  di  Gioberti,  perchè  la  mo- 
dernità intende  tutta  la  bellezza  che  deriva  dallo  in- 
terrogare :   In   questo  non  si  inspira  che   alla   scuola 
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cirenaica,  poù  gloriosa  di  quella  socratica,  appunto 
per  quel  suo  «  perchè  ».  Quando  i  socratici  negavano 
i  fenomeni  dell'anima  umana,  i  cirenaici  li  interroga- 
vano. Antonio  Fogazzaro  con  la  sua  arte  non  nega 
né  afferma.  Il  suo  Piero  Maironi  ad  esempio  appare 
alle  volte  incerto  e  contradditorio.  Ma  nella  incertezza 
della  sua  concezione  impone  al  pensiero  umano  un 
perchè  non  indegno  di  quell'altro  che  fu  la  gloria 
della  scuola  cirenaica. 

A  che  fermarsi  però  su  questa  faccia  del  prisma 
fogazzariano?  Se  Egli  fosse  stato  filosofo  potremmo 
considerare  che  le  sue  regressioni  nella  evoluzione  del 
pensiero  non  furono  che  apparenti  e  che  ben  potreb- 
be giustificare  il  fenomeno  Fogazzaro  la  teoria  di  un 
grande  filosofo  di  nostra  razza,  Giovan  Battista  Vico, 
con  i  suoi  Ricorsi.  E  potremmo  anche  dimostrare  che 
nell'opera  dell'illustre  vicentino  ci  siano  quei  germi 
di  falsa  regressione  che  furono  per  1'  Hegel  e  per 
l'Herder  i  germi  d'ogni  evoluzione  del  pensiero.  Ma 
il  Fogazzaro  non  fu  un  filosofo,  fu  un  artista  pensa- 
tore, un  artista  conscio  dei  doveri  che  l'umanità  im- 
pone agli  intelletti  privilegiati,  ma  sopratutto  artista. 

Ricordiamolo  come  tale,  poiché  come  tale  ci  ap- 
pare una  vera  gloria  italiana,  senza  bisogno  di  ricer- 
care se  la  sua  fede  e  la  sua  religione  uscissero  dal- 
l' orbita  delle  affermazioni  scientifiche  moderne. 

Che  cosa  e'  importa  di  sapere  ciò  che  egli  cre- 
dette? Che  cosa  c'importa  di  sapere  se  egli  s'inchi- 
nò ossequente  al  papato  o  se  lo  discusse,  ribelle?  O 
se  per  estrinsecare  il  fantasma  estetico  che  gli  esalta- 
va l'anima  prese  a  pretesto  la  religione  cattolica? 
Esiodo  ed  Omero  presero  a  pretesto  la  teugonia  elle- 
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nica  che  dette  fiamme  ai  cuori  dei  rapsodi.  I  Sanscriti 
le  genealogie  degli  iddìi  indiani  e  cantarono  la  voce 
di  loro  razza  nel  Mahabarata.  Passarono  i  miti  glorili 
cati,  tramontarono  le  religioni  glorificate,  ma  soprav- 
visse il  canto  glorificatore. 

Così  i  filosofi  e  tutti  i  grandi  scrittori  politici  che 
conclusero  al  concilio  fiorentino  del  1439  sopravvisse- 
ro, non  perchè  s' inchinarono  al  papato,  né  perchè  lo 
discussero,  ma  per  il  valore  intrinseco  della  loro  ope- 
ra filosofica.  E  Dante  resta,  Dante  non  per  la  protesta 
contro  la  chiesa, 

Che  per  confondere  in  se'  duo  reggimenti 
Brutto'  se  e  la  soma 

ma  resta  Dante  per  1'  arte  sua  grande. 

Muor  giove  e  l'inno  del  poeta  resta 

scrisse  il  Carducci.  Ricordiamo  dunque  semplicemen- 
te l'inno  che  il  Fogazzaro  elevò  alla  Bellezza  con  una 
pura  ed  efficace  espressione  d'arte.  Espressione  d'ar- 
te pura,  ho  detto,  perchè  inspirata  a  tutto  ciò  che  di 
più  ideale  abbiano  creato  i  tormenti  della  grande  ani- 
ma umana  :  1'  Amore.  Espressione  d'  arte  efficace,  per 
che  plasmata  con  figure  derivanti  da  la  realtà  della 
vita  e  nella  realtà  della  vita  convergenti.  L'arte  del 
Fogazzaro  impregnata  di  quel  certo  misticismo  caro 
alle  creature  del  sogno  ha  pur  radici  nella  più  rude 
animalità  umana  :  e  con  lo  stesso  fascino  soggioga  e 
cuore  e  mente.  Ed  il  cuore  piange  su  le  lagrime  di 
Miranda,  la 

Virgo  virginum  plaeclara 

che  se  non  è 

Simile  a  quella  eh 'è  nel  cielo  eterna 
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non  è  neppure  né  l'angelo  caduto,  né  la  Margherita 
scomposta  dal  sorriso  mefistofelico  :  ma  il  simbolo  u- 
mano,  d'una  umana  aspirazione  all'ideale;  di  Mi- 
randa che  se  non  giunge  nella  creazione  dell'  artista 
all'altezza  inarrivabile  di  Beatrice,  non  ha  nulla  delle 
sdolcinature  sentimentali  di  Laura,  né  degli  slanci  di 
voluttà,  cari  alle  donne  dell'  arte  boccaccesca  :  e  resta 
tipo  teneramente  suggestivo  della  più  squisita  femmi- 
nilità e  tipo  umano.  D'altronde  tutto  il  poema  è  un 
brano  di  vita.  E  Antonio  Fogazzaro  —  come  ha  testé 
lucidamente  osservato  V  Oliva  —  iniziando  la  sua 
professione  di  artista  con  Miranda,  racchiudeva  in 
un'  opera  sola  quelli  che  dovevano  essere  i  mag- 
giori elementi  della  sua  prodigiosa  attività  creatrice. 
il  lirismo  del  poeta,  la  robusta  logica  del  narratore  e 
dell'  osservatore. 

Da  Fedele  a  Malombra,  da  Daniele  Cortis  a  Pic- 
colo Mondo  Antico,  dal  Mistero  del  poeta  all'  ultima 
suggestiva  storia  di  Leila  è  tutta  una  gamma  di  figure 
altamente  e  nobilmente  poetiche,  frementi  della  più 
ardente  passione  umana,  spasimanti  d'  amore,  ma  non 
di  quell'  amore  che  annienta  e  distrugge,  che  oltrag- 
gia e  vilipende  la  vita,  ma  di  queir  amore  che  spoltri- 
sce e  vivifica  le  esistenze  innalzandole,  e  sublimando  la 
vita  e  quando  sono  preda  della  raffica  sentimentale 
che  snerva  e  uccide,  esse  resistono  ed  offrono  la  loro 
anima  in  olocausto  a  quell'ideale  di  purezza  che  assur- 
ge per  il  poeta  all'altezza  di  legge  indistruttibile.  Co- 
sì in  Malombra  :  il  duello  amoroso  fra  Marina  e  Siila, 
prende  —  come  bene  osservò  il  Rod  —  un  carattere 
quasi  simbolico.  La  donna  rappresenta  la  carne,  la 
carne  maledetta  con  le  sue  tirannie  demoniache,  le  sue 
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dannazioni  fatali,  le  sue  umilianti  vittorie,  subite  co- 
me uragani  di  estate  e  soprattutto  con  non  so  quale 
alone  misterioso  che  avvolge  e  idealizza  la  sua  mate- 
rialità :  l' uomo,  il  Siila,  è  l'intelligenza  superiore 
ma  vinta,  l' anima  piena  di  energie  volitive  ma  op- 
pressa dal  corpo,  e  che  aspirando  al  bene  con  tutta 
la  sua  essenza  divina,  è  sempre  lì  sull'orlo  dell'abis- 
so, pronta  sempre  a  cadere  e  sempre  resistente.  Per- 
chè il  Fogazzaro  concepisce  l'amore  in  quello  che  of- 
fre, di  più  appassionato,  ma  similmente  concepisce  i! 
dovere  in  ciò  che  esige  di  più  austero.  Elena  e  Da- 
niele stretti  dall'amore,  separati  dal  dovere,  non  fan- 
no che  continuare  1'  affannosa  corsa  di  Siila  e  di  Ma- 
rina verso  un'  aspirazione  ideale  forse  mai  realizzabi- 
le. Ed  il  misticismo  delle  loro  anime  trova  riscontro 
in  quello  di  Franco  Maironi  e  poi  in  quello  di  Piero 
Maironi,  cresciuto  col  desiderio  della  solitudine,  col 
godimento  della  contemplazione  estatica,  delle  pratiche 
religiose,  col  rapimento  delle  divine  estasi  che  lo  ineb- 
briano. 

Piero  Maironi.  .  .  Chi  potrà  contendere  alla  sua 
complessa  figura  artistica  la  essenza  schiettamente 
umana  e  così  suggestiva?  Ricordate  :  Distratto  dai  mar- 
chesi Scremin  —  in  casa  dei  quali  vive  —  dalla  idea 
religiosa  cui  s'  ebbevera  assetato  d'estasi,  egli  sposa 
la  buona  Elisa  :  e  si  dà  all'  amore  con  tutto  l'entusia- 
smo e  l'ardore  dei  suoi  giovani  anni.  Ma  la  povera 
sposa  impazza,  ed  è  rinchiusa  in  una  casa  di  salute 
mentre  lo  sposo  infelice  —  sbattuto  dal  dolore  e  sol- 
lecitato dal  bisogno  d'amare  e  d'essere  riamato,  sì 
snerva  in  una  lotta  senza  tregua,  tormentato  da  mille 
desiderii  del  cuore  avido,  da  mille  dubbi  nella  mente 
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rinnovata.  Quando  incontra  la  bella  Jeanne  Dessalle 
che  lo  affascina,  egli  è  preso  da  sgomento  grande; 
subisce  l'incantesimo  di  quegli  occhi  ardenti,  di  quel 
corpo  fremente,  di  quella  giovinezza  fresca,  esuberan- 
te di  vita.  .  .  ma  resiste,  resiste,  resiste.  Nella  reli- 
gione che  lo  cullò  bambino  l'adulterio  è  condannato 
come  peccato  :  e  Piero  ha  ancora  viva  la  moglie,  li 
nella  casa  di  salute,  e  la  signora  Dessalle  ha  un  ma- 
rito. Nel  momento  supremo  in  cui  i  due  innamorati 
sono  per  avviticchiarsi  l'uno  a  l'altra  e  per  suggere 
nel  bacio  inebbriante  tutta  la  dolce  poesia  della  vita, 
Piero  fugge,  precipitosamente  pur  amando  e  spasiman- 
do di  desiderio,  per  non  cadere  in  peccato  d'amore. 
La  povera  moglie  pazza  è  per  morire,  ed  egli  corre 
disperato  ad  implorare  perdono:  e  durante  l'agonia 
dell'infelice  gli  pare  di  vedere  scritto  sulle  proprie 
mani  l' invito  supremo  :  Magister  adest  et  vocat  te. 

L'  ossessione  mistica  lo  ha  di  già  ripreso  :  e  mor- 
ta la  moglie,  s'  allontana  dalla  casa  di  Valsolda,  ab- 
bandona il  piccolo  orto  con  i  cipressi  e  i  pini  sugge- 
stivi e  sparisce  dal  mondo  :  Egli  diverrà  //  Santo. 

Per  queste  sue  concezioni  che  non  pigliarono 
a  pretesto  invero  le  Cleopatre  e  le  Messaline  del  no- 
stro tempo,  il  Fogazzaro  parve  ad  alcuni  un  trovatore 
del  bel  tempo  antico  in  ismanie  d'  amore.  Ma  bisogna 
ficcar  lo  viso  al  fondo  —  come  consiglia  padre  Dan- 
te — -e  vedere  che  egli  non  ebbe  anima  soltanto  ca- 
nora, ma  anche  combattiva.  Non  fu  un  sentimentale 
puro  alla  foggia  del  Rudel,  ma  un  lottatore  per  l'Idea- 
le —  ideale  d'arte  e  di  patria  —  alla  foggia  del  Va- 
querais.  Le  sue  creature  nella  loro  complessa  espres- 
sione artistica  non  sono  deboli  che  si  logorino  senza 
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volontà  e  senza  coscienza.  Daniele  Cortis,  ad  esem- 
pio, intende  una  certa  missione  dell'anima  eminente 
mente  moderna  :  egli  è  esaltato  da  uno  spirito  di  com- 
battività trionfante  contro  quelle  che  crede  menzogne 
soffocanti  ogni  palpito  di  sincera  virtù.  Egli  è  un 
avido  ricercatore  di  verità  :  in  amore  come  in  reli- 
gione, in  religione  come  in  politica.  Può  darsi  che 
egli  non  vibri  all'  unissono  col  gran  palpito  della  mo- 
dernità e  si  accosti  forse  di  più  attraverso  l'animale 
civile  di  Aristotile  all'homo  novus  del  Rosmini.  Ciò 
non  ci  interessa  :  la  bellezza  dell'  opera  fogazzariana 
non  è  nel  suo  contenuto  morale,  ma  nel  magistero  del- 
l' arte. 

Lasciamo  la  tesi,  lasciamo  il  mistico  affannarsi 
di  queste  creature  di  sogno,  lasciamo  il  problema  re- 
ligioso, lasciamo  la  Chiesa,  la  tendenza  modernista, 
tutto:  resta  nell'opera  del  Fogazzaro  qualcosa  di  più 
alto  e  di  più  solenne,  e  di  più  prezioso  per  noi  :  resta 
P  arte. 

Ah,  le  descrizioni  suggestive  di  paesaggi  calmi 
sotto  la  luna,  di  piani  soleggiati,  di  esistenze  miti, 
raccolte,  di  domestiche  virtù  accanto  a  raffiche  di  spa- 
simo, a  esaltazioni  strabocchevoli,  a  febbri  insane.  Le 
pagine  si  succedono  alle  pagine  :  e  tutto  un  mondo 
passa,  si  accalora,  si  agita,  si  esalta.  .  .  e  poi?  Poi  la 
serena  gioia  si  spande  benefica  e  augurale  in  un'oasi 
di  tranquillità  e  di  benessere. 

Ricordate  nei  Promessi  Sposi  il  trambusto  in  ca- 
sa di  Don  Abbondio  impaurito  dall'assalto  di  Renzo 
e  di  Lucia?  :  «  L'assediato,  vedendo  che  il  nemico  non 
dava  segno  di  ritirarsi,  aprì  una  finestra  cNe  guardava 
sulla  piazza  della  Chiesa  e  si  diede  a  gridare  :  Aiuto 
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aiuto.  Era  il  più  bel  chiaro  di  luna  :  1'  ombra  della 
chiesa,  e  più  in  fuori  l' ombra  lunga  ed  acuta  del 
campanile  si  stendeva  bruna  e  spiccata  sul  piano  er- 
boso e  lucente  della  piazza.  Ogni  oggetto  si  poteva  di- 
stinguere quasi  come  di  giorno.  Ma  fin  dove  arriva- 
va lo  sguardo,  non  appariva  indizio  di  persona  viven- 
te. .  .»  Ebbene,  leggendo  Fogazzaro,  mi  vien  fatto  di 
ripensare  a  quel  brano  dei  Promessi  Sposi  ed  in  ge- 
nerale all'arte  del  Manzoni:  chiara,  semplice,  sugge- 
stiva arte,  nella  quale  se  e'  è  il  tumulto  delle  passio- 
ni nella  vivacità  del  pensiero,  c'è  anche  il  riposo  nel- 
la serenità  della  forma.  E  1'  anima  umana  è  sempre 
assetata  di  riposo. 

Non  a  caso  ho  ricordato  1'  arte  del  Manzoni. 

Da  questi  prese  il  Fogazzaro  1'  esempio  d' una 
struttura  piana,  facile,  e  pur  tanto  efficace  senza  i  con- 
torcimenti e  i  delirii  della  forma  cara  ai  paraninfi  del 
moderno  stile.  Dal  Manzoni  prese  l' ispirazione  per 
quelle  sue  figure  tutte  sincerità  e  tutte  bonomia  :  per 
quelle  sue  narrazioni  semplici,  per  quelle  sue  inve- 
stigazioni psicologiche  profonde,  scaturienti  da  osser- 
vazione acuta  delle  anime  umane,  e  non  da  stiracchia- 
ture sentimentali  estranee  alla  realtà  della  vita  :  e  dal 
Manzoni  prese  quel  sorriso  tra  il  beffardo  ed  il  bene- 
volo, caratteristica  dei  più  grandi  scrittori  dell'  italica 
gente. 

Egli  fu  —  come  è  stato  definito  —  un  e  artista 
vibrante  »  :  sensualmente  commosso  da  questa  bellez- 
za del  mondo  di  cui  parla  Leonardo,  specchio  magico 
dove  si  riflettono  le  forme  meravigliose  della  natu- 
ra e  dell'arte,  e  l' immagine  della  donna  che  ne  com- 
pendia le  seduzioni.  La  vita  egli  l'ama  e  la  magnifica 
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tutta,  non  cessando  d'  esaltare  i  due  più  possenti  fo- 
colari che  l'alimentano  nella  nostra  anima,  l'Amore 
e  il  Dovere.  Dall'esempio  dei  suoi  eroi  ci  lascia  ve- 
dere Le  vertigini  e  i  turbamenti  della  passione  non 
permessa,  ma  nello  stesso  tempo  per  mezzo  dei  suoi 
eroi  ci  mostra  come  le  virtù  ed  il  rispetto  del  proprio 
ideale  superino  in  bellezza  persino  la  felicità. 

Con  tale  culto  dell'amore,  con  la  sincerità  del- 
l'osservazione, dette  ai  suoi  lavori  un  carattere  origi- 
nale ed  un  calore  di  vita  meravigliosa  cui  pochi  scrit- 
tori pervengono. 

Scrisse  il  Fogazzaro  medesimo  :  «  La  mia  opera 
«  attinge  con  le  sue  radici  una  concezione  del  mon- 
<(  do  e  della  vita  di  cui  il  mio  essere  è  penetrato.  Dai 
«  miei  saggi  letterarii  ai  miei  saggi  filosofici,  dal  mio 
«  primo  poema  al  mio  ultimo  romanzo  tutto  quello 
«  che  è  venuto  fuori  dalla  mia  penna,  è  fortemente 
«  colorato,  posso  ben  dirlo,  dal  sangue  del  mio  cuore, 
<(  dove  le  idee  lentamente,  lungamente  elaborate  dal 
«  mio  pensiero,  dallo  studio,  dalla  vita,  sono  penetra- 
«  te  a  poco  a  poco,  fondendosi  ne'  miei  amori,  e  di- 
((  venendone  appassionate.  »  £  vero. 

Il  sangue  del  suo  cuore  d'artista  colorisce  le 
pagine  suggestive  del  Mistero  del  Poeta,  di  Malom- 
bra, di  Piccolo  Mondo  Antico,  opere  complesse  e  vi- 
tali, nelle  quali  l'anima  dell'autore  vibra  all'uni- 
sono con  l'anima  de'  varii  personaggi  al  gran  pal- 
pito dell'  Ideale.  Quando  altri  si  compiaceva  di  quella 
detta  a  ragione  letteratura  d'eccezione,  e  credendo 
arte  la  posa  e  bellezza  l'artificio  creava  smorfie  che 
nulla  più  avevano  di  umano,  Antonio  Fogazzaro  sde- 
gnando tutti  gli  ismi  contemporanei  proseguiva  nella 
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sua  opera  alta,  serena,  semplice,  aristocratica,  che  se 
non  straripò  di  là  dal  Bene  e  dal  Male,  pur  non  si 
propose  finalità  educatrici  e  non  fu  scioccamente  con- 
fessionale. Egli  —  in  tutta  la  sua  produzione  —  non 
fu  giudicato  che  dal  lirismo  della  sua  anima  mite.  In- 
tese pronfondamente  P  essenza  della  vita,  s'  abbeve- 
rò alla  grande,  immensa  poesia  della  natura  come  al- 
la sola  luce  del  suo  intelletto  avido  :  ed  ebbe  al  som- 
mo grado  il  senso  della  Bellezza,  P  istinto  anzi  del 
Bello,  quell'istinto  che  ci  fa  considerare  (secondo  il 
Baudelaire)  la  terra  e  i  suoi  spettacoli  come  una  visio- 
ne del  cielo. 

Antonio  Fogazzaro  fu   il  cavaliere   dell'  ideale. 

E  tale  ideale  trasfuse  in  opere  che  resteranno 
forse  che  sì  e  forse  che  no  come  documento  di  pen- 
siero :  ma  certamente  sì  come  documento  d'arte  e  più 
ancora  come  documento  umano  ;  perchè  lo  scrittore 
che  qui  con  devota  ammirazione  ricordiamo,  ebbe  per 
la  sua  ispirazione  quella  certa  idea  che  fu  il  fulcro 
d'  ogni  cosa  bella  e  d'  arte,  quella  certa  idea  di  Miche- 
langelo, quella  scintilla  cioè  che  in  tutti  i  tempi  spoltrì 
e  vivificò  il  genio  per  un'  affermazione  tetragona  ad 
ogni  assalto  dell'  ala  distruttrice  del  tempo.  Antonio 
Fogazzaro  se  non  sentì  e  non  fece  suoi  —  come  mol- 
ti dissero  —  i  palpiti  dell'anima  moderna  e  laica, 
resta  pure  il  descrittore  fedele  e  suggestivo  di  quel- 
l'affanno continuo  e  tormentoso  che  è  la  vita  verso  il 
gran  salto  come  diceva  Goethe.  Antonio  Fogazzaro 
non  si  compiacque  soltanto  di  narrare  le  istorie  dolo- 
rose di  Daniele  Cortis,  di  Miranda  e  di  Enrico,  di 
Piero  Maironi,  e  le  vicissitudini  della  squisita  Leila  ; 
Antonio  Fogazzaro  non  si  compiacque  soltanto  di  nar- 
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rare  il  dibattito  d'amore  fra  due  creature  di  sogno, 
non  si  compiacque  soltanto  d' indicare  la  meta  alla 
quale  debba  tendere  la  coscienza  dell'uomo,  ma  sep- 
pe e  Volle  sviscerare  i  molteplici  travagli  che  logora- 
no la  grande  anima  umana.  Seppe  e  volle  sondare  le 
intime  latebre  di  questo  nostro  cuore,  muscolo  fatto 
di  virtù  e  di  putridume.  Seppe  e  volle  in  un  impeto 
eccelso  di  eccelse  virtù  creatrici,  dire  la  parola  che 
rinnova  l'esistenza  e  eh©  forse  prepara  l'avvenire. 
Antonio  Fogazzaro  non  fu  teologo,  non  fu  nemico  del- 
la terza  Roma,  ma  fu  l'interprete  più  caldo,  l'inter- 
prete più  suggestivo  forse  di  quell'anima  italica  che 
impose  sulle  genti  e  lingue  :  e  fu  soprattutto  con  altri 
pochi  di  sua  generazione  un  esaltatore  di  coscienze 
ed  un  interprete  di  quell'arte  che  non  è  fine  a  se 
stessa,  ma  sconvolgendo,  crea. 

Antonio  Fogazzaro  è  tutto  in  quella  figurazione 
artistica  meravigliosa  di  Daniele  Cortis  :  credente  ma 
combattente,  innamorato  e  suggestionato  della  divina 
poesia  della  natura,  ma  non  inutile  menestrello  spasi- 
mante per  un  sorriso  di  bionda  castellana.  Di  Danie- 
le Cortis  che  ha  una  fede  religiosa,  ma  che  s' infiam- 
ma soprattutto  ad  una  fede  patriottica,  di  quel  Da- 
niele Cortis  che  tormentato  dall'amore  e  vinto  dalla 
legge  indistruttibile  del  dovere,  pensa  che  il  riscatto 
della  propria  anima  non  è  nella  contemplazione  mi- 
stica né  nel  fascino  dell'ultra  sensibile,  ma  è  nella 
lotta  per  la  bellezza  d'un' idea.  Antonio  Fogazzaro 
credette  nella  legge  di  Cristo,  è  vero,  Antonio  Fo- 
gazzaro implorò  il  superno  perdono,  è  vero,  ma  al 
disopra  di  qualsiasi  credenza  stabiliva  come  Tomma- 
so Campanella  nella  Città  del  Sole,  i  tre  termini  ne' 
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quali  riposa  la  missione  di  Roma  :  Sapienza,  potestà, 
amore.  Antonio  Fogazzaro  seppe  che  dall'Aventino, 
dal  Pantheon,  dall'  albero  leggendario  di  Villa  Gloria, 
come  dalla  cupola  di  Michelangelo,  la  moderna  anima 
italica  ascolta  la  sacra  parola  che  ripete  i  fasti  compiu- 
ti. Antonio  Fogazzaro  intese  che  quando  questa  mo- 
derna anima  italica  volge  i  suoi  palpiti  al  Gianicolo, 
ode  ancora  la  voce  di  Garibaldi  che  in  faccia  al  tramon- 
to di  Roma,  recita  il  fatidico  carme  dei  sepolcri.  An- 
tonio Fogazzaro  mise  da  artista  sommo  a  cavaliere  del- 
la sua  opera  il  gran  nome  di  Roma  come  afferma- 
zione dell'italica  grandezza,  di  Roma  augusta  e  ve- 
nusta, il  cuore  e  l'anima  d'Italia. 

E  voi  ascolterete  meglio  che  la  mia  frase  scialba, 
la  parola  del  Poeta,  attraverso  il  dolore  di  Daniele 
Cortis,  che  un'  artista  eletta,  la  contessa  Venturini. 
si  compiace  di  ricordarvi. 

*  *  * 

(La  contessa  Venturini,  in  arte  Dea  Syria,  legge 
alcuni  brani  del  Daniele  Cortis  con  dizione  magistra- 
le. La  sua  interpretazione  riesce  veramente  suggesti 
va,  e  mette  in  rilievo  dei  brani  fogazzariani  tutte  le 
bellezze  dello  stile,  tutta  l'efficacia  dell'indagine  psi- 
cologica. La  eletta  dicitrice  —  forte  tempra  di  attri- 
ce sovrana  —  legge  quindi  con  squisita  espressione 
alcuni  luoghi  di  Miranda  e  conclude  con  i  versi  : 

Almen  sapessi 
Dove  sono,   dove  vado  e  chi  mi   porta.) 
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Dove  sei?  Nel  cuore  e  nella  mente  di  quanti 
nutriti  al  culto  dell'ideale  seppero  intenderti,  amarti, 
glorificarti. 

Dove  vai?  Vai,  0  poeta,  nel  ricordo  imperituro 
di  quanti  intesero  l'arte  come  propulsore  di  vita  e 
preparazione  di  tempi  miti  e  buoni  in  una  serena  in- 
terpretazione della  vita. 

Chi  ti  porta?  Ti  portano  quanti  sanno  che  l'ani- 
ma umana  non  deve  immiserirsi  in  manchevoli  sogni, 
quanti  sanno  glorificare  in  un  artista  eccelso  non  il 
mortale  passaggio  attraverso  battaglie  vinte  0  batta- 
glie perdute,  ma  l'imperituro  atteggiamento  che  anima 
e  vivifica,  che  brucia  e  non  consuma,  che  ammonisce 
ed  indica. 

Ed  ora,  vecchio,  riposa.  Tanti  dolori  parvero  pie- 
gare la  tua  fibra,  tante  raffiche  parvero  seppellire  per- 
sino il  germe  d'ogni  tua  virtù;  tu  passasti  nella  lun- 
ga tua  giornata  laboriosa,  mite  e  austero,  docile  e  in- 
flessibile ;  passasti,  galantuomo  nella  vita,  sincero  nel 
pensiero,  vero  nell'  arte.  Passasti  lasciando  però  una 
orma  che  il  tarlo  del  tempo  non  varrà  a  cancellare. 
Chi  dà  una  vibrazione  all'anima  umana  può  passare, 
può  cadere  nell'oblìo,  ma  la  vibrazione  resta  se  dette 
intensità  di  calore  e  se  fu  inspirata  non  da  caduca 
forza.  Passasti  suggellando  con  la  tua  ultima  frase 
tutta  un'  esistenza  consacrata  alla  Bellezza.  Li  nella 
piccola  stanza  dell'ospedale  vicentino  gli  occhi  im- 
bambolati alla  serena  visione  del  bel  panorama  dei 
tuoi  monti,  moristi,  0  vecchio,  inneggiando  alla  poe- 
sia della  Natura:  «Come  è  bello»  fu  l'ultima  tua 
frase. 

Sulla  tomba  di  un  altro  grande  scrittore,    lonta- 
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no  dal  palpito  della  nostra  anima  latina,  sulla  tomba 
di  Dostoiewschi,  scrissero  :  Fermati,  0  passante,  qui 
giace  un  innamorato  del  bello. 

Noi  latini,  più  sentimentali  per  natura,  ma  più 
scettici  per  artifizio  forse  non  sappiamo  scrivere  sul 
marmo  che  ti  copre  una  epigrafe  così  perfetta  d'  amore 
e  di  dolore.  Ma  sappiamo  profondere  a  piene  mani  sul- 
la tua  fossa,  tutte  le  più  vermiglie  rose  dell'italico 
sentimento. 
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Antonio  Fogazzaro  nacque  il  25  marzo  1842  in 
Vicenza,  la  bella  città  del  Palladio,  da  una  famiglia 
agiata,  colta,  gentile,  da  un  padre  letterato,  da  una 
madre  musicista.  Subì  presto  il  fascino  della  sua  Val- 
solda  fin  da  quando,  giovinetto  ancora,  ebbe  a  passarvi 
un  intero  anno,  e  in  una  lunga  convalescenza  dopo 
grave  malattia  vi  godè  il  ritorno  alla  vita  e  alla  sa- 
lute. Quivi  aspirò  l' incanto  dei  paesaggi  alpini,  e  quel 
profondo  sentimento  della  natura  che  in  lui  si  sposò 
al  classicismo  sotto  il  magistero  dello  Zanella,  e  alla 
sentimentalità  romantica  attinta  alle  letture  di  Cha- 
teaubriand, Victor  Hugo,  Baudelaire,  Byron  e  Hei- 
ne. Accanto  all'  italiano  aveva  imparate  il  tedesco  e 
l' inglese,  ed  aveva  coltivato  la  musica,  e  avuto  quindi 
come  coeducatori  Beethoven,  Mozart,  Haydn,  Bach. 
La  sua  gioventù  passò  tra  la  poesia  del  paesaggio  al- 
pino e  lacustre,  tra  la  musica  e  i  fiori,  nel  tumulto 
dell'epoca  del  risorgimento  della  patria.  Lontano  dai 
cenacoli  letterarii,  potè  acquistare  queir  unità  e  quel- 
1' armonia  del  carattere,  della  vita,  del  pensiero,  che 
resero  preservata  e  privilegiata  la  sua  esistenza.  Così 
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egli  potè  sentir  le  cose  più  che  le  discordie  umane 
intorno  alle  cose,  e  formarsi  quel  sentimento  della  na- 
tura come  della  vita  e  del  destino  umano,  che  danno 
alla  sua  individualità  un  potente  rilievo.  I  suoi  ideali, 
la  natura,  l'amore,  la  religione,  portano  tutti  l'im- 
pronta della  sua  individualità  plastica  concreta.  Teatro 
di  tutta  la  sua  produzione  romantica  fu  la  sua  Valsol- 
da,  che  celebrò  in  un  volumetto  di  versi,  nel  quale 
sono  dipinti  tutti  gì'  incanti  di  quel  suo  dolce  nido. 
Egli  conosceva  tutti  gli  aspetti  della  valle,  come  se 
ci  fosse  nato  e  vissuto  sempre,  e  la  predilezione  fu 
tanta,  che  ritornò  sulla  descrizione  degli  stessi  luoghi, 
e  mosse  l'azione  dei  suoi  romanzi  nella  stessa  corni- 
ce, negli  stessi  lembi  di  paesaggio  e  di  cielo,  con  un 
attaccamento  così  saldo,  dice  il  Sacchi,  come  quello 
dell'  albero  che  ci  vive  dentro  con  le  radici,  e  ne 
nutre  il  tronco  e  le  foglie. 

Questo  sentimento  della  natura,  e  la  parte  gran- 
dissima che  egli  fece  all'  amore  nelle  sue  creazioni 
letterarie,  come  la  sua  adesione  alle  teorie  evolutive, 
e  lo  sforzo  di  trovare  le  teorie  del  darwinismo  in  S. 
Agostino,  e  di  conciliare  la  teoria  dell'evoluzione  col 
dogma  religioso  dell'origine  dell'uomo,  lo  fecero  ap- 
parire come  un  pensatore  in  progresso  bensì  dal  na- 
turalismo allo  spiritualismo,  ma  sempre  troppo  inve- 
scato nel  primo.  E  in  verità,  se  egli  fu  rosminiano  in 
filosofia  per  l'insegnamento  dello  zio,  e  per  l'ammi- 
razione che  ebbe  per  la  figura  morale  e  religiosa  del 
filosofo  di  Stresa,  il  suo  pensiero  materiato  d' imagi- 
ni,  lo  porta  piuttosto  verso  la  scienza  anziché  verso 
la  filosofia,  la  cui  astrattezza  lo  disgusta,  e  che  tal- 
volta raffigura  in   persone  di  poco  cervello,    come  il 
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professore  del  Piccolo  Mondo  Antico.  Che  i  suoi  per- 
sonali religiosi  siano  tempre  fredde  e  ragionatici 
piottostochè  apostoli  non  depone  contro  la  sua  fede 
e  contro  il  suo  vivo  sentimento  religioso,  che  sono 
i  motivi  principali  delle  sue  creazioni  artistiche.  Per- 
chè mentre  egli  è  un  artista,  che  ebbe  un'arte  tutta 
a  base  di  pensiero,  il  suo  pensiero  trovò  la  sua  forma 
naturale  piuttosto  nei  dogmi  più  generali  delle  scienze, 
e  specialmente  delle  biologiche,  assurti  a  dogmi  filo- 
sofici, per  l'istinto  realistico,  congiunto  alla  veemenza 
dell'immaginazione,  fece  della  religione  la  sua  più 
vera  e  propria  filosofia,  come  risposta  e  reazione  di 
tutta  l'anima,  nell'integrità  delle  sue  potenze,  dinan- 
zi al  mistero  delle  ultime   ragioni  delle  cose. 

Pure,  il  suo  pensiero  è  stabilito,  come  è  stato 
bene  notato  dal  Sacchi,  sulla  base  della  tradizione. 
Sono  le  forme  di  vita  tradizionali  quelle  che  accetta, 
e  a  cui  conforma  la  sua;  e  sono  le  idee  tradizionali 
che  le  giustificano  quelle  con  le  quali  egli  le  giusti- 
fica. Perchè  le  vede  fide  compagne  dell'umanità  a 
traverso  i  secoli  formarsi  quasi  con  la  stessa  necessi- 
tà che  regola  le  formazioni  della  natura.  E  di  queste 
idee 'vide  conservatrice  la  Chiesa,  la  quale  unifica 
le  coscienze,  unifica  gli  sforzi  collettivi,  unifica  le 
aspirazioni  nella  preghiera  comune,  ed  è  per  lui  non 
soltanto  tradizione,  ma  anche  progresso.  Non  l'immo- 
bilismo della  tradizione  soltanto,  ma  anche  un  progres- 
so non  interrotto  verso  il  meglio,  verso  un  ottimismo 
né  ingenuo,  né  di  pura  contemplazione;  perchè  il  suo 
ottimismo  non  è  come  quello  di  chi  ignora  il  male, 
ma  di  chi  lo  ha  guardato  bene  in  faccia,  di  chi  ha 
scrutato  l'inferno,    ed   è  passato  oltre.    E  non  è  di 

30 
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sterile  aspirazione,  ma  di  opera  feconda.  E  perciò 
non  solo  fece  il  bene  con  tutto  1'  ardore  della  sua  ine- 
sausta carità,  ma  volle  che  i  suoi  libri  fossero  batta- 
glie per  le  idee,  e  giudicò,  come  il  Giusti,  che  il  fare 
un  libro  è  meno  che  niente,  se  il  libro  fatto  non  rifa 
la  gente.  In  fatto  di  religione  non  voleva  mutare  il 
dogma;  ma  nel  resto  voleva  tutto  mutare,  la  discipli- 
na, la  pratica,  la  morale,  i  costumi,  l'istruzione.  La 
Chiesa,  così  com'  è,  non  è  né  primitiva,  né  moderna, 
e  perciò  la  sua  azione  non  è  pari  alla  missione.  Inol- 
tre egli  vuole  una  religione  sentita,  vissuta;  la  Chie- 
sa non  è  soltanto  la  gerarchia,  ma  1'  universalità  dei 
fedeli  ;  quindi  la  verità  religiosa  può  essere  anche 
il  patrimonio  delle  coscienze  individuali  superiori,  seb- 
bene queste  debbano  essere  subordinate  alla  comuni- 
tà. Egli  vuole  un  Papa  riconciliato  con  l' Italia,  e  ri- 
conciliato con  la  scienza  se  non  con  la  filosofia  ;  e  tut- 
te queste  sue  teorie  vede  a  traverso  la  sua  imagina- 
zione di  artista,  e  di  artista  amante,  per  cui  non  scrive 
dissertazioni,  ma  romanzi,  e  riempie  i  suoi  romanzi 
di  troppe  dissertazioni,  e  nei  suoi  romanzi  religiosi 
pone  troppe  figure  femminili. 

Ma  il  pensiero  dell'  unità  di  coscienza  in  religio- 
ne, il  pensiero  dell' incrollabilità  della  Chiesa  era  in 
lui  prevalente  su  tutto,  come  quella  che  è  per  lui 
l' espressione  diretta  della  comunione  umano-divina. 
Perciò  fu  detto  con  ragione  di  lui,  che  fu  un  fervente 
cattolico  con  animo  protestante,  donde  le  sue  sotto- 
missioni, e  dopo  queste  le  nuove  ribellioni  ;  scrive  il 
Santo,  e  si  fa  propagatore  dell'  opuscolo  del  Tyrrel 
<(  A  un  professore  di  antropologia  »,  e  poi  si  sotto- 
mette, e  dopo  la  sottomissione  scrive  Leila,  una  nuova 
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ribellione,  che  è  una  continuazione  del  Santo  ed  anzi 
la  sua  apoteosi.  Ma  nel  Santo  è  scritto  :  «  La  Chiesa 
è  il  tesoro  della  verità  divina,  essa  non  invecchia  e 
non  muore.  .  .  Dio  vuole  che  si  resti  nella  Chic- 
che figlio  siete  voi,  che  volete  rinnegare  la  vostra 
madre,  perchè  essa  non  veste  come  volete  voi?  un 
abito  cangia  forse  il  seno  materno?  » 

L' amore  è,  anche  più  largamente  della  stessa 
religione,  il  motivo  costante  delle  sue  creazioni  da  Mi- 
randa a  Leila.  Dopo  la  figura  idillica  di  Miranda,  che 
è  l'amore  nell'innocenza,  la  tragica  Marina  di  Ma- 
lombra, che  svela  l'abisso  della  passione,  ed  a  cui 
si  contrappone  nello  stesso  romanzo  Edith,  la  giovane 
forte  e  saggia,  nata  nell'animo  del  poeta,  com'egli 
stesso  dice,  dalla  paura  di  quell'abisso.  Le  sue  don- 
ne posteriori  sono  il  risultato  di  una  correzione  pro- 
gressiva della  natura  impetuosa  e  sensuale  con  la  ra- 
gione, sono  il  miscuglio  di  un  po'  di  Marina  con  molto 
di  Edith.  Da  Miranda  al  Mistero  del  Poeta  lo  sforzo 
dello  spirito,  che  tende  alla  liberazione  dalla  servitù 
del  senso,  cerca  nell'  amore  il  mezzo  della  salvazione. 
Ma  solo  Beatrice  può  salvar  Dante,  e  prima  di  Bea- 
trice ci  è  Francesca  nelle  sue  multiformi  manifesta- 
zioni, e  tutte  le  Francesche  egli  condannò  nel  poe- 
metto Eva.  insieme  a 

ogni  altro  amor  che  contro  l'ordin  miri 
da  Dio  dato  alla  terra. 

Nella  Violet  del  Mistero  del  Poeta,  che  pare  al 
Cesareo  il  libro  d'amore  più  schietto,  più  vibrante, 
più  doloroso,  della  nostra  letteratura,  dopo  il  canzo- 
niere del  Petrarca,   l'amore  assurge  a  mistero   reli- 
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gioso  cosmico.  Violet  muore  la  sera  stessa  del  ma- 
trimonio, e  il  poeta  non  si  sente  separato  da  lei,  e  la 
vita  è  più  potente  della  morte  per  l'amore.  «Noi 
siamo  ancora  mescolati  l'uno  all'altra,  essa  a  metà 
vivente,  io  morto  a  metà  »  e  ancora  ;  «  quando  saremo 
un  solo  non  ci  potremo  più  dire  a  vicenda  :  tu  sei  !a 
mia  vita.  .  .  ma  i  nostri  occhi  si  apriranno,  e  scor- 
gendo in  tutte  le  cose  1'  amore  infinito,  diremo  a  lui  : 
tu  sei  la  nostra  vita.  » 

Nei  due  Piccoli  Mondi,  nel  Santo,  in  Leila  V  a- 
more  campeggia  ancora,  ma  non  è  il  mezzo  princi- 
pale di  elevazione  a  Dio,  anzi  è  rappresentato  come 
pervertitore;  la  Luisa  del  Piccolo  Mondo  Antico  e  la 
Jeanne  del  Piccolo  Mondo  Moderno  allontanano  da 
Dio  per  vie  diverse,  e  il  purificatore  è  il  Piero  Mairo- 
ni  del  Santo  e  dr  Leila.  Ma  anche  in  questi  romanzi 
1'  amore,  con  tutte  le  sue  contraddizioni  ha  una  parte 
importante.  Singolare  natura  di  uomo,  cattolico-prote- 
stante, moralista  e  amoroso,  scrittore  di  romanzi  puri 
e  appassionato,  cattolici  ed  anticlericali.  Dipintore  di 
sacerdoti  in  cui  la  formola  e  l'autorità  hanno  soppres- 
so ogni  fede  vissuta,  e  di  passioni  che  mettono  tutta 
la  vita  di  una  donna  in  adorazione  di  un  uomo,  e  vice- 
versa, se  anche  la  virtù  trionfi  infine  della  passione 
e  mostri  la  sua  potenza  tanto  maggiore  quanto  mag- 
giore era  quella  della  passione  vinta.  Alla  Luisa  del 
Piccolo  Mondo  Antico  succede  la  Jeanne  del  Piccolo 
Mondo  Moderno  la  quale  ritorna  anche  nel  Santo  fino 
al  letto  di  morte  di  costui,  che  muore  baciando  il  Cro- 
cifìsso, e  porgendolo  a  baciare  alla  convertita  Giovan- 
na. Egli  non  sottoscrisse  alla  proscrizione  manzonia- 
na della  passione  d'  amore  dal  romanzo,  e  non  sorvolò 
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come  il  Manzoni  sugli  amori  colpevoli,  come  quello 
di  Geltrude  e  di  Egidio.  Anzi  credè  quella  proscrizio- 
ne frutto  di  una  concezione  troppo  naturalistica,  trop- 
po schopenhaueriana  dell'amore.  Ma  ci  è  nell'amore 
da  lui  descritto  quasi  sempre  una  nota  sensuale,  un 
certo  abbandono  o  condiscendenza  sentimentale,  che 
non  si  arresta  dinanzi  alle  ragioni  della  morale,  e  par 
che  sostenga  talvolta  le  ragioni  dell'arte  contro  di 
essa. 

Un  eminente  critico  francese,  il  Faguet,  nota  che 
Fogazzaro  mostra  la  maggiore  freschezza  e  la  mag- 
giore penetrazione  nell'  indovinare  i  sentimenti  dei 
giovani  amanti.  In  Leila  egli  rivela  una  sicura  cono- 
scenza della  logica  della  passione  negli  animi  giova- 
nili della  più  fresca  età,  le  suscettibilità,  i  sospetti, 
le  diffidenze,  le  antipatie  miste  alle  simpatie  prepo- 
tenti, gli  amori  misti  di  repulsioni  e  di  resistenze, 
quella  difficoltà  di  comprendersi,  quelle  inimicizie  su- 
perficiali e  quei  desiderii  profondi  che  hanno  l'uno  e 
l'altra,  e  viceversa.  In  mezzo  a  queste  contraddizioni 
si  spiegano  le  diffidenze  che  finiscono  nella  più  asso- 
luta fiducia,  i  pentimenti  che  seguono  ai  bisticci,  le 
paci  che  conchiudono  prontamente  le  guerre.  Il  Fo- 
gazzaro si  poneva  spesso  il  quesito  se  fosse  bene  in- 
dugiarsi tanto  nel  rappresentare  la  passione  d'amore, 
e  se  il  farlo  non  fosse  poco  conveniente  a  un  vecchio  ; 
ma  è  piacevole  constatare  che  un  gran  vecchio  come 
lui  si  sia  fatto  attento  alla  giovinezza,  ricordando  forse 
la  sua.  E  che  nell'ultimo  suo  romanzo  si  sia  mostra- 
to maestro  in  queste  cose  più  che  non  fosse  stato 
prima,  quando  aveva  descritto  giovani  e  giovinette 
già  uomini  e  donne  in  amore.  È  un  rinnovamento  a- 
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mabile,  se  è   vero  che  il   più  amabile  rinnovamento 
è  nel  ringiovanire. 

E  stato  detto  dallo  stesso  Faguet,  che  le  donne 
del  Fogazzaro  sono  sempre  inferiori  agli  uomini.  Ma 
la  cosa  non  mi  par  vera.  Non  è  certo  inferiore  la  Lui- 
sa del  Piccolo  Mondo  Antico  così  plasmata  di  energia, 
di  volontà,  di  ragione,  così  aperta  alle  impressioni, 
e  così  adatta  a  coglierne  il  lato  etico  più  universale 
di  fronte  alla  volontà  fiacca  e  alla  morale  religiosa  sen- 
za nerbo  di  vita  interiore,  che  è  propria  di  Franco. 
Miranda,  la  Marina  e  V  Edith  di  Malombra  e  la  Vio- 
let  del  Mistero  del  Poeta  non  sono  inferiori  alle  figure 
maschili  ad  esse  contrapposte.  Nel  Daniele  Cortis,  che 
è  stato  detto  il  dramma  del  dovere  e  della  coscienza, 
Elena  non  è  punto  inferiore  moralmente  a  Daniele, 
anzi  come  vittima  che  segue  un  marito  odioso  e  spre- 
gevole, sagrifica  all'amore  assai  più  che  Daniele,  che 
si  abbandona  al  miraggio  delle  avventure  e  dei  trionfi 
della  politica.  La  prima  abbraccia  pel  dovere  le  tor- 
ture dell'inferno;  il  secondo  insegue  la  gloria  nel  tea- 
tro più  vasto  e  più  popolare,  che  sia  offerto  all'azione 
umana.  E  se  si  volesse  ancora  una  prova  che  il  Fo- 
gazzaro non  ha  in  mente  nessuna  tesi  di  tal  genere, 
basterebbe  indicare  la  Leila  e  la  Donna  Fedele  del- 
l'ultimo  suo  romanzo,  le  quali  personificano,  l' una 
la  veemenza  e  le  contraddizioni  della  passione  d'  a- 
more  nell'anima  di  una  giovane  donna  in  confronto 
di  quella  del  giovane  suo  amante;  e  l'altra  l'alta  sag- 
gezza, il  senso  retto  e  sicuro,  la  generosità,  la  carità 
e  il  sacrifizio  di  un  gran  cuore.  Anche  la  tempra  d'a- 
nimo del  Fogazzaro  così  incline  ad  una  passione,  che 
è  la  naturale  apoteosi  della  donna,  doveva  togliergli 
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ogni  contraria  tendenza.  La  Giovanna  è  certo  Inferio- 
re al  Santo,  ma  altrimenti  questi  non  sarebbe  stato 
il  Santo.  Nell'incarnazione  tipica  dell'idea  religiosa 
l'uomo  prevale  necessariamente;  perchè  è  la  natura 

t  dell'  idea,  che  non  comporta  una  rappresenta- 
zione femminea,  come  quella  che  si  eleva  al  di 
di  ogni  contraddizione  del  sentimento,  che  emancipa 
il  sentimento  della  passione,  e  lo  appunta  nell'univer- 
salità dello  spirito,  e  nell'olimpica  atarassia  del  di- 
vino. Nessuna  religione  ha  identificato  la  rappresen- 
tazione del  divino  principalmente  col  femminile  eter- 
no, perchè  se  anche  questo  è  via  al  divino,  ed  eleva 
l'uomo  al  divino,  non  si  identifica  con  esso,  come  lo 
impulso  non  s' identifica  col  fine. 

Il  Fogazzaro  è  nella  nostra  letteratura  contempo- 
ranea il  poeta  delle  ascensioni  umane,  il  poeta  spi- 
ritualista, che  si  eleva  alla  visione  dello  spirito  nel- 
l' infinito.  I  romanzi  dal  Piccolo  Mondo  Antico  a  Leila 
ne  sono  una  viva  rappresentazione.  Egli  ha  avuto 
soprattutto  fede  nella  virtù  morale  educatrice  della 
morte.  Contro  il  Manzoni  osserva,  che  l' amore  as- 
sociato all'  idea  di  eternità,  1'  amore  che  persiste  quan- 
do l' idea  della  specie  non  ci  entra  più,  cioè  quando 
uno  dei  due  amanti  è  spento,  è  così  poco  depravante, 
che  può  essere  considerato  piuttosto  come  purificato- 
re. Egli  ebbe  sempre  quasi  lo  scrupolo  di  purificare 
l'amore,  di  idealizzarlo  oltre  ogni  mistura  di  sensua- 
lità, sebbene  la  cosa  non  gli  riesca  completamente. 
Egli  ha  rappresentato  spesso  amore  e  morte;  in  Mi- 
randa, in  Malombra,  nel  Mistero  del  Poeta,  nella  mor- 
te di  Ombretta,  come  in  quella  del  Santo,  Fogazzaro 
è  stato  non  il  desolato  amante  della  morte  che  fu  il 


480  COMMEMORAZIONE 

Leopardi,  che  ci  vide  il  desiato  nulla,  ma  il  pensoso 
rispettoso  ascoltatore  delle  grandi  lezioni  che  essa  ci 
dà.  In  lui  quel  d'Adamo  e  quel  che  è  celeste  si  av- 
vincono e  lottano,  così  come  egli  descrive  nella  Not- 
te di  passione,  e  spesso  pare  il  vivo  sepolto,  che  tenta 
spasimando  di  sollevare  la  pietra  sepolcrale.  La  Ter- 
ra gli  dice, 

sei  mio,  volgerti  al  ciel  perchè? 
Figlio  delle  mie  viscere  profonde 
Il  ciel  che  stanchi  ti  respinge  a  me. 

Ma  la  Morta,  la  divina  Beatrice,  lo  ammonisce, 
ed  egli  respirando  V  aura  di  Lei  che  partì,  esclama, 

Tutto  è  solenne,  tutto  adora  il  mondo  : 
Parla  Signore,  che  il  tuo  servo  è  qui  (1). 

Come  artista  il  Fogazzaro  è  non  di  rado  di  una 
grande  efficacia,  ed  è  difficile  trovare  una  rappresen- 
tazione più  viva  e  toccante  di  quella  che  egli  ci  dà 
nel  Piccolo  Mondo  Antico  della  morte  di  Ombretta,  e 
del  dolore  della  madre  Luisa.  La  esplosione  del  senti- 
mento materno,  apparecchiata  in  tutto  il  romanzo,  rag- 
giunge la  più  alta  drammaticità,  ed  è  ad  essa,  ed  al- 
l'umorismo  fine  che  vi  aleggia,  che  è  dovuta  l'opi- 
nione che  quel  romanzo  sia  il  suo  capolavoro,  e  che 
sia,  dopo  i  Promessi  Sposi  il  romanzo  più  italiano 
della  nostra  letteratura.  La  verità  dei  caratteri  e  del- 
l'ambiente,  la  misura  nella  rappresentazione  poetica 
è  tanta,  che  quei  caratteri  sono  divenuti  popolari,  seb- 
bene   non    raggiungano    la  popolarità  dei  personaggi 


(1)  Vedi  la  bella  commemorazione  del  Crispolti. 
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manzoniani.  L'amore,  il  patriottismo,  la  religione  so- 
no i  motivi  fondamentali,  il  paesaggio  è  la  poetica 
Valsolda,  la  narrazione  è  simpatica,  l'umorismo  ine- 
sauribile e  corretto,  la  sentimentalità  tocca  le  più  in 
time  fibre,  perchè  sposata  ad  una  rappresentazione 
concreta,  a  contrasti  tragici,  che  commuovono  pro- 
fondamente, a  drammi  intimi  del  sentimento  e  del- 
l'amore,  nei  quali  si  muovono  figure  tutte  nervi  e 
sangue,  e  non  ombre  sparenti. 

Ma  la  sua  tecnica  di  espressione  e  d'imagini  non 
è  sempre  molto  accurata,  e  non  ci  è  traccia  in  lui  del- 
la scelta  sapiente,  del  lavoro  minuto  ed  incontentabile 
che  ritroviamo  nei  grandi  artisti,  il  Manzoni,  il  Leo- 
pardi, il  Carducci.  Nei  romanzi  che  seguirono  il  Pic- 
colo Mondo  Antico,  la  preoccupazione  religiosa,  la  te- 
si soverchiante,  danneggiano  le  ragioni  dell'arte.  Lo 
stile,  più  che  scritto,  è  parlato,  è  un'  improvvisazione, 
non  una  cesellatura,  e  risente  il  dialetto,  del  quale 
non  di  rado  si  avvale. 

Nondimeno  con  questa  spontaneità  riesce  a  dare 
l'illusione  della  vita,  come  taluni  più  corretti  non  san- 
no. Il  Cesareo  dice  :  più  che  il  quadro  sente  la  mac- 
chietta, e  nello  stile  pare  piuttosto  un  gentiluomo  di- 
lettante, che  un  letterato  di  professione.  Lo  stesso  a- 
cuto  critico  lo  giudica  scrittore  aristocratico,  e  nota 
che  l'azione  dei  suoi  romanzi  si  svolge  nei  palazzi, 
0  negli  alberghi  di  prim'  ordine,  che  i  suoi  personaggi 
sono  nobili,  o  deputati,  commendatori,  senatori,  arti- 
sti, poeti,  Che  anche  i  suoi  autori  preferiti  sono  ari- 
stocratici, e  la  musica  prediletta  è  la  più  esteticamen- 
te astrusa  e  riposta.  È  un  giudizio  che  non  mi  pare 
si  possa  accettare  senza   riserva;  non  è  aristocratica 
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sempre  la  società  che  rappresenta,  né  i  sacerdoti  nei 
quali  vive  la  sua  idea  religiosa  sono  quelli  posti  più 
in  alto  nella  gerarchia.  L'  aristocrazia,  se  mai,  è  nella 
sua  tempra,  che  non  si  compiace  mai  nella  rappre- 
sentazione del  volgare,  del  turpe,  del  basso.  I  motivi 
della  sua  arte,  la  religione  e  1'  amore,  non  sono  piut- 
tosto aristocratici  che  plebei,  e  gli  onesti  e  le  birbe 
egli  li  prende  da  tutte  le  classi  sociali.  Il  poeta  delle 
ascensioni  umane  non  poteva  avere  predilezioni  di 
casta.  Così  io  non  saprei  consentire  che  il  suo  pennel- 
lo non  sappia  il  quadro;  un'ispirazione  così  alta,  e 
proseguita  da  un  capo  all'  altro  della  sua  opera  poe- 
tica ,non  poteva  esser  fatta  di  episodii,  0  di  schizzi 
che  si  conchiudano  in  loro  stessi.  Più  giusto  mi  pare 
il  giudizio  del  Crispolti,  che  gli  nega  il  magistero  del- 
la forma  classica  del  Carducci,  come  la  fecondità  ima- 
ginifica e  la  cesellatura  preziosa  del  d'Annunzio.  E 
pur  riconoscendo  che  il  primo  ha  il  verso  più  eroico, 
e  il  secondo  più  incantatore,  e  che  egli  è  cantore  di 
voce  meno  chiara  e  meno  addestrata  dei  maggiori, 
e  a  cui  talvolta  esce  «  ineguale  il  verso  alla  superba 
idea  che  lo  governa  »,  percorre  nondimeno  una  più 
ampia  gamma  di  colori,  e  una  più  lunga  scala  di  suoni, 
dal  reale  più  crudo  all'ideale  più  etereo. 

Ma  comunque  si  giudichi  lo  scrittore  e  il  poeta, 
l'uomo  fu  dei  migliori,  per  l'alta  probità,  per  la  mo- 
ralità passionata,  pel  fervore  di  idealismo,  pel  pro- 
posito di  nobilitare  dilettando.  Italiano  era  di  certo, 
disse  di  lui  Filippo  Monnier,  in  tutti  i  modi,  per  ia 
grazia,  per  la  tenerezza,  per  la  passionalità  fremente 
del  suo  genio,  sebbene  non  fosse  esclusivamente  ed 
irreducibilmente  italiano  come  il  Carducci.  Io  non  sa- 
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prei  meglio  ritrarne  la  cara  e  nobile  figura  se  non  con 
la  penna  d'  un  insigne  scrittore,  che  così  ce  lo  presen- 
tò. «  L'  uomo  era  incantevole,  tutta  urbanità  e  corte 
sia  italiana,  grazia,  benevolenza  ;  tenero,  affettuoso, 
ma  sempre  elegante,  di  un'estrema  finezza  e  dignità. 
Era  grave  e  lieto,  era  un'energia  amorosa.  I  dolori 
sofferti  non  avevano  potuto  alterare  la  sua  serenità, 
né  offuscare  la  luce  delle  chiare  certezze  accese  nel- 
1' anima  sua.  La  sua  esistenza  dai  giorni  eguali,  scor- 
reva nella  pace  e  nel  lavoro,  nell'amore  della  fami- 
glia, nell'amor  di  Dio.  Era  felice  quanto  è  possibile 
esserlo,  e  dava  in  sé  I*  esempio  più  salutare,  1'  esem- 
pio della  gioia  tranquilla  e  pura  della  vita.  »  Bella 
e  vera  dipintura,  alla  quale  bisogna  aggiungere,  che  la 
carità  più  riguardosa  e  più  intelligente,  il  più  delicato 
sentimento  paterno,  quello  che  gli  fece  accettare  come 
un'espiazione  la  vita  dopo  la  perdita  dell'unico  fi- 
glio giovinetto,  e  gli  dettò  i  bellissimi  versi  indirizza- 
ti alla  figliuola  Gina  : 

Pria  che  tu  fossi  nel  cuor  ti  pensai, 
Pria  che  tu  fossi  nel  cuore  t'amai, 

si  congiunsero  in  lui  alla  sensibilità  più  squisita  fatta 
di  silenzio  interiore,  di  tenerezza,  di  sentimento  del 
divino.  Adorare,  tacere,  godere  erano  le  parole  di  Ro- 
smini morente,  che  più  ammirava,  e  ripeteva  spesso. 
E  fu  per  questa  sensibilità  che  il  suo  pensiero  si  pla- 
smò in  imagini  di  vita,  e  che  egli  fu  un  creatore  ùi 
anime,  di  tutta  quell'umanità  che  c'era  nei  suoi  ro- 
manzi, comica  o  tragica  che  sia,  la  quale  lotta,  soffre, 
ama,  sorride,  si  adagia  nella  pace  0  freme  nell'ango- 
scia. Sopratutto  lo  sdegno  di  ogni  bruttura  e  di  ogni 
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viltà  fa  la  sua  divisa,  ed  è  in  essa  avvolta  che  la  sua 
figura  morale  ci  appare  per  riconfortare  ed  elevare 
il  nostro  sentimento  di  italiani  e  di  uomini. 

Belle  e  care  figure  che  v'  involaste  all'  alba  del- 
le feste  giubilari  della  patria!  e  innanzi  la  gesta  d'ol- 
tremare, sostenuta  da  essa,  come  vivamente  confidia- 
mo, pel  progresso  dell'umanità.  Se  è  vero  che  il  pen- 
siero profondo,  che  l'alta  fantasia,  che  il  sentimento 
vivo  e  operoso  dell'  ideale,  congiunti  alla  nobiltà  del 
carattere,  sono  una  promozione  reale  dello  spirito, 
un'  ascensione  umana  raggiunta,  una  battaglia  vinta, 
voi  ben  potete  ripetere  agi'  ignavi,  ai  Dulcamara  del- 
l' ideale  V  aspra  rampogna  di  Enrico  IV  al  generale 
giunto  sul  campo  dopo  la  vittoria  (1):  «impiccati 
prode  Crillon  ;  noi  abbiamo  vinto  ad  Arques,  ma  tu 
non  e'  eri  !  » 


(1)  Citato  dal  James  nella  chiusa  del  Saggio  «  La  vita 
è  degna  d'esser  vissuta?» 


COMMEMORAZIONE 


DEL 


Senatore  ANTONIO  FOGAZZARO  m.e. 


LETTA  NEL  REALE  ISTITUTO  VE- 
NETO di  Scienze  Lettere  ed  Arti 

NELLA  ADUNANZA  ORDINARIA  DEL 
XXVIII  APUILK  MCMX1I  DAL  SENA- 
TORE POMPEO  MOLMENT1 


Più  di  un  anno  è  trascorso  dal  giorno  in  cui  1'  uo- 
mo amatissimo  reclinò  al  sonno  della  morte  la  bella 
testa  canuta,  e  a  taluno  forse  potrà  sembrare  oblìo  irri- 
verente l' aver  lasciato  intercedere  tanto  spazio  di 
tempo  prima  di  qui  commemorare,  secondo  la  consue- 
tudine, colui  che  fu  onore  insigne  di  questo  Istituto. 
Ma  fu  bene  così.  Meglio  aver  lasciato  passare  le  que- 
rele loquaci  delle  sètte,  la  severità  invida  o  maligna 
che  giudicò  accigliata,  il  cieco  entusiasmo  dei  disce- 
poli inneggianti,  i  comitati  nazionali  che  subito  s'ac- 
cinsero a  preparare  il  monumento,  tutta  insomma  quel- 
la agitazione  romorosa,  che  di  solito  accompagna  la 
bara  degli  uomini  illustri.  Meglio  parlare  di  lui,  quando 
il  tempo  concede  la  meditazione  serena  del  sepolcro. 

Oggi,  in  questo  luogo,  che  gli  fu  caro,  e  dove 
egli  aveva  deferenze  cordiali  e  amicizie  fidenti,  sorge 
a  parlare  una  voce  non  adeguata  all'ingegno  di  lui, 
non  indegna  del  suo  animo  e  del  suo  affetto.  Alla  me- 
stizia dell'argomento,  più  assai  che  la  mente,  è  adat- 
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to  l'animo  mio,  troppo  dalla  sventura  esercitato  ai  tri- 
sti pensieri.  Eppure  anche  oggi  mi  sarebbe  caro 

Troppo  di  pianger  più  che  di  parlare, 

se  egli  stesso,  che  amai  e  che  mi  figuro  presente,  non 
mi  sembrasse  incoraggiarmi  con  la  sua  dolce  parola  : 
—  Amico  parla,  parla  fratello.  — 

Voi  quanti  siete,  che  lo  conosceste,  rivedete  in 
questo  momento  la  cara  immagine  dall'  ampia  fronte 
pensosa,  dai  vivissimi  occhi  lampeggianti  di  bontà  e  di 
sorriso,  né  alcuno  di  voi  potrà  mai  togliersi  dalla 
mente  il  ricordo  dell'  uomo  che  piacque  a  tutti  i  buo 
ni,  né  mai  pensare  di  lui  senza  rammarico. 

Il  modesto  oratore,  sortito  all'ufficio  doloroso, 
si  limiterà  a  ricordarvi  in  brevi  tratti  e  quasi  di  scor- 
cio qualche  aspetto  della  sua  vita  in  relazione  all'o- 
pera sua,  giacché  dopo  il  molto  0  il  troppo  che  se 
n'è  scritto,  a  tutti  note  sono  la  sua  vita  e  la  sua  pro- 
duzione. 

Ch'egli  abbia  amato  singolarmente  la  sua  Vi- 
cenza, dove  nel  1842  nacque  da  famiglia  eletta,  che 
gli  parlò  fin  dall'infanzia  d'arte  e  di  patria,  che  per 
solo  amore  di  pubblico  bene  abbia  partecipato  ai  Con- 
sigli del  suo  Comune  e  della  sua  Provincia,  riordina- 
tore e  promotore  di  pie  istituzioni  e  fautore  di  savi 
provvedimenti  scolastici,  e  che  con  lo  stesso  zelo  ab- 
bia esercitato  gli  uffici  di  un  più  alto  ministero  poli- 
tico, tutti  sanno  e  sarebbe  vano  ripetere.  E  nessuno, 
che  abbia  il  culto  delle  cose  buone,  ignora  neppure 
quanto  raggio  di  virtù  splendesse  nella  immacolata 
anima  sua,  quanta  mansuetudine  benigna  verso  i  di- 
fetti dell'umana  natura,    e  come  non  mai    apparisse 
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sdegnato,  invidioso,  od  inquieto,  ma  a  tutti  affabile 
e  sincero,  indulgente  cogli  inferiori,  compassionevole 
agli  infelici,  liberale  di  soccorsi  ai  poveri.  Il  destino 
gli  fu  ingiusto,  e  ancora  mi  tormenta  l'animo  il  modo 
del  suo  finire,  in  quel  fatale  7  marzo  1811,  in  cui 
egli  ricco,  amante  della  sua  casa  da  lui  eretta  con  as- 
sidua cura,  circondato  dagli  affetti  di  una  famiglia  ado- 
rata, si  spense,  sventuratissima  condizione  di  morte, 
sopra  un  letto  di  ospedale,  dilaniato  il  misero  corpo  dal 
ferro  chirurgico  impotente  a  salvarlo. 

Pochi  accolsero  nel  loro  animo  l' immensa  onda 
di  bontà,  ch'egli  versò  in  tutte  le  azioni  della  sua 
vita,  ch'egli  diffuse  in  tutta  la  varia  opera  sua. 

Sorgono  da  sogni  di  dolcezza  le  apparizioni  del 
poeta.  Miranda,  la  vergine  vereconda,  che,  abbando- 
nata dall'amato,  muore  consunta  da  una  fiamma  inte- 
riore, è  una  delle  più  care  creature  della  poesia  ita- 
liana. Il  Fogazzaro,  adoratore  della  Cordelia  dello 
Shakespeare,  vagheggiava  neh'  animo  un  tipo  di  fan- 
ciulla che  molto  sentisse  e  poco  esprimesse,  e  riuscì 
a  far  di  Miranda  una  figura,  che  si  disegna  nel  cuore 
e  non  si  cancella  più.  La  forma  semplice,  piana,  qua- 
si prosaica  non  poteva  piacere  ai  cultori  della  tradi- 
zione letteraria;  ma  fu  una  novità,  la  quale  ebbe  un 
fascino  arcano  sui  giovani  ingegni.  Certe  frasi,  certi 
versi  parevano  una  profanazione  alla  solenne  poesia 
italica  : 

«  In  un  angol  sedeva  la  signora. 
Maria  trattando  i  ferri  della  calza...  » 

Ma  era  poesia  cotesta?  Eppure  l'amato  e  vene- 
rato suo  maestro,  Giacomo  Zanella,  al  quale  il  poeta 

31 
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di  Miranda  dedicò  pagine  calde  d'  affetto  e  di  ammira- 
zione, affermava  arditamente  e  pubblicamente  che  una 
più  rara,  più  delicata,  più  fine  pittura  del  tumulto  che 
è  nel  cuore  di  una  giovinetta,  poche  volte  era  stata 
fatta  in  lingua  italiana.  Nonpertanto  il  fine  cesella- 
tore della"  Conchiglia  si  doleva  che  il  linguaggio  poe- 
tico fosse  abbassato  all'umile  andatura  della  prosa. 
Il  disprezzo  del  Fogazzaro  per  la  classicheggiante  ina- 
midatura letteraria  fu  poi  nella  prosa  portato  tanto 
oltre  da  finire  neh'  esagerata  ricerca  e  riproduzione 
delle  espressioni  dialettali. 

Dopo  Miranda,  Valsolda;  dopo  le  sfumature  del 
sentimento  e  le  sacre  intimità  del  cuore,  le  brezze  del- 
la montagna,  i  bisbigli  gravi  delle  selve.  Ma  anche 
le  bellezze  della  natura,  gli  uomini  e  le  cose  di  quel- 
la umile,  povera  oscura  terra,  dove  passò  tante  ore 
felici  dell'  infanzia,  il  poeta  vede  sempre  a  traverso 
gli  affetti  suoi.  E  del  colore  della  sua  anima  ritraggo- 
no anche  tutte  le  altre  sue  poesie.  Spirito  sereno,  pa- 
cato, nato  per  vive're  ne'  colloqui  con  sé  stesso,  egli 
interroga  il  Destino,  che  gli  risponde  sempre  parole 
di  speranza  o  di  rassegnazione,  guardando  come  dal- 
l'alto  il  mondo  mobile  delle  passioni  e  ripetendo  l'an- 
tica sentenza  : 

«  Nunquam  minus  solus  quam  cum  solus  ». 
Solo  col  suo  Dio  e  con  la  sua  fede. 

Nella  quiete  dell'  Alpe  s'  alzano  e  si  coloriscono 
puri  pensieri  d'  amore  : 

La  plaoid'Alpe  enorme 
Sul  pian  che  dorme 
Veglia  in  silenzio  .... 
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E  nel  riposo  arcano 
Penso  un  lontano 
Core  che  pensami. 

Imbruna  il  giorno,  le  campane  destano  gli  echi 
delle   vallate,  e  dicono  al  poeta  : 

Il  lume  nasce  e  muore  ; 

Che  riman  dei  tramonti  e  de  le  aurore? 

Tutto,   Signore, 

Tranne  l'Eterno,  al  mondo 

E'  vano. 

Certamente,  meglio  la  realtà,  il  contrasto  della 
vita,  lo  spirito  vigilante  nel  vero,  ma  pur  son  neces- 
sari anche  questi  miti  spiriti,  che  versano  il  balsamo 
della  bontà  sull'ardore,  sull' incitante  virtù,  sull'alta 
fiamma. 

Nel  Fogazzaro  il  poeta  non  vale  il  prosatore,  e 
non  giudicò  male  chi  disse  esservi  nei  versi  del  vicen- 
tino troppa  poesia  e  troppo  poco  verso,  intendendo  con 
ciò  come  la  sua  indole  artistica,  rapida  nel  concepire 
e  nel  rappresentare  , avesse  bisogno  di  uscire  dalle 
strettoie  degli  accenti,  delle  sillabe,  delle  rime,  per 
manifestarsi  intera  nella  libera  prosa.  Così  nell'aere 
convenzionale,  in  cui  si  svolge  l'azione  del  suo  primo 
romanzo  Malombra,  in  mezzo  al  fantastico  che  invol- 
ge ogni  cosa,  gli  uomini  sono  dipinti  e  i  sentimenti 
descritti  con  efficacia  viva  e  reale.  Più  regolare  e  pro- 
porzionale è  1'  altro  romanzo,  Daniele  Cortis,  profon- 
da istoria  di  sentimenti  d'amore  e  di  concetti  e  con- 
trasti politici.  Ma  se  negl'  intendimenti  politici  del  pro- 
tagonista v'è  un'austerità  molto  lontana  dalla  realtà, 
in  certi  sentimenti  dell'anima  ci  troviamo  come  tra- 
sportati in  un  mondo  diverso  dal  nostro,  nel  mondo 
dei  santi. 
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Daniele  Cortis  si  trova  con  Elena,  la  donna  da 
lui  amata  sopra  tutte  le  cose,  la  quale  per  un  alto  sen- 
timento del  dovere  si  mantenne  pura,  e  per  un  alto 
sentimento  del  dovere  vuole  seguire  il  marito,  bru- 
tale e  spregevole,  in  terre  lontane  e  ignote.  Elena 
e  Daniele,  due  anime  fatte  per  intendersi,  s' incontra- 
no forse  per  I'  ultima  volta. 

—  Daniele  — ■  dice  ella  —  ci  vedremo  più? 

—  Dio  è  buono  —  risponde  Cortis  gravemente. 

Le  lagrime  cadono  silenziose  sulle  gote  della  in- 
felice, che  teme  di  esser  vinta,  e  con  timida  voce  do- 
manda : 

—  E  scrivere? 

—  Non  vedo  ragione  per  non  farlo  —  risponde 
Cortis.  Solamente  ho  pensato  che  sarà  meglio  compie- 
re il  sacrificio  :  scrivere  come  amici. 

E  a  guisa  di  conclusione  le  ripete  una  citazione 
latina. 

A  chi  non  conobbe  la  vita  del  Fogazzaro  e  non 
ne  comprese  l'anima,  questa  virtù  di  sacrifìcio  nel  tor- 
mentoso contrasto  fra  1'  amore  e  il  dovere,  sembrò  una 
artificiosa  sentimentalità  voluttuosa,  una  specie  di  pla- 
tonico adulterio,  che  s'  arresta  proprio  nel  punto  in  cui 
il  corpo  diverrebbe  facile  preda  del  senso.  Per  ciò 
alcuni  critici  severamente  giudicarono  i  libri  del  Fo- 
gazzaro come  suscitatori  di  fantasmi  perniciosi  ed  im- 
puri. Ma  questa  idea,  che  all'amore  possano  consen- 
tire le  anime  conformemente  ai  fini  superiori  della  per- 
fezione spirituale,  vincendo  le  battaglie  del  senso,  era 
la  fede  viva  del  Fogazzaro,  la  pura  fiamma,  avviva- 
trice  di  tutta  la  sua  arte.  Forse  egli  ha  voluto  respin- 
gere le  accuse  di  taluni  critici  severi,  ribattendo  certe 
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opinioni  di  Alessandro  Manzoni.  ((  Non  si  deve  scri- 
«  ver  d'amore  in  modo  da  far  consentire  l'animo 
«  di  chi  legge  a  questa  passione  »  scriveva  il  Man- 
zoni, e  aggiungeva:  «  l'amore  è  necessario  a  questo 
«  mondo  :  ma  ve  n'  ha  quanto  basta  e  non  fa  mestie- 
«  ri  che  altri  si  dia  la  briga  di  coltivarlo;  e  col  volerlo 
«  coltivare  non  si  fa  altro  che  farne  nascere  dove  non 
<(  fa  bisogno  ».  In  volgar  prosa,  la  conservazione  del- 
la specie  sarebbe  il  solo  fine  dell'amore,  e  con  tutta 
la  venerazione  che  il  Fogazzaro  professa  allo  scrit- 
tore immortale,  egli  respinge  la  sentenza  manzonia- 
na. C'è  infatti  nell'amore  la  bellezza  morale,  talvolta 
forte,  sempre  più  nobile,  più  durevole  della  bellezza 
fisica;  bellezza  morale,  che  dura  anche  quando  Unisce 
la  concupiscenza  del  senso.  I  fini  dell'  amore  sono  mol- 
teplici, ed  è  più  eccellente  quello  che  tende  all'  unione 
di  due  anime.  Di  questo  amore,  che  trae  la  sua  forza 
da  una  perenne  scaturigine  di  spiritualità,  non  ve  ne 
è  troppo   nel  mondo. 

Dopo  la  profonda  battaglia  psicologica  e  le  agita- 
te scene  reali  di  vita  parlamentare  del  Danieli 
tis  il  Mistero  del  Poeta  fu  una  specie  di  sosta  nel 
regno  dei  sogni,  una  soave  autobiografia,  cosparsa  di 
versi,  in  cui  il  mistero  del  mondo  agita  l'anima  del  poe- 
ta. ((  Vedo,  egli  dice,  in  tutte  le  anime  qualche  ri- 
flesso di  una  luce  ignota.  »  Il  poeta  crede  a  potenze 
occulte  dello  spirito  umano  ;  e  la  sua  concezione  è  co- 
me velata  da  una  nube  di  soprasensibile,  che  tutta  la 
avvolge. 

Malombra  è  uno  sfogo  della  fantasia  ;  in  Miranda, 
nel  Mistero  del  Poeta,  in  Daniele  Cortis,  sopra  tutto 
si  rivela  l' intenzione  di  dare  forma  artistica  a  senti- 
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menti  d'  amore.  Il  Piccolo  Mondo  Antico  fu  la  glori- 
ficazione delle  cose  e  delle  persone  più  amate;  la  di- 
letta Valsolda,  il  padre  suo  (Franco  Maironi),  sua  ma- 
dre(  la  madre  di  Luisa  Maironi  Rigey),  un  suo  amatis- 
simo zio  materno  (lo  zio  Piero). 

Siamo  tra  il  1852  e  il  '59,  fra  il  domani  triste 
e  buio  di  Novara  e  la  gloriosa  alba  di  S.  Martino.  Sui 
monti  della  Valsolda,  in  una  modesta  casa,  1'  amor  del- 
la patria  s' intreccia  a  quello  della  famiglia.  Franco 
e  Luisa  si  amano,  nonostante  il  dissidio  profondo  delle 
loro  anime.  Lui  fervido  credente,  quasi  mistico,  inge- 
gno ondeggiante  d'artista,  natura  debole,  incerta;  lei 
anima  alta,  gagliarda,  dubita  di  Dio  e  crede  che  l'uo- 
mo debba  conformare  le  sue  azioni  soltanto  secondo 
un  alto  ideale  di  giustizia.  Le  due  figure  di  Franco  e  di 
Luisa  si  muovono  nel  fresco  paesaggio  montano,  in  un 
mondo  spoglio  di  retorica  e  di  convenzione,  dove  l'e- 
lemento drammatico,  come  la  morte  di  Ombretta  Pipì, 
s'unisce  armoniosamente  al  comico,  fra  spiriti  elevati, 
come  quello  dello  zio  Pietro  Ribera,  e  cuori  abietti, 
come  quello  della  marchesa  Maironi,  fra  saporose 
macchiette,  schizzate  con  un  brio  inarrivabile,  come 
la  signora  Bianconi,  il  professore  Gilardoni,  Pasotti, 
Paolin  e  Paolon.  Forse  nei  particolari  vi  è  troppa  ana- 
lisi piccina,  così  che  la  narrazione  degli  avvenimenti 
di  quel  tempo  epico  prende  l'aspetto  di  una  cronaca 
minuta  e  pettegola.  Quella  piccola  cronaca  minuta, 
che  ha  così  larga  parte  nel  Piccolo  Mondo  Moderno, 
pur  scintillante  d'  umorismo.  L'  umorismo  tempera  nel- 
lo scrittore  la  sentimentalità,  che  talvolta  potrebbe 
sembrate  troppo  patetica,  quasi  femminea.  Il  sottile 
e  raffinato  sorriso,   la  finezza  dell'  analisi  psicologica, 


DI  POMPEO  MOLMKNT1 

V  acutezza  dell'osservazione  sono  notevoli  anche  in  dm 
raccolte  di  novello,  Fedele  e  Racconti  br< 

Un  nobile  critico,  Arturo  Graf,  parlando  di 
Cólo  Mondo  Antico  ebbe  a  dire:  "Dopo  i  Pr^r 
<>  Sposi  non  comparve  in  Italia  altro  romanzo  più  che 
»  questo  meritevole  d'  esser  loro  accostato  ».  Franca- 
mente questi  paragoni  e  questi  accostamenti  a  me 
non  piacciono.  Prima  di  tutto  è  meglio  lasciar  tran- 
quillo il  Manzoni,  che  s'  alza  nella  letteratura  italia- 
na di  tutti  i  secoli  come  un  monte  alto  e  solitario,  che 
nessuno  osa  salire.  Senza  pericolosi  paragoni,  che  tal- 
volta stimolano  censure  ingiuste,  noi  possiamo  acco- 
gliere così  1'  arte  grande  del  genio,  1'  arte  del  Manzoni, 
che  illumina  del  suo  raggio  un'intera  letteratura,  e  l'ar- 
te del  Fogazzaro,  assai  più  modesta,  ma  che  trova  an- 
ch'essa  le  vie  del  cuore.  Nulla  hanno  a  che  vedere 
le  figure  fuse  nel  bronzo  dell'  immortalità,  Don  Ab- 
bondio, Perpetua,  Don  Rodrigo,  l'Innominato,  coi  tipi 
artistici,  del  resto  non  facilmente  perituri,  quali  Ma- 
rina e  Siila,  Edith  e  Steinegge,  Elena  e  Cortis,  Fran- 
co e  Luisa.  La  grandezza  delT  opera  d'arte  desti- 
nata all'  immortalità  sta  nel  senso  della  misura,  in 
quella  calma  imperturbata  che  consente  di  condurre 
a  perfezione  le  creazioni  della  fantasia.  Ora  il  Man- 
zoni è  tranquillo  e  sereno  :  il  Fogazzaro  è  inquieto 
e  agitato.  Il  Manzoni  non  si  caccia  mai  nel  dedalo 
delle  questioni  religiose  e  quando  vuol  manifestare 
il  suo  credo  artistico,  scrive  la  Morale  Cattolica,  non 
romanzi.  L'arte  e  la  filosofìa  sono  cose  diverse  e  ognu- 
na ha  la  sua  ragion  d'essere;  unirle  insieme,  far  ser- 
vire 1' una  all'altra  nuove  ad  entrambe.  Che  il  Man- 
zoni  avesse   la   intenzione   di   glorificare    la  dottrina 
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e  la  morale  cristiana  non  c'è  chi  dubiti  ;  ma  è  certo, 
come  osserva  un  critico  bizzarro  ma  acutissimo,  Vit- 
torio Imbriani,  che  nel  grande  lombardo  tanto  preval- 
se l'istinto  dell'artista,  da  dimenticare  sé  stesso  e  le 
sue  convinzioni  e  da  rappresentare  quel  secolo  e  quel 
paese  con  sì  maravigliosa  evidenza  da  farne  una  salda 
e  recisa  negazione  implicita  del  cristianesimo.  «  Infat- 
<(  ti  quella  critica  manzoniana  così  arguta  e  derisoria, 
«  quella  gentile  ironia  così  insinuante,  rispettano  in- 
«  vero  la  tradizione  e  il  domma  religioso  ;  profes- 
«  sano  anzi  altamente  di  rispettarli  :  ma  questo  ri- 
«  spetto,  essendo  affatto  arbritrario,  dipendendo  solo 
«  dal  capriccio  subiettivo  dell'  autore  e  non  già  dal- 
«  V  intimo  organismo  della  sua  scienza,  non  trova  eco 
«  nel  lettore.  » 

Nel  Fogazzaro  invece  tra  l' anima  dell'  artista 
e  l'opera  sua  esiste  un  legame  indissolubile,  così 
che  a  traverso  tutte  le  sue  creazioni,  trascorre,  come 
un  soffio  amoroso,  lo  spirito  dello  scrittore.  È  sempre 
l' amore  che  vince  i  bassi  desideri,  e  passa,  purifi- 
cato dal  dovere,  tra  le  passioni  umane,  per  ascendere 
la  cima  della  mistica  montagna.  È  sempre  il  valore 
delle  trasformazioni  religiose  e  politiche,  degli  stessi 
avanzamenti  scientifici  e  materiali,  che  si  risolve  nel- 
la somma,  non  di  verità  0  di  prosperità,  ma  di  bene 
0  di  male  morale  che  ne  discende.  Ogni  suo  romanzo, 
come  quasi  ogni  sua  poesia,  si  svolge  intorno  a  un'alta 
idea  religiosa,  e  in  qualche  sua  invenzione  romanze- 
sca si  disegna  perfino  il  vagheggiato  ideale  di  una  Chie- 
sa evangelizzatrice  della  santa  parola  di  fratellanza 
e  d'  amore  alle  genti  italiche,  redente  in  libertà.  Non 
forse  Daniele  Cortis  so?na  la  conciliazione  tra  la  li- 
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berta  civile  e  la  chiesa  cattolica?  E  il  conflitto  d' idee 
tra  Franco  e  Luisa  Maironi  non  si  corona  col  trionfo 
della  fede  congiunta  all'amor  di  patria? 

Da  queste  aspirazioni  ardenti  e  continue  lo  spi- 
rito del  Fogazzaro  uscì  ad  affrontare  più  ampi  ed 
astrusi  problemi  religiosi.  Non  era  soltanto  il  dissidio 
tra  la  Chiesa  e  lo  Stato  che  agitava  il  suo  animo,  ma 
anche  e  più  1'  antitesi  fra  il  cattolicesimo  e  la  scienza. 

E'  inutile  ricordare  la  potente  azione  ch'ebbe  sul 
pensiero  moderno  e  sul  modo  di  concepire  la  vita,  la 
ipotesi  cui  fu  data  popolarità  dal  Darwin.  La  parola 
del  grande  scienziato  fu  udita  da  alcuni  con  entusia- 
smo, da  altri  con  avversione,  da  molti  con  diffidenza. 
Parecchi  materialisti  adattarono  le  loro  idee  di  nega- 
zione divina  alla  teorica  darwiniana,  nella  quale,  per 
converso,  non  pochi  credenti  videro  come  l'aurora  di 
una  visione  di  Dio  ancora  più  grande,  riconoscendo 
nelle  leggi  della  evoluzione  accidentale  non  altro  che 
il  modus  operandi  del  Creatore. 

Di  queste  idee  fu  in  Italia  apostolo  fervente  An- 
tonio Fogazzaro,  che  se  ne  fece  banditore  in  parecchie 
letture  e  conferenze,"  quali  :  Per  un  recente  raffronto 
delle  teorie  di  Sant'  Agostino  e  di  Darwin  circa  fai 
zione ;  Per  la  bellezza  di  un'idea;  L'origine  dell'uo- 
mo e  il  sentimento  religioso;  Per  una  nuova  scienza; 
Pro  peritate , 

Il  Fogazzaro,  seguendo  di  periodo  in  periodo 
i  passi  della  teoria  evoluzionista,  esaminando  le  opi- 
nioni dei  discepoli  e  degli  oppositori,  viene  a  ricono- 
scere accanto  alla  selezione  naturale  e  sessuale  ii 
principio  creatore,  ammesso  dallo  stesso  Darwin,  ne- 
gato recisamente  dal  Haeckel.  Questo  principio  ci  mo- 
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stra  un  Dio,  che  non  già  operò  ad  intervalli  e  compo- 
se il  mondo  a  pezzi,  ma  che  opera  sempre  e  dapper- 
tutto, dentro  e  fuori  di  ciascuna  cosa,  traendo  la  va- 
rietà progressiva  delle  forme  dalla  unità  del  princi- 
pio, con  un'  azione  ordinata  e  costante,  così  da  conve- 
nirle i  nomi  di  natura  e  di  legge.  Secondo  le  intenzio- 
ni dello  scrittore,  le  nuove  dottrine  giungono  alla  tra- 
sfigurazione e  sublimazione  del  contenuto  religioso. 
Il  veder  gradatamente  svolgersi  nella  prima  cellula 
vivente,  nella  serie  degli  organismi  le  facoltà  della  in- 
telligenza e  dell'amore,  che  raggiungono  il  più  alto 
culmine  nell'uomo,  il  vedere  particolarmente  venir 
maturando,  preparandosi  negli  enti  inferiori,  afferman 
dosi  nell'uomo,  l'idea  Causa,  il  veder  tutto  governa- 
to da  leggi,  e  nella  evoluzione  stessa  le  prove  di  un 
disegno  divino,  tutto  ciò  crea  nel  filosofo  la  convin- 
zione saldissima  che  fine  dell'Universo  è  la  glorifì 
cazione  della  sua  Causa,  suprema  verità,  suprema  bel- 
lezza, supremo  bene.  L'  autorità  di  Antonio  Rosmini, 
dinanzi  al  quale  1'  ammirazione  del  Fogazzaro  non  ha 
limiti,  lo  conforta  nelle  sue  credenze,  poiché  nessuno, 
con  più  caldo  convincimento  del  filosofo  roveretano, 
volle  dimostrare  che  come  il  corpo  così  anche  l'ani- 
ma umana  è  effetto  di  evoluzione,  volle  combattere 
la  critica  della  ragion  pura  del  Kant,  affermando  es- 
servi nella  conoscenza  umana  un  elemento  assoluto. 

Con  queste  idee,  con  tali  spiriti  il  Fogazzaro 
vagheggiava  una  religione  illuminata  d'intelligenza  e 
d'  amore  e  compatibile  con  ogni  nuova  scoperta  della 
scienza.  Se  le  vecchie  credenze  della  Chiesa  furono 
un  dì  tolte  all'ambito  angusto  dell'antico  sistema  co- 
smografico e  spaziarono  nelle  vie  dell'infinito,  perchè 
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oggi  la  fede  non  potrà  unirsi  al   concetto  delle 
zione  naturale? 

Questa  nuova  religione,  che  tenta  conciliare  l'i 
deale  cattolico  collo  spirito  moderno,  egli  volle  rappre- 
sentare coli' arte  e  scrisse  un  libro  di  propaganda, 
//  Santo,  mediocre  opera  artistica,  ma  documento  pre- 
zioso della  crisi  religiosa,  che  tormenta  le  anime  cre- 
denti. Benedetto,  il  protagonista  del  romanzo  ,più  che 
un  essere  umano,  simbolo  e  tipo,  bandisce  il  nuovo 
verbo:  egli  vuole  rimodernare  la  chiesa,  e  la  tesi 
declamatoria  dà  come  un  senso  di  stanchezza  a  chi 
legge. 

L'anima  del  Fogazzaro  non  era  quella  di  un  ri- 
formatore e  ancor  meno  di  un  ribelle  :  egli  voleva 
essere  sì  un  combattente,  ma  appariva  invece  un  aral- 
do di  pace  fra  principi  inconciliabili,  fra  la  rigida  e  im- 
mobile teocrazia  cattolica  e  il  vivo  e  trasmutabile  pro- 
gresso scientifico. 

Così,  da  taluni  scienziati  il  Fogazzaro  fu  consi- 
derato un  amabile  poeta,  non  un  filosofo;  nelle  sue 
pagine  Sant'  Agostino  guarda  sempre  con  diffidenza 
il  Darwin.  Può  taluho  vagheggiare  che  le  conquiste 
della  scienza  disgombrino  dall'idea  religiosa  tutto  ciò 
che  gli  errori  del  passato  le  hanno  creato  d'intorno; 
ma  il  concetto  scientifico,  nel  suo  rigore  di  fatti  e  di 
principi,  non  potrà  mai  conciliarsi  coi  dogmi  della 
Chiesa.  Le  religioni  non  sono  più  necessarie  alla  edu- 
cazione morale  dei  popoli;  all'avanzare  dell'incivili- 
mento basta  la  scienza  vittoriosa,  la  quale  non  cura 
di  illuminare  co'  suoi  splendori  le  oscurità  del  dogma. 

Così  parla  la  scienza  arrogante. 

D'  altra  parte,  una  fede  immobile,  fredda,  intran 
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sigente,  combatte  con  maggior  fierezza  le  nuove  dot- 
trine, che  agitano  i'  anima  moderna  e  vorrebbero  ri- 
schiarare con  la  luce  del  pensiero  nuovo  le  antiche 
credenze.  La  Chiesa  fonda  il  suo  dominio  sulle  rive- 
lazioni divine,  e  non  può  accogliere,  senza  dissolversi, 
i  principi  della  scienza,  la  cui  ipotesi  mutano  o  si  mo- 
dificano perennemente.  Dinanzi  alla  minaccia  d'inno- 
vamento sorge  la  ferocia  della  reazione,  quasi  un'  ar- 
denza spirituale  di  roghi. 

Il  Santo  fu  condannato  dal  Vaticano.  La  pia  ani- 
ma credente  del  Fogazzaro  ne  fu  contristata  d'ineffa- 
bile amarezza.  Osservante  scrupoloso  di  tutte  le  leggi 
e  di  tutte  le  pratiche  del  cattolicesimo,  credente  nei 
dogmi  della  Chiesa,  perfino  in  quello  della  infallibilità 
del  Pontefice,  della  cui  autorità  era  rispettosissimo, 
egli  non  esitò  a  pronunciare  la  parola  dell'obbedienza 
e  della  sommessione.  Questi  pentimenti  parvero  ner 
Fogazzaro  subitanei  troppo  :  parve  che  troppo  rapida- 
mente si  smentisse  e  si  contraddicesse,  onde  gli  ven- 
nero immeritate  amarezze.  Non  tutti  pensavano  che 
egli  era  un'  anima  di  estatico  anacoreta,  non  di  ribel- 
le, e  che  in  lui  predominava  una  mitezza  quasi  fem- 
minea. Gli  pareva  talvolta  di  poter  sfidar  la  tempesta 
e  invece  al  soffio  più  leggiero  si  piegava.  Di  tutte  le 
maravigliose  azioni  del  Nazareno  forse  una  sola  egli 
non  comprendeva,  quella  d'aver  Cristo  scacciato  coi 
flagelli  i  pubblicani  dal  tempio.  Neil'  anima  del  Fo- 
gazzaro non  vibrava  il  moderno  anelito  d'intima  ri- 
volta contro  il  cattolicesimo  gerarchico  e  teologico  ; 
per  lui  la  riforma  cattolica  appariva  quale  un  sempli- 
ce ritorno  all'idealità  dei  Vangeli,  così  come  l' avea 
vagheggiata  la  pura  anima  del  Rosmini.  Con  queste 
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idee  e  con  questi  sentimenti  la  sua  sottomissione  alla 
sentenza  contro  il  Santo  fu  un  atto  di  sincerità.  Una 
sincerità,  così  ingenua  che  Leila,  l'ultimo  suo  roman- 
zo, parve  ad  ogni  lettore  sincero  una  palinodia  del 
Santo.  Eppure  anche  Leila  fu  condannata  dal  Vatica- 
no. Ma  egli  era  già  uscito  dalle  tristezze  della  vita, 
e  la  nuova  angoscia,  che  avrebbe  prostrata  le  bella 
e  mite  anima  sua,  gli  fu  risparmiata. 

Ma  quanti  fedeli  ha  il  sogno,  quanti  credono  nelle 
illusioni  soavi,  quanti  amano  la  virtù,  quanti  hanno 
il  culto  della  bontà  si  chineranno  sempre  riverenti 
dinanzi  a  quella  tomba,  irradiata  da  una  pure  luce 
di  gloria. 


FILIPPO  SACCHI 


COMMEMORAZIONE 


DI 


ANTONIO  FOGAZZARO 


TENUTA     PER     INCARICO     DEL 

Municipio  di  Velo  d'Astico 
IL  XV  agosto  mcmxl 


Cinque  mesi  sono  scorsi,  e  più,  dalla  morte  del- 
l'uomo  che  commemoriamo,  e  si  può  ben  dire  che 
per  la  sua  memoria  questi  mesi  non  siano  passati  ve- 
ramente invano.  La  commemorazione  d'oggi  viene 
dopo  molte  e  molte  altre  che  uomini  di  grande  inge 
gno  e  di  grande  autorità,  amici  o  compagni  di  lavoro 
o  fratelli  di  fede  suoi,  hanno  fatto  dentro  e  fuori  della 
Penisola,  su  giornali  e  riviste,  davanti  a  uditorj  abi- 
tuati a  tenere  il  predominio  del  giudizio  e  del  gusto, 
viene,  non  ultimo  fiore  di  una  lunga  corona  di  simpatia 
e  di  gloria  che  verdeggia  intorno  al  nome  venerando. 
Ma  io  credo  di  poter  dire  che  questa  gli  sarebbe  parti- 
colarmente cara.  Perchè  è  vero  che  una  commemorazio- 
ne non  prende  tanto  valore  da  chi  la  pronunzia  quanto 
da  chi  la  ascolta  :  e  mentre  parole  altissime  se  cadono 
senza  consenso  in  un  uditorio  più  incuriosito,  che  re- 
verente, e  non  preparato  a  riceverle,  cadono  come  semi 
in  terra  che  non  li  nutre  e  dove  non  danno  frutto;  pa- 
role fossero  pur  le  più  umili  e  oscure  quando  gli  udi- 
tori le  vestano  della  loro  commozione,  le  nutrano  del 
loro  ricordo,   le  sorreggano  del    loro  interessamento 
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sincero,  possono  prendere  valore  tale,  da  soverchiare 
e  vincere  1'  altre.  E  io  so  che  questo  consenso  oggi 
non  mi  manca  :  io  sento  di  non  dover  parlare  a  degli 
ignoti  di  un  ignoto,  sento  d' incontrare  una  memoria 
ancor  viva,  un'ammirazione  intatta  sempre.  Da  più 
di  quarant'  anni  egli  veniva  in  questa  vostra  valle,  gio- 
vane ancora  e  nel  primo  suo  aprirsi  alla  gloria  ;  poi, 
nel  colmo  dell'età  e  della  fama;  più  tardi,  in  quella 
sua  pensosa  e  generosa  vecchiezza,  ma  sempre  con 
l'uguale  assiduità,  con  l'uguale  desiderio  di  chi  vie- 
ne in  terra  eh'  è  sua.  Qui  egli  pose  le  figure  e  le 
passioni  del  primo  romanzo  che  cominci  veramente 
la  sua  maniera  definitiva,  qui  pose  le  figure  e  le  pas- 
sioni dell'  ultimo.  E  quando  maturò  il  pensiero  di  quel- 
l'Asilo-famiglia,  eh' è  un  geniale  e  profetico  esperi- 
mento di  nuove  idee  educative,  egli  lo  volle  stabilito 
qui,  dove  le  piccole  creature  avrebbero  trovato,  cre- 
scendo, gioja  per  gli  occhi  nell'  aperta  bellezza  del 
sito,  gioja  pel  cuore  nell'  esempio  di  un  popolo  ope- 
roso e  pacifico.  Egli  conosceva  le  forme  e  gli  aspetti 
della  valle  come  può  conoscerli  uno  di  voi  che  ci 
è  nato,  ci  vive,  e  vede  viverci  i  suoi  figli  ;  la  cono- 
sceva in  tutte  le  sue  strade,  in  tutti  i  suoi  sentieri,  a 
palmo  a  palmo,  a  siepe  a  siepe,  dai  monti  che  le  si 
affollan  dietro,  alla  pianura  florida  che  le  muore  ai 
piedi  ;  sapeva  come  voi  i  venti  che  corrono  la  valle, 
e  quando,  e  di  dove  vengono  le  nuvole,  e  le  loro  pre- 
dizioni, sapeva  che  segno  è  quando  c'è  sereno  in  Val 
d'Astico,  o  quando  la  pianura  è  chiara,  o  quando  il 
Summano  e  Priaforà  sono  fasciati  di  nebbie;  si  appas- 
sionava della  vita  di  questa  terra  che  voi  custodite 
e  arricchite,  delle  semine  e  dei  raccolti,  delle  mietiture 
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e  dei  pascoli,  ne  conosceva  i  bisogni,  si  adoperava 
quanto  più  poteva  per  soddisfarli,  e  proprio  Domenica 
tutta  la  valle  ha  festeggiato  il  compimento  di  un'opera  di 
pubblica  utilità  a  cui  anch'egli  aveva  dato  cure  e  premu- 
re ;  il  nuovo  ponte  aperto  sul  vostro  bel  fiume  che  brilla 
e  canta  perchè  è  lieto  di  correre  verso  l'Italia  e  di  servi- 
re agli  uomini.  E  parve  che  tutto  questo  non  bastasse; 
parve  che  prima  di  morire  egli  volesse  fermare  questo 
suo  amore  per  la  vostra  terra  con  legami  più  sicuri  e 
più  saldi,  renderlo  concreto,  visibile,  perpetuarlo;  e  si 
costruì  la  sua  casa.  La  volle  piantata  con  pietre  robu- 
ste e  travi  durevoli,  qui,  solida  e  bianca,  massiccia 
e  ilare,  aperta  le  grandi  finestre  a  bere  gli  aromi  della 
valle  e  il  vento;  l'abitò  tanto  che  bastasse  per  pen- 
sarci l'ultime  sue  creature,  scriverci  l'ultimo  li- 
bro; la  lasciò  perchè  spiriti  che  gli  fossero  cari  man- 
tenessero qui,  come  una  tradizione,  la  sua  gratitudine 
per  la  terra  che  gli  diede  pace  e  potenza.  Voi  sentite 
tutto  questo  :  voi  sentite  che  questa  sua  devozione 
per  la  vostra  terra  fa  di  Antonio  Fogazzaro  qualco- 
sa più  che  un'  ospite  illustre,  ne  fa  veramente  un  con- 
terraneo, ne  fa  un  fratello  vostro.  E  in  realtà,  per 
trovar  la  ragione  di  un  così  lungo  e  fedele  amore,  bi- 
sogna cercarla  in  qualcosa  di  più  profondo  che  nella 
semplice  predilezione  provata  per  luoghi  di  molta  bel- 
lezza da  un  uomo  che  si  compiaccia  della  natura.  Una 
predilezione  di  questo  genere  non  basta  a  spiegare  co 
me  egli  —  che  aveva  un  senso  così  vivo  del  pittoresco, 
e  un  occhio  così  pronto  a  coglierne  ogni  più  varia  ap- 
parenza —  tendesse  a  ritornare  nella  descrizione  de- 
gli stessi  luoghi,  a  ricondurre  i  suoi  personaggi  negli 
stessi  ambienti,  a  muovere  l'azione  dei  suoi  romanzi 
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nella  stessa  cornice,  sugli  stessi  fondi  di  paese,  sotto 
gli  stessi  lembi  di  cielo;  con  tanta  insistenza  che  ne 
fu  perfino  rimproverato.  Bisogna  dunque  che  questo 
continuo  ricorso  di  motivi,  questa  tenace  preferenza 
data  a  pochi  luoghi  determinati  sui  molti  di  cui  egli 
aveva  intesa  e  conosciuta  la  bellezza,  fosse  altro  che 
l'effetto  d'una  scelta  inconscia.  E  badate,  erano  ap- 
punto quei  luoghi  a  cui  continuamente  si  volgeva,  sem- 
pre fresca,  la  predilezione  di  lui  vivo,  i  luoghi  che 
ricorrevano  più  di  frequente  nei  suoi  discorsi  quoti- 
diani, a  cui  ritornava  appena  poteva,  partendosene 
sempre  con  rammarico,  i  luoghi  eh'  erano  veramente 
legati  alla  sua  vita  da  episodj,  da  ricordi,  da  vicende 
liete  e  tristi,  i  luoghi  dove  e'  erano  case  che  gli  erano 
care,  tombe  che  gli  erano  sacre.  Egli  sapeva  quello 
che  pochissimi  sanno,  perchè  nuove  abitudini  di  vita 
ne  hanno  cancellato  neh'  animo  loro  la  capacità  :  sape- 
va affezionarsi  a  una  terra.  Questo  sentimento  egli 
lo  traeva  già,  come  per  un  potere  ereditario,  dai  suoi 
vecchi,  gentiluomini  di  campagna,  vissuti  sempre  in 
contatto  di  quella,  delle  cure  e  dei  problemi  che  ne  de- 
rivano, —  perpetuato,  si  può  dire,  nella  loro  stessa 
ricchezza  ;  lo  traeva  dal  ricordo  di  quelli  tra  i  suoi  vec- 
chi ch'egli  aveva  conosciuti  e  veduti,  e  che  vivono  an- 
cora, come  nel  suo  ricordo,  in  alcune  che  sono  tra  le 
più  potenti  pagine  ch'egli  abbia  scritto.  Così  vivono,  per 
esempio,  lo  zio  Piero  di  Piccolo  Mondo  Antico,  e  il  si- 
gnor Marcello  di  Leila,  tanto  diversi  l'uno  dall'altro, 
per  atteggiamento  e  per  indole,  ma  concordi  in  quel 
comune  commovente  amore  per  la  loro  terra  di  cui 
pajono  far  parte  con  1'  attaccamento  istintivo  di  un  al- 
bero, che  ci  vive  dentro  con  le  radici,  e  ne  nutre  il 
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tronco  e  le  foglie.  In  lui  come  in  loro,  avere  una  terra 
da  amare  era  un  bisogno;  come  avere  una  casa  da  abi- 
tare, una  famiglia  da  proteggere,  una  comunità  da 
servire.  Era  anche  lui  1'  uomo  che  cresce  dove  è 
nato,  prendendo  dal  suolo  paterno  tradizioni,  costumi, 
natura,  impossessandosi  delle  forme  di  vita  che  gli 
son  particolari  per  conformarvi  la  sua,  imparandone 
l'idioma,  e  mantenendoglisi  fedele  sempre;  l'uomo 
che  s' imbeve  di  tutto  lo  spirito  della  sua  gente,  ne 
ripete  in  sé  l'indole,  assume  la  stessa  maniera  d'i- 
ronia, le  stesse  tendenze  sentimentali,  le  stesse  for- 
me logiche,  tutto  quel  complesso  di  atteggiamenti  e  di 
abitudini  comuni  che  è  proprio  di  uomini  che  vivono 
in  uno  stesso  clima,  sopra  uno  stesso  suolo,  in  contatto 
reciproco  e  continuo.  Questa  localizzazione  dà  subito  al- 
la vita  dell'uomo  che  la  pratica  un  fortissimo  carattere  di 
stabilità.  La  vita  di  un  uomo  che  sia  riuscito  a  raggiun- 
gere questa  doppia  stabilità,  fìsica  e  morale,  è  facilmen- 
te riconoscibile  per  la  semplicità  con  cui  è  costruita,  per 
la  spontaneità  con  cui  funziona,  per  la  risolutezza  con 
cui  si  sviluppa  e  matura.  È  la  vita  che  corre  sopra 
una  netta  linea  parabòlica.  Doveri  civili  e  doveri  fa- 
migliari, doveri  verso  se  stessi  e  doveri  verso  gli  al- 
tri, compiuti  tutti  con  l'uguale  assiduità,  con  l'uguale 
fervore,  con  quel  senso  che  dà  il  camminare  verso  sco- 
pi precisi  e  prefissi,  e  attraverso  vie  indubitabili.  E  voi 
vedete  :  quest'  uomo  ha  una  patria  da  servire,  e  la  ser- 
ve col  consiglio,  con  l'opera,  con  la  parola,  assidua- 
mente, concedendosi  sempre,  la  serve  con  la  drittura 
della  sua  coscienza,  con  l'indipendenza  da  ogni  ap- 
petito politico,  con  l'esempio  di  una  rigida  equità, 
la  serve  predicando  e  praticando  la  rinunzia  degli  in- 
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teressi  dell'  individuo  di  fronte  agli  interessi  comu- 
ni ;  quest'  uomo  ha  una  famiglia  da  governare  e  la  go- 
verna, come  la  più  pura,  la  miglior  parte  di  se,  si  fa 
per  lei  nell'atto  e  nella  parola  —  come  nello  spirito  — 
paterno,  di  quella  larga  paternità  benefica  che  pone 
sempre  nell'uomo  che  se  ne  veste,  una  dignità  incom- 
parabile, la  munisce,  la  difende,  le  chiede  il  riposo 
e  la  consolazione  quotidiana,  le  dà  il  fiore  della  sua 
vita  mortale  perchè  vi  si  perpetui  ;  quest'  uomo  ha 
finalmente  una  coscienza  da  obbedire,  e  la  obbedisce 
accettandone  con  cuore  tranquillo  i  comandi,  eseguen- 
doli con  fedeltà,  lieto  se  non  contrastano  con  la  sua 
pace,  più  lieto  se  gliene  domandano  il  sacrificio,  riso- 
luto a  mantenere  con  severo  scrupolo  tutte  le  responsa- 
bilità che  gli  competono,  e  a  non  tralasciarne  nessuna, 
peritoso  e  cauto  nel  chiederne  altre  che  non  gli  com- 
petono perchè  conscio  della  loro  gravità  e  delle  loro 
esigenze.  Questi  sono  i  grandi  termini  schematici  dove 
la  sua  vita  si  riposa  e  conclude,  i  lineamenti  su  cui  si 
atteggia,  sobri  come  l'ossatura  del  bel  viso  mansueto 
e  severo,  come  il  profilo  della  mano  robusta.  E  la  vec- 
chiezza lo  prende  così,  nella  sua  casa  ospitale  e  paci- 
fica, nel  tranquillo  compimento  del  suo  lavoro  quoti- 
diano, tra  la  venerazione  dei  giovani  e  l'orgoglio  de- 
gli uguali,  lo  porta  —  non  atterrito  né  riluttante  — 
all'  ora  desiderata  e  temuta,  alla  buona  morte.  De- 
nudata di  tutte  le  sovrapposizioni  occasionali,  ridot- 
ta ai  suoi  elementi  più  primitivi  e  più  puri,  la  vita  di 
Antonio  Fogazzaro  ci  appare  subito  stabilita  sulle  basi 
di  un  fortissimo  tradizionalismo.  Sono  le  forme  tradi- 
zionali di  vita  ch'egli  accetta,  e  a  cui  accorda  la  sua, 
sono  i  concetti  tradizionali  che  giustificano  quelle  for- 
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tne  ;i  cui  egli  si  rivolge  per  giustificare  la  propi 
quelle  forme  e  quei  concetti  egli  si  è  immedesimato 
veramente  con  una  tenacia  che  dimostra  la  sua  forza. 
Noi  vediamo  da  un  capo  all'altro  della  sua  vita, 
così  folta  di  iniziative,  da  un  capo  all'altro  dell'ope- 
ra sua,  così  ricca  di  motivi,  questo  grande  filone  cen- 
trale che  ne  segue,  ora  a  fior  della  roccia,  ora  celato 
nel  grembo  profondo,  lo  sviluppo.  Scavate  in  qualun- 
que punto,  sotto  sterpi  detriti  e  rovine,  troverete  sem- 
pre la  vena  d'oro  lucente;  troverete  sempre  quelle 
grandi  idee  elementari  che  seguono  il  loro  corso  e 
avanzano,  senza  che  nessuna  vicenda  esteriore  abbia 
potere  di  turbarle  0  di  modificarne  la  direzione.  Non 
può  essere  vero  dunque  quello  che  molti  hanno  cre- 
duto di  lui,  che  sotto  lo  specchio  di  una  vita  regolata  e 
semplice  coprisse  l'urto  di  antinomie  irreducibili.  Se 
mai,  è  vero  il  contrario,  che  i  molti  dubbj,  le  molte  in- 
quietudini che  attraversarono  il  suo  spirito,  troppo  a- 
perto  e  sincero  per  non  risentirsi  dei  problemi  con  cui 
l'esperienza  quotidiana  lo  metteva  a  contatto,  finirono 
sempre  per  essere  soverchiati  dal  predominio  di  quel- 
le verità  tradizionali  ch'erano  come  la  sua  forza  di  gra- 
vità, il  centro  e  l'anima  del  suo  universo.  L'esistenza 
di  una  legge  positiva,  di  una  comunità  che  la  sanziona 
e  di  una  potestà  che  la  promulga,  il  riconoscimento  di 
un  principio  di  autorità  da  cui  la  vita  famigliare,  socia- 
le e  civile  prenda  regola  e  senso,  erano  per  lui  princi- 
pi indubitabili,  punti  fissi  di  una  costellazione  senza 
tramonto.  L'  urto  di  certi  problemi  che  tenderebbero 
a  sovvertire  questi  principi,  non  ebbe  veramente  potere 
di  preoccuparlo.  Ma  voi  capite  ch'egli  non  avrebbe  mai 
potuto  sentire  il  bisogno  di  tentare,  per  esempio,  un'in- 
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terpretazione  egoistica  del  problema  morale,  né  giunge- 
re a  una  concezione  anarchica  dei  destini  dell'uomo  e 
del  mondo,  senza  dover  prima  sommuovere  tutto  il  fon- 
do di  quelle  certezze  ch'erano  la  sua  forza  e  la  sua 
forma    originaria.    E    quei    grandi    principj     tradizio- 
nali avevano  —  per  lui  —  un  altro    motivo  di    e- 
sistere  e  di  imporsi  :  il  loro  amplissimo  significato  uma- 
no. Egli  ne  vedeva  le  linee  uscir  lente  dai  secoli,  so- 
pravvivere a  genti  e  a  civiltà  diversissime,  formarsi 
con  la  profonda  e  istintiva  logica  che  regola  le  forze 
della  natura.  Gli  uomini  hanno  sempre  bisogno  di  tro- 
vare — ■  nascendo  —  genitori  che  li  assistano;  di  tro- 
vare —  crescendo  —  compagni  a  cui  unirsi,  e  donne 
che  siano  fedeli,  e  figli  che  siano  devoti  :  hanno  biso- 
gno sempre  di  edificare  le  loro  chiese  più  alte  delle 
loro  case.  È  su  questi  bisogni  elementari  che  quelle 
correnti  tradizionali  si  formano  e  vivono,  come  il  risul- 
tato di  una  esperienza  millenaria,  come  il  suo  fiore  non 
caduco.  E  infatti  anche  per  lui  questi  grandi  elementi 
tradizionali  dovean  finire  per  coronarsi  di  una  sanzione 
più  afta  che  l'umana:  la  Chiesa  li  ha  accolti  e  con- 
segnati in  riti  immutabili  che  devono  perpetuarne  di 
generazione  in  generazione  lo  spirito  e  il  culto.  Egli 
sentiva  pronfondamente  questo  intervento  della  Chie- 
sa nelle  cose  umane,  questa  trasfigurazione  che  la  Chie- 
sa doveva  operare  in  loro.  Era  la  Chiesa  che  benedice 
le  nozze  e  le  nascite,  le  case  e  campi,  le  greggie  e  i 
raccolti,    la  Chiesa  che  consola  i  morenti,    purifica  i 
morti,  li  custodisce  in  terra  santa  per  la  memoria  di 
quelli  che  sopravvivono.  Era  la  Chiesa  che  dà  a  tutti 
gli  uomini  che  si  raccolgono  a  pregare  con  lei  il  senso 
delle  infinite  preghiere  che  han  preceduto  la  loro  pre- 


t)I    FIIII'PO   SACCHI  £fj 

ghiera,  delle  infinite  che  la  seguiranno,  la  Chiesa  che 
fa  di  molti  piccoli  atti  singolari  di  adorazione,  un  uni- 
co e  grande,  come  un  sèguito  coordinato  di  sforzi  che 
separati  si  sarebbero  dispersi,  uniti  diventano  torrente 
e  impeto  d'  una  forza  che  prevale.  Perchè  la  Chiesa  non 
era  soltanto  tradizione,  non  era  soltanto  forza  conser- 
vatrice, era  —  nel  suo  pensiero  anche  una  forza 
progressiva,  era  avvenire.  Era  il  ponte  eh'  è  ben  pian- 
tato alla  riva,  con  fondamenta  infrangibili,  ma  si  gitta 
poi  leggero  e  veloce  sull'abisso  fragoroso,  lo  varca,  si 
aggrappa  e  si  stabilisce  al  di  là.  All'  avvenire  non  pensa 
la  giornaliera  preghiera  cristiana  con  parole  che  sono 
attesa  e  promessa,  programma  da  compiere,  e  speran- 
za da  custodire?  Certo,  lungo  o  breve,  concepibile  o 
illimitato  noi  non  possiamo  negarci  un  avvenire  :  noi 
abbiamo  i  segni,  e  quasi  i  testimoni  di  questo  avvenire 
intorno  a  noi,  nuove  creature  e  generazioni  nuove,  vite 
che  cominciano  e  di  cui  sappiamo  che  non  vedremo  il 
fine.  E  se  e'  è  un  avvenire,  e  se  e'  è  questo  senso  di 
appartenere  a  un  esercito  che  cammina,  che  continue- 
rà a  camminare  anche  dopo  che  noi  saremo  caduti,  è 
necessario  che  noi  cerchiamo  di  domandarci  quale  sia 
l'esito  di  questo  movimento  a  cui  abbiamo  appartenuto 
un  attimo,  a  cui  abbiamo  dato,  piccolo  o  grande,  vo- 
lontario o  involontario,  lo  sforzo  nostro.  Questa 
previsione  è  dentro  di  noi.  Possiamo  portarla  lun- 
gamente senza  che  niente  se  ce  ne  riveli,  lunga- 
mente ignorarla,  lungamente  nasconderla,  ma  deve 
venire  un'ora,  un  punto  in  cui  essa  uscirà,  in  cui  la 
vedremo  scaturire  improvvisamente  dalla  nostra  mi- 
seria. Perchè  non  e'  è  uomo  degno  di  questo  nome  che 
non  senta,   a  un  momento  qualunque  della  sua  vita 
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di  non  aver  realizzato  in  se  stesso  e  di  non  aver  ve- 
duto realizzarsi  in  quelli  che  gli  vivevano  vicini,  tutte 
le  possibilità  del  destino  umano.  Pensate.  Dovevamo 
fondare  tra  noi  e  il  mondo  un  patto  di  fratellanza,  e 
non  siamo  riusciti  né  a  intenderlo  né  a  farci  intende- 
re. Dovevamo  attuare  un  programma  di  libertà,  e  la 
libertà  è  diventata  il  nostro  carcere  :  obbedire  a  una 
legge,  e  la  legge  è  diventata  la  nostra  licenza.  Doveva- 
mo fare  della  nostra  vita  una  bella  cosa  semplice  e  pura, 
armonica  e  ardente,  e  ce  la  sentiamo  tra  le  mani  inerte, 
come  una  lama  guasta  e  inservibile.  Non  c'è  lavoro  che 
non  avremmo  potuto  compiere  meglio,  non  fatica  che 
non  avremmo  potuto  più  alteramente  sopportare.  Ab- 
biamo abusato  ugualmente  della  gioja  e  del  dolore. 
Abbiamo  venerato  il  disinteresse  ma  ci  siamo  lasciati 
salariare.  Veramente  noi  abbiamo  mancato  alla  no- 
stra promessa  ;  veramente  la  nostra  vita  non  è  più  che 
l'ombra  del  nostro  destino.  Ma  allora  che  dobbiamo  fare 
di  noi  ?  E  possiamo  rassegnarci  di  andarcene  con  que- 
sto povero  guadagno  di  una  speranza  così  ricca?  E  dove 
la  rimetteremo  se  non  possiamo  più  metterla  in  noi 
stessi?  Ecco  perchè  abbiamo  bisogno  di  un  avvenire. 
Ognuno  di  noi  che  vede  crescersi  vicino  una  nuova  vi- 
ta —  figlio,  nipote,  fratello  —  rivede  balenare  il  riso 
delle  sue  deluse  speranze  in  queste  generazioni  che 
sormonteranno  la  sua  :  e  noi  sappiamo  ch'essi  saran- 
no migliori  di  noi,  che  godranno  la  felicità  che  noi  non 
abbiamo  goduta,  che  abiteranno  le  mura  di  quel  pacifico 
regno  di  Dio  di  cui  noi  non  abbiamo  veduto  che  i  fon- 
damenti. Antonio  Fogazzaro  ha  avuto  fede  in  questo  av- 
venire. Non  e'  è  stato  male  per  quanto  tristissimo  dove 
egli  non  abbia  presentita  la  promessa  del  bene,  non 
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e'  è  stata  imperfezione  per  quanto  amara  e  immedica- 
bile dove  egli  non  abbia  veduta  la  promessa  della  per 
fezione  futura.  Era  una  fede  profonda,  istintiva,  com- 
movente, che  non  si  disarmava  mai,  che  sopravviveva 
a  tutte  le  delusioni,  e  avanzava  e  cadeva  e  si  risolle- 
vava per  avanzare  ancora.  Egli  s' era  abituato  cosi 
a  vedere  giorno  per  giorno,  ora  per  ora,  in  tutte  le 
piccole  e  grandi  cose  del  mondo  interiore  ed  umano, 
come  una  specie  di  attuazione  continua  di  una  legge 
di  progresso,  come  una  predestinazione  provvidenziale 
che  conduceva  gli  esseri  e  le  forme  verso  il  loro  ter- 
mine definitivo.  Questo  principio  finalistico,  questa  fe- 
de fissa  di  un  miglioramento  avvenire,  era  naturalmente 
ottimismo.  Ma  intendiamoci,  il  suo  ottimismo  quest'uo- 
mo non  l'ha  ereditato  :  ha  dovuto  guadagnarselo,  ha  do- 
vuto difenderlo  contro  le  insidie  della  propria  fragilità 
e  dell'altrui  malizia.  Quando  quest'uomo  dice,  spero, 
potete  credergli.  Perchè  il  suo  non  è  l'ottimismo  di 
chi  ignora  il  male  e  si  chiude  gli  occhi  per  ignorarlo, 
non  è  l'ottimismo  di  chi  si  ferma  nel  Limbo:  è  l'ot- 
timismo di  chi  ha  guardato  il  male  in  faccia  e  fino  nel 
fondo  delle  pupille,  di  chi  penetra  l' inferno  e  passa 
al  di  là.  E  ancora,  il  suo  ottimismo  non  fu  rinunzia, 
placida  attesa  di  un  bene  che  verrà,  perchè  è  promes- 
so, senza  che  l'opera  degli  uomini  abbia  potere  di  pro- 
vocarlo e  di  affrettarne  l'avvento:  fu  incitamento  ad 
agire.  Egli  aveva  fede  nella  forza  che  scende  dall'al- 
to, ma  aveva  fede  anche  nella  forza  che  ascende  — 
ugualmente  inesorabile  —  dal  basso.  Pensava  che  se 
la  volontà  umana  ha  potere  d' imporsi  a  elementi  estra- 
nei e  diversi,  deve  aver  tanto  più  potere  di  imporri  a 
se  stessa:   pensava  che   in  questa  fiducia  dell'uomo 
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nella  sua  nobiltà  finale  è  la  prova  più  alta  del  suo  do- 
vere e  del  suo  diritto, di  esistere.  E  la  sua  azione  fu 
buona  e  feconda  appunto  perchè  nacque  di  quella  fe- 
de, e  se  ne  fece  sangue  e  nutrimento.  L'opera  umana 
è  come  le  piante  della  terra  che  per  dar  molti  frutti 
hanno  bisogno  di  gonfiare  le  loro  piccole  membra  di 
sole.  Questo  spiega  perchè  egli,  uomo  esperto  di  tanto 
dolore,  proprio  ed  altrui,  e  che  questo  dolore  ha  espres- 
so con  parole  che  non  morranno,  finisca  per  esse- 
re in  fondo  un  uomo  che  ha  lavorato  con  gioja.  Tra 
le  parole  che  egli  ha  più  amate,  ammirate  e  mante- 
nute presenti  sempre,  come  un  quotidiano  bre- 
viario di  vita,  e'  erano  queste  di  Rosmini  morente  «  a- 
dorare,  tacere,  godere  ».  Perchè  un  lavoro  non  è  com- 
piuto veramente  se  non  è  compiuto  con  gioja,  né  un 
supplizio  sofferto  veramente  se  non  è  sofferto  con  gioja. 
La  gioja  è  il  respiro  dell'uomo  libero  :  è  la  luce  per 
gli  occhi  che  vedono,  la  forma  per  la  mente  che  pen- 
sa, il  moto  per  1'  organismo  che  vive.  La  gioja  è  1'  urto 
del  piccone  che  butta  giù  le  case  che  son  diventate 
anguste,  e  non  bastano  a  contenere  i  loro  abitatori,  la 
gioja  è  il  sibilo  della  macchina  che  morde  il  fianco  del- 
la montagna  e  la  fora  per  aprir  nuove  vie  che  cerchino 
nuove  genti.  La  gioja  è  il  canto  dei  minatori  che  cer- 
cano nella  terra  il  pane  nero  per  sfamare  le  buone  mac 
chine  che  ci  ajutano  :  la  gioja  è  i!  canto  dei  fuochisti 
che  lavorano  chiusi  nel  ventre  di  ferro  della  nave, 
senza  sapere  dove  il  pilota  che  comanda  in  alto  li  gui- 
di. Chi  ha  avvicinato  Antonio  Fogazzaro,  chi  ha  avu- 
to consuetudine  con  lui,  ha  imparato  di  che  forza  pos- 
sa essere  capace  un  uomo  che  sa  sorridere. 
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Nata  così,  da  principi  chiari  e  fermissimi,  l'azione 
di  Antonio  Fogazzaro  ha  uno  sviluppo  altrettanto  limpi- 
do e  fermo.  Voi  vedete  l'equilibrio  tra  le  sue  tendenze 
pratiche  e  le  sue  tendenze  speculative,  e  come  l'una  non 
abbia  mai  soverchiata  l'altra,  voi  vedete  come  l'uomo  di 
cultura  si  sia  accordato  sempre  con  l'uomo  di  azione, 
senza  che  né  l'uno  né  l'altro  si  contraddicessero.  E  la  ra- 
gione è  perchè  tutta  la  sua  vita  gravitò  intorno  a  un  pro- 
blema solo  :  questo  fu  causa  ugualmente  eh'  egli  ab- 
bia scritto  dei  libri  e  abbia  fondato  degli  asili.  Antonio 
Fogazzaro  ha  mantenuto  fede  ai  grandi  valori  tradizio- 
nali in  un  momento  come  questo,  in  cui  pajono  più 
indebolirsi  per  l'urto  di  forze  che  invadono  e  aumen- 
tano; egli  ha  messo  in  sostegno  di  questi  valori  la 
più  combattiva  parte  di  se,  ha  consacrato  la  vita  a  ser- 
virli e  ad  attuarli,  la  penna  e  la  parola  a  diffonderli, 
e  chiunque  crede  che  questi  elementi  tradizionali  deb- 
bano essere  conservati  e  abbiano  un  grande  e  fecon- 
do cammino  da  compiere,  devono  essergli  molto  grati 
per  questa  difesa,  perchè  è  stata  tanto  più  utile,  quan- 
do pi  ùera  autorevole  e  disinteressata.  Ma  pure  accet- 
tandoli, questi  valori  tradizionali  prendevano  a  contat- 
to della  sua  anima  calda  di  fede,  un  fermento  di  vita 
sconosciuta.  Era  come  una  grazia  illuminante  che  gli 
dava  il  presentimento  di  forme  future  di  cui  non  sa- 
rebbe stato  altrimenti  consapevole.  Così,  uomo  di  prin- 
cipi e  di  idee  generalmente  conservatrici  vide  e  com- 
prese, e  —  per  quanto  poteva  —  attuò,  tendenze  eco- 
nomiche nuove;  così,  cattolico  convinto  e  osservante 
fermissimo,  si  interessò  con  simpatia  fraterna  ai  ten- 
tativi di  adattamento  che  spiriti  ai  quali  la  vita  in  una 
comunità  religiosa,  in  una  Chiesa  insomma,  era  diven- 
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tata  impossibile,  facevano  per  accostarsi  al  cattolici- 
Sirio.  Questo  atteggiamento  è  così  sicuro  e  profondo 
e  tanto  penetra  l'opera  sua,  e  tanto  la  determina  di 
se,  che  riesce  visibile  persino  in  quello  che  è  il  suo 
schema  e  quasi  la  sua  figura  corporea,  cioè  nella  stes- 
sa materia  verbale  :  così  nella  sua  opera  di  prosa,  dove 
il  periodo  che  cammina  sopra  le  semplici  piane  caden- 
ze del  discorso  parlato,  si  spezza  talora  e  balena  in 
improvvise  audacie  verbali,  in  brividi  di  una  potenza 
non  costretta  ;  così  —  e  con  più  evidenza  —  nella  sua 
opera  poetica,  dove  il  verso  che  non  si  libera  mai  dal- 
l'influenza  originaria  del  debole  numero  zanelliano, 
rompe  continuamente  in  tortuose  inquietudini  di  rit- 
mo, in  urti  violenti  e  imprecisi  di  sonorità,  in  ansie 
musicali  che  sono  come  il  presentimento  di  un  più 
libero  canto.  Il  grande  punto  fisso  della  sua  anima  è  la 
coscienza  di  una  forma  lenta  e  progressiva  di  sviluppo 
per  cui  1'  umanità  procede  senza  cancellare  il  passato 
e  senza  ritardare  l'avvenire,  come  per  una  forza  con- 
servatrice e  rivoluzionaria  insieme,  che  alterni  le  due 
funzioni,  e  certo  questo  congegno  complesso  che  do- 
vrebbe render  possibile  la  coesistenza  di  due  forze 
che  si  contraddicono  ha  dovuto  esigere  uno  sforzo  gran- 
dioso. Ma  non  è  tuttavia  uno  sforzo  mancato,  e  a  chi  lo 
crede,  o  mostra  di  crederlo,  si  può  osservare  che  uno 
che  manchi  proprio  in  quella  che  dovrebbe  essere  la 
forma  interna  della  sua  vita  e  del  suo  spirito  non  s'im- 
pone a  milioni  d'uomini.  Antonio  Fogazzaro  ha  lavo- 
rato perchè  aveva  un  comando  da  eseguire,  e  l'ha 
eseguito,  e  quelli  che  saranno  chiamati  a  prepara- 
re un  nuovo  Risorgimento  si  ricorderanno  di  lui.  E 
in   realtà   se   si   ripensa   all'  onda   di   compianto   che 
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mosse  e  venne  al  capezzale  di  lui  morente,  che 
sostò  intorno  alla  sua  bara,  che  1'  accompagnò  alla  sua 
pace,  se  si  ripensa  al  consenso  che  increduli  diedero 
a  lui  credente,  che  uomini  di  parte  diedero  a  lui  di 
cui  tutta  la  vita  fu  un  ripudio  —  tacito  0  palese 
—  di  ogni  forma  d' intolleranza,  se  si  ripensa  alla 
simpatia  e  all'affinità  che  continuamente  si  rivelano 
al  suo  riguardo  in  anime  da  lui  lontane,  i  suoi  ami- 
ci, chi  gli  ha  voluto  bene,  chi  ha  fede  nell'  incorrotta 
onestà  della  sua  figura,  hanno  il  diritto  di  ripetere  quel- 
le che  sono  ancora  tra  le  inedite  parole  sue  :  «  il  mon- 
do è  cristiano  almeno  in  questo,  che  giudica  dai  frutti  ». 
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ANTONIO  FOGAZZARO 


letta    a    Catanzaro 


IL    V    APKJLE    MCMXI 


Io  vorrei,  gentili  signore  e  signori  che  mi  ascol- 
tate, poter  comunicare  a  voi  quel  mite  intenso  gaudio 
intellettuale,  che  pur  tra  le  urgenti  cure,  più  gravi  e 
più  tristi  della  vita,  ha  provocato  in  me  la  rievoca- 
zione delle  belle  figure  balzanti  vive  dalle  pagine  già 
meditate  dell'  opera  del  Fogazzaro,  quando  ancora  ri- 
deva ai  miei  primi  anni  giovanili  una  visione  d'arte  e 
di  gioia,  diffusa  e  perenne.  E  Piero  e  Massimo,  l'uo- 
mo ed  il  santo;  e  Jeanne  Dessalle  e  Leila,  le  innamo- 
rate invincibili  e  frementi,  le  fascinatrici  irrestistibili 
e  fatali,  non  erano  ancora  uscite  da  quella  fantasia 
e  da  quella  mente;  ma  la  manifestazione  d'arte  era 
già  completa,  circonclusa  nei  suoi  definitivi  elementi, 
tanto  che  pochissimo  aggiungo  e  moltissimo  tralascio  di 
quello  che  allora  era  stato  da  me  pensato  e  scritto, 
prestando,  nella  imminente  ora  della  dolorosa  scom- 
parsa, a  nome  del  Circolo  di  Cultura  e  della  Dante 
Alighieri,  il  modesto  ma  sincero  tributo  di  omaggio  ad 
una  gloria  della  Italia  nostra. 
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Narra,  il  Mistero  del  poeta,  la  storia  di  un  amo- 
re appassionato,  ma  casto  e  spirituale,  di  un  poeta 
per  Violet,  una  donna  intellettuale,  sventurata,  buona, 
sentimentale,  assetata  d'amore  ma  abbattuta  dalla  fa- 
talità che  le  impone  una  vita  di  sacrifizi  e  di  rinunzie, 
che  trova  in  sé  la  forza  di  soffrire  e  di  morire  per  il 
suo   amore. 

L'  anima  sua,  stanca  al  fine  di  soffrire  nelle  bas- 
sezze del  suo  povero  corpo  logorato,  dopo  aver  ritro- 
vato una  ultima  e  suprema  felicità,  s' invola  al  cielo. 
Il  culto  di  lei,  del  suo  amore  e  della  sua  anima,  rimar- 
rà imperituro  nel  cuore  del  poeta  che,  memore  di  un 
passato  felice  e  irrevocabile,  si  chiude  nel  profondo 
mistero  che  egli  soltanto  e  la  povera  morta  veramente 
conobbero. 

Un  amore  che  sorge  così  spontaneo  irresistibile 
è  capace  di  dominar  completamente  un'anima  umana; 
e  il  poeta  che,  dopo  aver  invano  lottato  con  la  sua  pas- 
sione, dimentico  del  suo  passato  e  sprezzante  del  suo 
avvenire,  abbandona  la  patria,  è  1'  uomo  che  soggiace 
fatalmente  alla  legge  del  destino  e  della  natura. 

In  Daniele  Cortis  è  pure  una  storia  d'amore  :  in 
Daniele  e  in  Elena  è  1'  amore  con  le  sue  tentazioni 
irresistibili,  il  dualismo  eterno  tra  l'anima  che  si  fre- 
na e  il  corpo  che  desidera,  fra  la  coscienza  che  obbe- 
disce ai  principii  morali  e  religiosi,  e  la  natura  che 
vuol  soddisfare  i  suoi  istinti.  Chi  vincerà  in  questa 
lotta  atroce  e  inevitabile?  La  donna  sarà  l'angelo  o  la 
femina?  L'uomo  sarà  il  dèmone  tentatore  o  l'angelo 
consolatore?  Elena,  straziata  dalla  ribellione  dei  suoi 
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sensi,  sfugge  ad  ogni  tentazione  fuggendo  il  mondo, 
chiusa  nella  solitudine  di  un  castello;  ma  nella  malin- 
conia e  nella  solitudine  i  suoi  pensieri  acquistano  più 
violenza,,  le  sue  idee  si  coloriscono,  il  suo  spasimo  au- 
menta, e  la  natura  ribelle  minaccia  di  sopraffarla  e  ci 
ucciderla.  Così,  dal  canto  suo,  Daniele  cerca  di  trovare 
l'oblìo  nella  febbre  dell'ambizione  e  della  vita,  e  va 
a  Roma  sacrificandosi  tutto  al  suo  ideale  cristiano  e  mi- 
stico; ma  anche  in  lui  resta  sempre  in  fondo  al  ci 
una  spina  che,  nei  momenti  della  maggiore  ebbrezza, 
gli  dà  un  acuto  spasimo  di  vuoto  e  di  sconforto,  e  il 
suo  pensiero  è  sempre  Elena,  l'anima  che  per  lui 
soffre  e  muore  d'amore. 

Elena,  così,  abbandona  l'amore  verso  cui  la  sua 
vita  tendeva  ansiosamente,  irresistibilmente,  per  ob- 
bedire alla  voce  della  sua  coscienza;  e  l'ultimo  addio. 
al  crocicchio  di  una  strada,  è  uno  strazio  supremo  in 
cui  due  anime  disperatamente  amanti  si  spezzano,  si 
dividono  col  sorriso  della  sublime  fede  divina,  la  quale 
sola  ha  dato  ad  essi  la  forza  del  sacrifizio  e  la  potenza 
di  sopravvivere. 

Nella  tela  ampia  del  romanzo  si  svolge  l'ambien- 
te famigliare,  pubblico,  politico,  nel  paese,  in  villa, 
nella  capitale,  in  mezzo  al  contrasto  delle  passioni  più 
diverse  e  degli  affetti  più  vari  :  ora  violenti,  ora  miti 
e  gentili,  ora  fatali,  ora  vergognosi  e  inconfessabili, 
tra  cui,  per  contrasto,  rifulge  l' idea  dominante  e  lumi- 
nosa della  idealità  morale  e  religiosa. 

È  in  Malombra  che  l'arte  del  Fogazzaro,  quan 
tunque  inspirata  agli  stessi  concetti  mistici  e  morali, 
incomincia  a  presentare  più  ampiezza,  più  varietà,  più 
forza.  Marina  di  Malombra,  grave  del  peso  di  antenati 
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decaduti  e  dementi,  traviata  da  un  temperamente  ne- 
vrotico e  dalla  vita  falsa  e  corrotta;  nel  bisogno  insa- 
ziabile di  vita  e  di  nuove  e  strane  emozioni,  ama  uno 
sconosciuto  giovine  poeta,  Corrado  Siila,  il  quale,  gio- 
vine e  poeta,  non  sa  resistere  e  s'innamora  di  quella 
fanciulla  dallo  sguardo  vagante,  dalla  persona  esile, 
dal  viso  pallido.  Ma  egli  è  respinto  da  Marina,  che, 
pure  amandolo,  per  uno  strano  mistero  del  suo  carat- 
tere squilibrato  e  complesso,  insofferente  di  domi- 
nio, cerca  di  uccidere  l'amore  e  di  mostrarsi  indiffe- 
rente, anzi  sprezzante,  dinanzi  all'amore  di  Corrado. 
Nel  castello  di  Malombra,  Marina,  una  notte, 
trova  in  un  vecchio  mobile  nascosto  un  manoscritto  di 
una  morta,  e  la  sua  mente,  già  scossa,  ne  è  profon- 
damente turbata.  Quella  morta  era  la  sua  ava  Ceci- 
lia, che  il  marito,  per  punirla  di  un  amore  colpevole, 
aveva  dannata  alla  clausura  :  ella,  già  turbata  nel  cer- 
vello, dinanzi  all'infelicità  dell'amore  perduto  e  al  pen- 
siero delle  sue  future  sofferenze,  era  impazzita,  e,  pri- 
ma di  morire,  aveva  dato  sfogo  ai  suoi  ultimi  senti- 
menti scrivendo  che' ella  moriva  felice,  perchè  nell'al- 
tra vita  si  sarebbe  ricongiunta  all'amante  suo,  e,  cer- 
ta, che  dopo  di  lei  nella  famiglia  sarebbe  venuta  una 
donna  la  quale,  rinnovando  la  sua  avventura,  l'avreb- 
be vendicata,  perseguitando  gli  ultimi  discendenti  del- 
la stirpe  del  marito.  Da  quel  giorno  Marina  immagi- 
nò nella  sua  mente  esaltata  che  l'anima  dell'ava  Ce- 
cilia fosse  in  lei,  che  l'amante  predestinato  dalla  fata- 
lità dovesse  essere  Corrado  Siila,  e  che  il  conte  Or- 
mengo  dovesse  essere  il-  perseguitato.  E,  dominata  da 
questa  idea  fìssa,  che  a  poco  a  poco  le  sconvolgeva 
il  cervello  , vestita  di  bianco,  simile  a  un  fantasma,  com- 
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pare   di  notte,  terribile,    nella  camera  dello   do,  che 
muore  di  spavento;   fa  ritornare  Corrado  al  castello 
t  lo  costringe  ad  amarla  violentemente  in  mezzo  alb 
strepitò  e  alla  confusione  della  morte  del   coni' 
mengo;  e,  infine,  persuasa  di  non  essere  più  amata, 
lo  uccide  improvvisamente,   dopo  un  banchetto  fune 
bre,  in  cui  già  aleggiano  i  segni  della  pazzia.  E  poi 
fugge  nel  lago,  perseguitata,  circondata,  assalita  ;  ma 
invitta,  irraggiungibile,  s' invola  lontana  lontana,  fino 
a  che  lo  sguardo  più  non  la  segue,  e  va,  va  di  balza 
in  balza,  sorretta  da  una  forza  potente  e  misteriosa, 
e  salta  e  fugge,  sempre  diritta,  instancabile,  senza  fer- 
marsi mai,  come  l'ebreo  della  leggenda,  figura  simbo 
lica  del  destino  umano  sempre  in  cammino  verso  mète 
ignote; 

Piccolo  Mondo  Antico  è  un  romanzo  di  prepara- 
zione e  di  ambiente  :  di  quel  piccolo  mondo  volgare. 
comune,  della  Valsolda  al  tempo  della  dominazione 
austriaca,  in  cui  ogni  differenza  di  classe,  ogni  pre- 
giudizio sociale,  ogni  disparità  di  intellgenza  era  al- 
lora sparita;  gli  uomini  erano  tutti  accomunati  nello 
stesso  ed  unico  sentimento  dell'  amor  della  patria,  la 
cui  figura  sacra  e  sublime  rifulge  sempre  nella  fervente 
eccitazione  di  idee  e  di  sentimenti,  tra  le  vecchie  ami- 
cizie più  tenere  e  gli  antichi  odii  più  forti,  più  ine- 
stinguibili ;  di  preparazione  di  quella  tetralogia  misti- 
co-sociale che  segue  con  Piccolo  Mondo  Moderno,  e 
poi  s'inalza  col  Santo  e  si  corona  nel  più  forte  e  nel 
più  umano  amore  di  Massimo  e  Leila. 

In  Piccolo  Mondo  Antico  è  Franco,  giovine  en- 
tusiasta, acceso  di  tutte  le  idee  nobili,  capace  di  sa- 
crifizii  e  di  magnanimtà  nella  sua  esaltazione  di  poc 
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ta  nobile  e  generoso;  uomo  tutto  sentimento  che  crede 
e  non  dubita,  che  sogna  ed  è  contento  di  sognare,  lon- 
tano da  ogni  preoccupazione  :  è  il  simbolo  della  fede 
che  accetta  e  non  discute,  che  si  appaga  dell'inerzia 
e  della  contemplazione.  Ed  è  Luisa,  mente  fredda, 
positiva,  educata  alla  vita,  ammaestrata  dall'esperienza 
e  dalla  sventura,  che  ha  perduto  perfino  il  germe  del 
dubbio  che  genera  la  lotta  tra  la  fede  e  la  ragione, 
e  non  ha  più  dinanzi  a  sé  che  la  fredda  realtà,  sce- 
vra di  tutte  le  più  care  e  poetiche  illusioni  :  è  il  sim- 
bolo della  ragione  che  guarda,  discute  e  rifiuta,  con 
la  superba  certezza  della  sua  forza.  E  nella  loro  unio- 
ne incompleta  e  disamorata,  è  simboleggiato  l'eterno 
dissidio  tra  la  fede  e  la  ragione,  tra  l'eterna  illusione 
della  fede  e  l'eterno  dubbio  della  ragione.  La  fede 
di  Franco  non  era  riuscita  a  scaldare  la  fredda  ragio- 
ne di  Luisa;  e  dopo  la  morte  pietosa  della  figlia  Ma- 
ria, quasi  che  ogni  legame  tra  di  essi  fosse  definiti- 
vamente spezzato,  egli  parte  soldato  per  combattere 
e  morire  per  la  patria,  in  mezzo  al  verde  della  prima- 
vera, sotto  la  luce  del  sole,  semplicemente  come  era 
vissuto,  senza  un  lamento,  senza  un  rimpianto,  con 
lo  sguardo  sempre  rivolto  verso  l' orizzonte,  in  cui 
egli  vedeva  la  prospettiva  radiosa  di  una  patria  libera 
e  indipendente. 

E  la  fede  patriottica  di  Franco  si  converte  ed  acu- 
tizza nel  figlio  Pietro  fino  allo  spasimo  mistico  e  re- 
ligioso di  fra  Benedetto  da  Subiaco  in  Piccolo  Mondo 
Moderno,  ove  si  agita  e  vive  una  piccola  società  di 
provincia,  corrotta  e  corruttrice,  da  una  parte,  e  dal- 
l' altra  un  piccolo  mondo  moderno  di  fedi  vacillanti, 
di  menti  titubanti,  di  compromessi  vili,  di  sottintesi  ma- 
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tigni;  e  in  mezzo  un  amore  prima  veemente  umano, 
e  poi,  infine,  nel  Santo,  puro  altissimo  ultraterre. io 
super-umano,  quello  della  bellissima  Jeanne  Dessalle, 
dat;li  occhi  «  dove  oscura  passione  e  oscura  ironia 
componevano  un  indistinto  colore  di  maturità  volut- 
tuosa. »  È  V  amore  di  Piero,  cui  prima  uno  sguardo  di 
Jeanne  «  aveva  fatto  dolere  di  dolcezza  tutta  la  per- 
sona »,  invincibilmente  attratto  in  una  visione  mistica, 
che  respinge  spasimando,  le  tentazioni,  per  consacrar- 
si tutto  al  mondo  divino,  fatto  di  rinunzie  dolorose  e  di 
fede    cieca. 

Ma  anche  il  Santo,  morendo,  non  ha  potuto  an- 
cora dimenticare  il  suo  grande,  invincibile,  amore  uma- 
no, e  nelle  allucinazioni  dell'agonia  vede  sei  danza- 
trici procaci  che  gli  offrono  le  coppe  della  vita,  della 
salute  e  del  piacere,  e  in  mezzo  ad  esse  il  volto  pal- 
lido e  gli  occhi  stellanti  di  Jeanne  Dessalle.  .  .  «  vide 
con  lo  spirito  le  parole  silenziose  delle  sette  anime  : 
povero  uomo,  tu  ora  conosci  il  tuo  doloroso  errore, 
tu  ora  sai  che  Dio  non  è  !  » 

In  Leila,  finalmente,  è  di  nuovo  l'amore  umano. 
Vi  è  Massimo,  discepolo  di  Benedetto;  ma  la  sua  fedo 
non  è  sicura  e  vittoriosa  come  quella  del  Santo;  par 
che  egli  abbia  dal  maestro  ereditato  soltanto  le  prime 
incertezze  e  le  ultime  titubanze  nel  cammino  della 
fede,  con  un  senso  più  reale  e  più  sano  della  vita, 
pur  servendo  la  Chiesa  e  la  religione. 

«  Tu  sei  fatto  —  gli  dice  don  Aurelio  —  per  una 
unione  idealmente  umana,  idealmente  cristiana,  ideal- 
mente bella.  Tu  sei  fatto  per  avere  una  progenie  forte 
e  pura.  La  tradizione  delle  grandi  famiglie,  devote 
eroicamente  al  re,  è  spenta.  Bisogna  fondare  famiglie 
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devote  eroicamente  a  Dio,  dove  la  devozione  a  Dio 
si  perpetui  come  un  titolo  di  nobiltà.  .  .» 

E  quando  gli  appare  Leila,  che  dopo  averlo  con- 
turbato con  un  amore  spasimante,  veemente,  sebbene 
nascosto  da  fierezza  diffidente,  gli  si  offre  con  gesto 
nobile  e  puro,  l' anima  sua  non  è  annebbiata  dalla 
fede  e  dal  misticismo,  ma  sorride,  sana  e  sincera,  nel- 
la bellezza  della  vita  umana. 


Da  un  punto  di  vista  solamente  letterario  si  può 
dire  che  il  Mistero  del  poeta  è  un  romanzo  psicologico, 
in  cui  il  Fogazzaro  mostra  una  notevole  facoltà  di  ana- 
lisi che  spesso  gli  fa  scoprire  ed  esprimere  sottigliez- 
ze psicologiche  recondite,  difficili,  nuove,  e  nondime- 
no vere  ed  umane.  Daniele  Cortis  è,  invece,  anche, 
un  romanzo  d'ambiente  in  cui  sono  quadri,  bozzetti, 
narrazioni  vive,  vere,  evidenti,  prese  dalla  vita  volgare 
e  vera  di  tutti  i  giorni,  e  che  conferiscono  non  poca 
varietà  e  movimento  all'azione  e  vivezza  ai  perso- 
naggi. 

A  questi  due  generi  si  riportano  tutti  gli  altri 
romanzi  del  Fogazzaro  :  dal  romanzo  psicologico  scen- 
de Malombra,  Il  Santo,  Leila  in  cui  vi  è  una  strana 
rispondenza  tra  i  personaggi,  l' intreccio,  i  sentimenti, 
con  Malombra,  ciò  che  denota  una  spiccata  predilezione 
letteraria  per  certi  sentimenti  e  per  certe  condizioni 
di  spirito;  dal  romanzo  d'ambiente,  Piccolo  Mondo 
Antico  e  Piccolo  Mondo  Moderno. 

I  tipi  del  Fogazzaro  (assai  poco  vari  del  resto)  si 
possono  distinguere  in  due  categorie  :  i  tipi  secondari 
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e  senza  nessuna  importanza  nell'azione,  sono  di  so- 
lito ben  ritratti  in  tutte  le  loro  più  salienti  caratteri 
stiche,  perchè  l'autore,  non  cedendo  a  nessuna  preoc- 
cupazione, non  ha  voluto  far  altro  che  riprodurli  dalla 
vita  reale,  e  c'è  riuscito;  i  tipi  principali,  quasi  sem- 
pre automi  o  simboli,  sono  l'incarnazione  troppo  evi- 
dente e  incompleta  di  un  concetto,  quindi  sono  tipi 
astratti,  non  veri. 

Elena  non  è  che  il  dovere  morale  sostenuto  ed 
alimentato  dal  sentimento  religioso,  che  vince  l'istinti 
o  la  natura,  e  rappresenta  l'eterna  lotta  tra  lo  spirito 
e  la  materia,  tra  1'  anima  e  il  corpo. 

Daniele  Cortis  è  un  carattere  complesso  :  ha  un 
culto  religioso  per  il  padre,  che  egli  non  conobbe,  ma 
che  per  lui  è  1'  uomo  nobile  coraggioso  forte,  e  de- 
testa la  madre  che  aveva  amareggiata  con  la  sua  leg- 
gerezza immorale  gli  ultimi  anni  della  vita  di  lui  ;  ama 
Elena  pazzamente,  col  fuoco  di  una  passione  violen- 
ta e  inestinguibile,  e  nondimeno  riesce  a  dominare 
il  suo  cuore,  e  trova  la  forza  di  persuadere  e  scon- 
giurare Elena  a  non  amarlo  per  non  mancare  ai  suoi 
doveri  morali  ;  e  le  sue  idee  mistiche  di  rigene- 
razione e  di  avvenire  sociale  sono  in  lui  così  poten- 
ti e  dominanti  da  fargli,  in  certi  momenti,  dimenticare 
sino  la  vita  ed  il  suo  forte  amore.  Egli  è  insomma  un 
automa  in  cui  il  Fogazzaro  ha  voluto  impersonare 
le  sue  idee  e  le  sue  aspirazioni  cristiane  e  mistiche.  :n 
cui  domina  sempre  il  concetto  principale  della  rigene- 
razione dello  spirito  che  vincerà  la  materia,  dell'intel- 
ligenza che  vincerà  l' istinto. 

Edith,  anch'essa,  con  la  sua  anima  così  assetata 
di  fede,    col  cuore  pieno  d'amor  filiale,  senza    ran- 
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cori,  di  una  bontà  sovrumana,  candida  come  un  giglio, 
che  uccide  1'  amore  nel  suo  cuore  amante  di  vergine 
e  trova  la  forza  di  rinunziare  alla  felicità  dinanzi  al 
pensiero  dell'abbandono  e  dell'infelicità  del  padre  suo, 
può  essere  l'ideale  della  virtù  cristiana,  della  bontà 
evangelica,  che  tutto  soffre,  che  a  tutto  rinunzia  nella 
sua  sublimità  quasi  divina,  ma  si  stenterebbe  a  com- 
prenderla come  una  semplice  donna. 

Marina,  anche  nella  sua  morbosità,  è  una  donna 
che  pensa,  che  agisce,  che  parla  con  la  imperscrutabile 
fatalità  della  stessa  natura  umana. 

Franco  è  il  simbolo  della  fede  che  accetta  e  non 
discute,  che  si  appaga  dell'inerzia  e  della  contempla- 
zione. 

Luisa  è  il  simbolo  della  ragione  che  guarda,  di- 
scute e  rifiuta  con  la  superba  certezza  della  sua  forza. 

Piero  è  il  Santo  che  fugge  le  tentazioni  umane, 
impersonate  nella  bellissima  Jeanne  Dessalle. 

Leila  è  la  vita  umana,  la  natura  sana  e  forte  che 
tenta,  combatte  ,si  mortifica,  ma  finisce  col  vincere 
sulla  fede  che  vorrebbe  comprimerla,  costringerla,  di- 
struggerla. 

Questo  abuso  del  simbolo,  dovuto  certo  a  quella 
tendenza  mistica  del  pensiero  del  Fogazzaro,  anche 
letterariamente  non  è  sempre  efficace  e  lodevole. 

Il  simbolo  deve  scaturire  dal  personaggio,  non 
sopraffarlo  come  una  sovrapposizione  artificiale  ;  ed  il 
personaggio  deve  essere,  nello  stesso  tempo,  una  per- 
sona vera  e  reale  per  rendere  veramente  evidente 
e  completo  il  significato  simbolico  che  deriva  dalla 
relazione  perfetta,  nella  sua  apparente  differenza,  tra 
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la  cosa  animata  e  la  cosa  inanimata,  fra  il  concetto 
astratto  e  1'  espressione  concreta. 

Questa  stessa  tendenza  si  presta  anche  a  certe 
visioni  antropomorfiche  o  significazioni  simboliche,  se 
bene  solo  in  qualche  suo  romanzo,  egli  mostri  casi  di 
antropomorfismo  e  di  simbolismo,  come  in  Malombra. 

<(  Le  case  pareano  difendere  accigliate  il  sonno 
della  povera  gente  ;  passarono  davanti  a  giardini,  a  pic- 
cole ville  vanitose,  in  fronzoli,  che  avevano  un'aria 
sciocca  nella  ombra  solenne  della  notte.  »  «  Appena 
poteva  discernere  qualche  fantasma  dall'albero  pro- 
teso dal  pendìo  a  braccia  aperte,  in  atto  di  stupore  e  di 
supplica.  »  La  fiammella  della  candela  è  affascinata 
da  un  angelo  dipinto  in  un  quadro  e  lo  guarda  da  tutte 
le  parti  e  l'angelo  esprime  ora  commozione,  ora  cu- 
riosità, ora  stupore.  «  Verbene  e  petunie  ridono  alla 
spensierata.  »  La  fiamma  avea  strane  inquietudini  di 
sussulti  e  dei  languori  inesplicabili.  »  La  barchetta 
torce  il  muso  ora  a  destra,  ora  a  sinistra,  si  dibatte, 
folle  di  spavento,  e,  morsa  nelle  viscere  dai  flutti,  si 
contorce.  «  Le  colonne  (della  chiesa)  accigliate  spira- 
no tedio,  vapori  di  sonno  salivano  dal  pavimento,  le 
porte,  tratto,  tratto,  sbadigliavano.  »  *  Casupole  sedute 
nei  campi  si  venivano  alzando  su  tra  i  gelsi,  guarda- 
vano, poi,  adagio,  adagio  si    racchetavano.  » 

In  Piccolo  Mondo  Antico  quando  Luisa,  disperata 
per  la  fede  perduta  e  per  la  morte  della  sua  Maria, 
sulla  sponda  del  lago  sta  per  suicidarsi,  Franco,  che 
allora  era  a  Torino,  trovandosi  a  passare  per  una  chie- 
sa entra  a  pregar  per  Luisa,  quasi  presentisse  qualche 
cosa  grave;  e  la  sua  preghiera  agisce  misteriosamente 
e  beneficamente  sulla  risoluzione  di  Luisa. 
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In  Piccolo  Mondo  Moderno  si  vede  una  terraz- 
za «  sommersa  in  una  scarmigliata  pompa  di  foglia- 
me denso,  di  grandi  occhi  carnei,  di  lunghe  fronde  mo- 
bili ai  fiati  vagabondi  della  notte.  » 

*  *  * 

Notevole  è  certo  il  progresso  della  forma  e  del- 
l'arte che  si  può  seguire  nella  successione  delle  ope- 
re in  prosa  del  Fogazzaro.  Dall'  arte  mediocre  delle 
prime  novelle,  che  uno  stile  inceppato,  nudo  e  disa- 
dorno rendeva  monotone  e  prive  di  attrattiva  artistica, 
fino  alla  spigliatezza  semplice  e  pur  efficace  del  Piccolo 
Mondo  Antico,  egli  passa  lentamente  a  traverso  le 
fasi  della  evoluzione  artistica.  Egli  non  ha,  da  prima, 
una  giusta  misura  nel  dialogo,  che  è  troppo  diseguale 
e  qualche  volta  improprio,  e  la  sua  parola  non  esprime 
sempre  vivamente  il  concetto  e  non  tutti  i  concetti, 
e  si  rimane  da  prima  con  un  senso  penoso,  quasi  che 
nella  continua  ansia  dell'aspettazione  di  un'idea,  di 
un  concetto  richiamato  dall'associazione  delle  idee  pre- 
cedentemente esposte,  e  che  non  viene,  il  lettore  resti 
deluso  e  insoddisfatto.  In  seguito  però  la  sua  psico- 
logia si  affina,  si  perfeziona,  si  estende,  i  suoi  con- 
cetti acquistano  maggiore  vivezza,  il  suo  periodo  più 
snellezza,  il  suo  dialogo  più  verità,  nella  semplice  co- 
struzione, fino  a  raggiungere  una  quasi  perfezione  nel- 
l'ultimo suo  romanzo. 

Molte  volte  però  il  concetto  è  in  urto  con  la  for- 
ma, e  il  lettore  che  ha  l'orecchio  finemente  educato 
alle  assonanze  armoniche  delle  parole  e  al  movimento 
armonico  e  musicale  del  nostro  periodo  latino,  resta 
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singolarmente  scosso  e  prova  un  senso  di  mo! 
come  se  qualcuno  lo  richiamasse  duramente  e  violen- 
temente alla  realtà,  mentre  egli  è  immerso  nel  mondo 
dei  sogni.  Io  non  voglio  con  ciò  affermare  come  cre- 
dono alcuni,  che  cioè  pregio  essenziale,  e  forse  solo, 
dell'opera  d'arte  letteraria,  sia  l'espressione  dei  sen- 
timenti nello  stile  più  puro  e  più  nobile.  Io  ho  delle 
ragioni  per  credere,  in  certi  casi,  il  contrario,  perchè 
è  evidente  che  non  piacerà  uno  stile  molto  semplice 
e  scorretto,  come  non  piacerà  uno  stile  troppo  involuto 
e  ricercato,  per  la  ragione  che  nell'uno  e  nell'altro 
caso  manca  la  perfetta  corrispondenza  tra  forma  e  con- 
cetto, necessità  diffìcile  e  indispensabile  dell'opera 
letteraria.  Dallo  stile  pigliano  l'intonazione  i  personag- 
gi, l'ambiente,  l'azione,  tutto;  e  se  lo  stile  è  falso, 
tutta  la  vita  e  i  caratteri  che  nell'  opera  si  esplicheran- 
no e  si  svolgeranno  saranno  falsi  :  un  personaggio  non 
parlerà  con  proprietà  e  verità,  e  l'ambiente  non  sarà 
ben  riprodotto  nelle  sue  più  salienti  caratteristiche. 
Dunque  non  l'arte  per  l'arte,  ma  l'arte  sociale,  ma 
un'arte  che  nella  rappresentazione  dei  fatti  significati- 
vi, nella  concezione  di  grandi  linee,  nell'aspirazione 
ai  più  sublimi  ideali  non  isdegni  quel  lavoro  non  me- 
no utile  e  importante  che  consiste  nel  vestire  degna- 
mente il  proprio  pensiero. 

Nella  narrazione,  forse  a  causa  della  sua  grande 
concettosità  e  di  molteplici  digressioni,  e  per  volere 
dir  molto  in  pochi  periodi,  riunendo  spesso  in  un  pe- 
riodo gran  numero  di  proposizioni  secondarie  e  inci- 
dentali, riesce  spesso  pesante  e  qualche  volta  perfino 
monotono  nella  successione  di  molte  idee  dello  stesso 
genere;  rare  volte  assurge  ad  una  spigliatezza  sem- 
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plice,  come  ad  esempio  nel  Mistero  del  Poeta.  Invece 
è  molto  più  attraente  ed  artistico  nella  descrizione,  (se 
bene  il  suo  paesaggio  un  po'  monotono  sia  avvolto  in 
una  perpetua  poesia  di  pioggia)  in  cui  raggiunge  un  no- 
tevole effetto,  pur  senza  abusare  di  queir  impressio- 
nismo tanto  in  voga  nelle  moderne  letterature,  basato 
sulla  suggestione  dei  colori,  anzi  che  sulla  sana  e  com- 
pleta percezione  della  cosa  percepita  con  tutti  i  sensi  ; 
fondato  sulla  riproduzione  fedele  ma  fredda  della  na- 
tura, invece  che  sulla  interpretazione  di  essa  ;  una 
percezione  esclusivamente  sensoria  invece  di  una  sen- 
sazione intellettuale.  È  per  questo  che  il  Fogazzaro 
riesce  a  darci  delle  descrizioni  evidenti  che  non  lascia- 
no freddi  e  indifferenti,  0  tutto  al  più  ammirati  dinanzi 
alla  sola  magia  dell'arte,  ma  delle  descrizioni  in  cui 
si  sente  palpitare  un'  idea,  qualche  cosa  di  personale 
dell'  autore  che  è  in  lui  suscitato  dalla  presenza  di  quei 
dati  luoghi,  dall'ammirazione  di  certi  spettacoli. 

La  descrizione  dell'Orrido  e  del  paesaggio  del 
Castello  di  Malombra,  col  suo  lago  or  calmo  or  in- 
crespato sotto  il  soffio  del  vento,  col  suo  cielo  or  lim- 
pido di  una  purezza  di  cristallo,  or  fosco,  pregno  di 
tempesta,  col  suo  parco  pieno  di  verde  e  di  fiori  ;  e  le 
altre  meno  grandiose  e  forti  degli  altri  romanzi,  sono 
senza  dubbio  fra  le  migliori  pagine,  vibranti  di  una 
intima  e  forte  poesia. 

E  prima  di  finire  non  si  può  a  meno  di  notare 
un  difetto  dell' arte  del  Fogazzaro  manifestatosi  fin 
dai  suoi  primi  scritti  (come  ad  esempio  le  novelli) 
riapparso  dopo  tanta  evoluzione  artistica,  con  nuovo 
vigore  e  maggior  diffusione  nei  suoi  ultimi  romanzi; 
voglio  dire  dell'introduzione  e  dell'uso  eccessivo  del 
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dialetto  nel  dialogo.  Nel  Piccolo  Mondo  Antim  nei 
vi  è  personaggio  ehe  non  dica  almeno  una  metà  delle 
sue  parole  in  dialetto  veneto  o  lombardo,  senza  dubbio 
incomprensibili  per  i  quattro  quinti  degli  italiani  a  cui 
nondimeno  è  anche  stato  destinato  il  romanzo.  Egli 
fa  questo  certamente  perchè  crede  di  dar  così  il  vero 
carattere  del  personaggio,  e  in  massima  ha  ragione  ; 
se  non  che  mi  pare  che  egli,  lungi  dall'ottenere  l'ef 
tetto  sperato,  ottenga  precisamente  l'effetto  opposto  : 
il  lettore,  che  infastidito  di  questo  continuo  ricorrere 
di  frasi  e  di  interi  periodi  dialettali  che  non  cap 
sorpassa  e  va  avanti  ;  ma  non  potrà  mai  con  quel  resto 
di  frasi  italiane  aver  presente  intera  la  figura  del  per- 
sonaggio, ma  gli  apparirà  una  confusione  informe  in 
cui  difFcilmente,  e  in  tutti  i  casi  non  abbastanza  chia- 
ramente, riuscirà  a  vedere.  L'uso  moderato  e  parca- 
mente artistico  del  dialetto  dei  personaggi  rappresen- 
tati e  del  luogo  in  cui  questi  si  muovono,  è  senza  dub- 
bio encomiabile,  perchè  molte  volte  una  frase  serve 
a  caratterizzare  un  uomo  meglio  di  una  lunga  analisi, 
un  intercalare  teoliro,  costantemente  ripetuto,  è  un 
mezzo  artisticamente  molto  efficace  per  richiamare 
alla  mente  del  lettore,  e  in  una  sintesi  rapida  subitanea, 
tutto  il  carattere  di  un  dato  personaggio;  ma  quando 
di  questo  mezzo  si  abusa,  come  ora  ha  fatto  il  Fo- 
gazzaro, non  è  più  l'efficacia  artistica  che  si  ottiene, 
ma  la  confusione  e  uno  imbastardimento  inutile  nella 
purezza  della  nostra  lingua. 


La  poesia,  in  qualunque  modo  si  voglia  intende- 
re, nella  forma  o  nei  concetti,  è  stata  sempre  1'  espres- 
sa 
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sione  dei  sentimenti  dell'  anima  umana  con  imagini, 
con  figure. 

La  poesia  dunque,  che  è  fatta  di  imagini  e  di 
sentimenti,  non  può  essere  veramente  grande  ed  in- 
spirata quando  alla  descrizione  ed  alla  rappresentazione 
della  natura  con  tutte  le  sue  più  riposte  significazioni, 
si  va  a  sostituire  il  ragionamento  arido  e  qualche  volta 
anche  noioso,  ma  sempre  freddo  e  scolorito  in  cui  mo- 
strando i  propri  dubbi  e  la  propria  fede,  non  sa  innal- 
zarsi a  contemplazioni  vaste  e  superiori,  né  approfon- 
dirsi negli  abissi  misteriosi  dell'  anima. 

È  questo  il  carattere  quasi  unico,  della  poesia  del 
Fogazzaro,  la  cui  esigua  produzione  poetica  costituisce 
per  lui  una  lode,  poiché  così  mostra  di  essere  conscien- 
te del  carattere  del  suo  ingegno,  che  non  ha  doti  poeti- 
che, e  non  si  ostina  troppo  lungamente  ed  insistente- 
mente a  fargli  produrre  ciò  che  non  può. 

La  sua  prima  poesia,  è  Miranda,  un  poemetto 
in  versi  sciolti  in  cui  si  narra  la  storia  romantica  e  mi- 
stica di  una  fanciulla  innamorata  di  un  poeta,  che  ine- 
briato da  sogni  di  gloria  e  di  poesia,  sprezza  come  in- 
degno l'amore  della  donna.  In  Miranda  è  invece  l'a- 
more ingenuo,  ma  forte  ed  umano  della  donna  per 
l'uomo,  dominato  da  un  senso  di  mite  sconforto,  mi- 
sto però  alla  fede  religiosa  che  aiuta  a  sopportare  il  do- 
lore nelle  avversità.  Miranda,  soprafatta  e  vinta  dal- 
l'amore,  si  spegne  contenta  del  suo  dolore  appunto 
quando  Enrico,  il  poeta,  riconosciuti  bugiardi  e  vani 
i  suoi  sogni  di  gloria,  vuole  a  lei  ritornare.  Valsolda 
è  una  raccolta  di  poesie,  legate  tutte  dalla  stessa  aspi- 
razione ;  sono  allegorie,  favole,  leggende,  ricordi  rife- 
rentisi  tutti  al  paesaggio  della  Valsolda,  che  è  il  soli- 
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to  in  cui  si  svolgono  i  pensieri  e  si  rivelano  le  immagini 
artistiche  del  Fogazzaro,  inspirandolo  con  le  sue  mi 
stichc  nebbie,  inebriandolo  con  sorrisi  della  sua  natura. 
Vi  è  qui  la  tendenza  al  mistico  con  la  predilezione  dei 
ricordi  del  passato,  delle  supposizioni  dell'ignoto,  del- 
l'affascinante, e  il  pensiero  religioso  compare  evidente 
e  costante  sotto  forma  di  invocazioni  a  Dio  e  ai  santi. 
È  notevole  anche  la  tendenza  ad  inalzarsi  a  contempla 
re  da  un  punto  di  vista  alto  e  filosofico  gli  avvenimenti 
e  i  fatti  umani  più  semplici  e  più  volgari,  tanto  da 
renderne  qualche  volta  il  significato  molto  riposto,  qua 
si  incomprensibile.  Ed  egli  stesso  anzi  nella  prefazione 
mostra  di  fondare  la  sua  poesia  su  questi  concetti  : 
«  mi  consolerei.  .  .  ove  nella  sostanza  del  volumetto 
si  contenesse  qualche  alto  concetto  morale  e  filosofico  ; 
ma  tremo  forte  di  aver  subito  anche  in  questo  la  in- 
fluenza del  mio  tema,  dove  di  molte  cime  sterili  e  inac- 
cessibili, di  molti  andirivieni  e  torrenti  riesce  pressoc- 
chè  impossibile  decifrare  lo  scopo.  » 

Nelle  Poesie  scelte  recentemente  il  Fogazzaro 
ha  raccolto  quasi  tutte  le  sue  poesie,  tra  cui  anche 
Valsolda  e  Poesia  dispersa  composta  di  poche  poesie 
che  conservano  gli  stessi  caratteri  delle  altre  poesie 
primitive  del  Fogazzaro,  ed  in  ultimo  due  poesie  imi- 
tate da  canti  stranieri  (canti  nuziali  finnici,  notte  in- 
diana) in  cui  naturalmente  il  concetto  non  è  suo.  ma 
lo  stile  presenta  i  soliti  caratteri.  Solo  nelle  Versioni 
dalla  Musica  mostra  di  distaccarsi  in  qualche  modo  dal 
suo  concetto  favorito  e  dal  suo  genere  consueto,  rivol- 
gendosi a  fermare  le  impressioni  suscitate  nell'  animo 
suo  da  alcune  musiche  :  così  al  suono  di  una  gavotta 
le  impressioni  che  in  lui  si  suscitano  sono   allegre, 
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ironiche,  quindi  suppone  un  vecchio  e  una  fanciulla 
che  ballando  parlano  di  amore;  così  una  mazurka  di 
Chopin  gli  suscita  una  tristezza  indefinibile,  un  dolore 
strano,  ed  egli  vede  nella  sua  imaginazione  una  donna 
che  parla  al  marito  che  giace  morto  sul  letto  ;  e  così 
via.  Ma  lugubri  o  allegri,  questi  canti,  comincia  qui 
a  dominare  in  qualche  modo  un  sentimento  umano 
dell'  amore,  se  bene  adombrato  ed  appena  accennato, 
notevole  nel  Fogazzaro,  il  cui  carattere  principale, 
quasi  unico  è  sempre  il  sentimento  religioso  in  tutte 
le  sue  varie  rappresentazioni.  E  questo  sentimento  del- 
l'amore umano  si  accentua  un  po'  di  più,  rimanendo 
però  sempre  casto  ed  onesto,  in  quelle  altre  poche 
poesie  intitolate  //  mistero  del  poeta  tratte  poi  dal 
romanzo  omonimo  dello  stesso  autore  e  dove  prima 
erano  state,  qua  e  là  intercalate.  Neil'  Ultimo  ciclo 
infine,  ricompare  con  la  sua  forza  di  prima  il  concetto 
dominante  di  Dio  e  della  religione  ;  e  di  questo  fa  par- 
te Eva,  un'ode  già  pubblicata  in  opuscolo  a  glorifica- 
zione della  forza  morale  che  vince  le  tentazioni  della 
carne,  del  dovere  che  trionfa  sul  piacere.  Ed  egli  stes- 
so, nella  prefazione,  ci  dà  ragione  di  questa  sua  inspi- 
razione; <(  una  donna  italiana,  intelligente  e  magna- 
nima, ebbe  marito,  amò  altri,  si  difese  dall'amante,  e  da 
se  stessa,  gettò,  morendo,  col  cuore  infranto,  un  gri- 
do di  vittoria,  a  me  che  raccontai  Daniele  Cortis.  Scris- 
si allora  questi  versi  per  lei.  »  E  un'ode  in  morte  e  vi 
domina  sempre  il  pensiero  morale  e  religioso. 

*  *  * 

Questa  è  tutta  la  produzione  poetica  del  Fogaz- 
zaro, che  ci  mostra,  dal  punto  di  vita  del  concetto,  gli 
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stessi  caratteri  già  visti  nella  sua  opera  in  prosa.  E 
sempre  il  pensiero  misti,»),  religioso,  filosofico  che 
pare  nelle  sue  stranezze,  con  le  sue  attrattive,  con  le 
sue  assurdità,  che  sparge  di  quando  in  quando  ima 
tinta  di  soave  malinconia,  e  qualche  volta  di  pessimi 
smo,  sui  suoi  pensieri  o  sulla  sua  natura,  assorbito  nella 
contemplazione  sublime  dei  suoi  alti  e  lontani  ideali 
di  rigenerazione  umana,  con  la  fede  m  Dio  e  nella 
bontà  divina.  Vi  è  perciò  quasi  sempre  l'amore  divino 
e  morale  in  contrasto  con  l'amore  sensuale  ed  uma- 
no :  Miranda  ed  Enrico,  Violet  e  il  poeta,  Eva  e  il  su.) 
amante,  incarnano  sempre  la  figura  nota  ed  immu- 
tabile di  quel  paradosso  morale  per  i  nostri  tempi  e  per 
la  nostra  società  :  la  lotta  tra  I'  amore  e  il  dovere,  tra 
i  principii  della  morale  e  gli  istinti  della  natura,  e  si 
ribella  sempre  contro 

....  il  servir  vile 

a  la  sinistra  fiera  originaria 

che   mi   cova   nel   ventre   e  brama   e   latra 

contro  lo  spirto 

La  nota  poi  più  saliente,  dopo  il  suo  concetto 
filosofico  e  mistico,  è  il  carattere  soggettivo  di  tutta  la 
sua  poesia.  Egli,  chiuso  com'è  nel  misticismo  della 
sua  mente,  e  delle  preoccupazioni  gravi  e  costanti  del- 
la sua  ragione,  non  sa  spingere  il  suo  guardo  bene 
a  dentro  nel  mondo  esterno,  e  la  sua  è  la  poesia  di 
un'  anima  solitaria  che  vive  dei  suoi  ricordi  e  delle 
sue  speranze,  paga  della  sua  fede  e  dei  suoi  conforti, 
in  mezzo  all'arte  e  alla  religione  che  gli  occupano  la 
mente  ed  il  cuore  e  riempiono  tutta  la  vita. 

Con  questi  concetti  occorreva  una  mirabile  forza 
poetica  per  poter  dare  ad  essi  una  rappresentazione 
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poetica,  così  altamente  filosofica  e  nello  stesso  tempo 
attraente  nella  sua  verità  ed  evidenza  d'imagini,  ne- 
cessario per  avere  una  vera  e  grande  poesia.  Ed  ho 
già  detto  che  in  questo  il  Fogazzaro  non  è  riuscito,  for- 
se perchè  in  lui  la  mente  del  pensatore  sopraffa  1'  ani- 
ma dell'artista,  e  percepisce  meglio  i  moti  interni  del 
suo  organismo  che  le  rappresentazioni  del  mondo  ester- 
no, Onde  qui,  più  che  nella  sua  prosa,  si  delinea  mar- 
cato quel  difetto,  cioè  la  mancanza  di  esatta  correlazio- 
ne ed  armonia  tra  il  concetto  e  la  sua  espressione, 
tra  il  pensiero  e  la  parola.  Usa  spesso  certi  vocaboli 
che  non  sono  per  il  loro  suono  e  per  il  loro  uso  vol- 
gare e  comune  di  indole  poetica,  ripete  spesso  la  stessa 
parola  in  mancanza  di  altre  più  efficaci  e  diverse  ; 
e  da  ciò  si  vede  come  al  Fogazzaro  manchi  la  sponta- 
neità e  la  facilità  nel  verso  e  quel  fine  senso  musicale 
e  ritmico  che  è  uno  dei  requisiti  principali  per  un  vero 
poeta  ;  ed  il  verso  è  perciò  freddo  e  stentato.  Il  suo 
stile  è  quasi  sempre  eguale,  monotono  :  nessuna  ele- 
vatezza nei  concetti  sublimi,  troppa  pesantezza  nei  con- 
cetti volgari  e  comuni.  Solo  in  pochissime  sue  poesie 
lo  stile  è  più  flessibile  ed  adattabile  alla  espressione 
del  concetto,  come  ad  esempio  in  Eva,  in  cui  riesce, 
forse  a  causa  della  brevità  del  componimento,  a  man- 
tenersi ad  una  certa  altezza  poetica  senza  quelle  sto- 
nature di  concetto  e  di  forma.  È  evidente  poi  in  que- 
sta, come  nelle  altre  poesie,  l' influenza  dello  studio 
su  Dante,  su  Zanella  e  sul  Manzoni,  di  cui  qua  e  là 
si  trovano  delle  palesi  reminiscenze. 

Nelle  poesie  più  recenti,  raccolte  nelle  Poesie 
scelte,  è  evidente  un  certo  progresso  notevole  quando 
si  considerino  relativamente  alle  precedenti,  assoluta- 
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mente  inferiori.  Ed  il  progresso  si  nota  in  una  mag 
giore  varietà  di  metri  come  nelle  Versioni  dalla  musi 
sa  e  nello  Ultimo  ciclo,  mai  prima  tentati  dal  Fogaz- 
zaro. E,  oltre  a  ciò,  il  verso  è  più  elegante,  più  rapi- 
do, più  armonioso;  la  lingua  più  accuratamente  va- 
gliata, la  rispondenza  tra  il  concetto  e  la  forma  meno 
imperfetta;  l'espressione,  insomma,  più  poetica,  quan- 
tunque in  fondo  resti  l'ostacolo  del  concetto  filosofico 
e  religioso  che  diffìcilmente  comporta  la  idealizzazio- 
ne e  la  rappresentazione  con  imagini  vive  e  sensibili. 
In  complesso  il  Fogazzaro  non  può  dirsi  un  vero 
poeta.  Egli  che  dà  all'arte  sua  una  si  vasta  ed  alta  mis- 
sione, deve  contentarsi  della  forma  della  lingua  a  tale 
scopo  meglio  atta,  e  così,  senza  restrizioni  e  Benzi 
esitanze,  proclamare  chiaramente  ed  ovunque  i  suoi 
principii  che  rimangono  confusi  e  imperfetti  nella  sua 
stentata  e  fredda  poesia. 

*  *  * 

Il  misticismo,  come  si  manifesta  oggi  nella  lette- 
ratura e  nell'arte,  ha  per  carattere  precipuo  l'idea 
religiosa  costantemente  predominante,  combinata  per 
lo  più  con  idee  di  amore  sensuale,  se  bene  dissimu- 
lato nell'espressione  casta  e  impeccabile. 

Nel  Fogazzaro,  si  è  visto  nei  suoi  romanzi,  nella 
sua  poesia,  fin  dal  principio,  appare  evidente  questa 
tendenza. 

Ovunque,  anche  in  un  fatto  comune,  trova  un  con- 
cetto morale  :  mira  sempre  a  dimostrare  come  la  re- 
ligione cristiana  e  Dio  sieno  le  forze  più  possenti  e  su- 
blimi del  monodo,  mentre  le  cose  mondane  sono  vane 
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e  volgari,  e  per  ciò  da  disprezzarsi.  Anzi  a  questa 
sola  idea  si  deve  la  ragion  d'  essere  dalla  sua  opera 
non  solo  letteraria,  ma  anche,  per  così  dire,  filoso- 
fica, già  che  egli  ha  tentato  di  conciliare  la  fede  con 
la  scienza,  S.  Agostino  con  Darwin,  nella  contempla- 
zione delle  sublimi  ascensioni  umane. 

E  quando  in  Malombra  fa  dire  a  Corrado  Siila 
che  «  scopo  dell'  uomo  è  il  bene,  e  quindi  il  bene 
morale  ne  è  la  legge  per  cui  1'  uomo  si  accosta  alla 
verità  ed  alla  bellezza,  meglio  che  con  V  arte  e  la 
scienza  »  egli  non  fa  che  esprimere  la  sua  fede  ar- 
tistica. 

Questo  carattere  più  comune  e  più  saliente  di 
tutta  l'opera  del  Fogazzaro,  è  quel  misticismo  che  si 
manifesta  nell'idea  religiosa  e  morale.  Di  lui  si  po- 
trebbe evidentemente  dire  quello  che  egli  stesso  pen- 
sava di  un  suo  personaggio  di  Malomba,  Corrado  Sii- 
la :  «  ingegno  non  lucido,  mistico  di  tendenze,  potente 
«  per  certe  intuizioni  fugaci,  piuttosto  che  per  nerbo 
<(  suo  proprio  e  costante,  egli  avea  idee  poco  definiti- 
«  ve,  poco  pratiche  ;  ardente  spiritualista,  e  perciò 
(i  proclive  a  considerare  di  preferenza  nell'  umanità 
((  V  origine  e  il  fine,  amava,  anche  in  tenue  materia 
<(  appoggiarsi  a  qualche  grande  principio  generale.  » 

In  tutta  la  sua  opera,  necessaria  o  no,  entra  con- 
tinuamente V  idea  morale  e  religiosa,  che  è  il  suo 
punto  di  partenza,  la  ragion  d'  essere  e  la  conclusione 
a  cui  mira  tutta  la  sua  arte;  e  persino  in  Valsolda 
(che  è  una  raccolta  di  poesie  ispirate  ai  ricordi  e  al 
paesaggio  della  Valsolda)  egli  non  perde  di  mira  il 
suo  obbiettivo  principale  e  scrive  :  «  mi  consolerei 
ove  nella  sostanza  del  volumetto  si  contenesse  qual- 


hi    l 

che   alto  concetto   morale  e  filosofico.  »    Consci 
da  questo  punto  di  vist.i,  die  in  tal  caso  è  il  più  logi- 
co e  il  più  vero,  tutta  l'opera  del  Fogazzaro  ci  appare 
uniformemente    e  constantemente   inspirata  alla    sua 
idea  dominante. 

Marina  di  Malombra  inizia  una  corrispondenza 
con  un  autore  a  lei  sconosciuto,  sol  per  poter  discu- 
tere i  problemi  dello  spirito,  la  moltiplicità  dellcsi 
stenza,  il  penoso  mistero  dell' a/  di  là;  il  conte  Or- 
mengo,  nei  suoi  lunghi  ozii,  non  trova  di  meglio  da 
fare  che  discutere  della  religione  di  Cristo;  ed  egli 
stesso,  il  Fogazzaro,  si  mostra  preoccupato  dall'  idea 
di  voler  persuadere  gli  altri  che  l'influenza  morale 
della  religione  cristiana  è  grande  e  benefica  sulle  ani- 
me umane  ;  essa  è  la  consolatrice  degli  afflitti,  un  bi- 
sogno nella  sventura,  una  consolazione  nella  felicità, 
sempre  vigile,  sempre  pronta  a  riempire  il  cuore  di 
rassegnazione,  di  speranza,  di  ebrezza,  come  agli  umi- 
li del  vangelo,  condannati  a  soffrire  nella  loro  immensa 
bontà  e  divina  rassegnazione,  felici  solo  in  queste  vir- 
tù che  li  avvicinano  a  Dio. 

È  questa  idea  che  perseguita  il  suo  spirito  e  lo 
spinge  irresistibilmente  a  impersonarlo  in  qualche  per- 
sonaggio; ad  esempio,  in  Franco  e  Luisa,  e  ad  intro- 
durlo come  un  movente  nella  spiegazione  di  molti 
fatti.  Così  quando  Franco  e  Luisa  stanno  per  sposarsi, 
la  madre  di  lei,  prossima  a  morire,  sente  il  bisogno 
di  raccomandare  a  Franco  di  fare  il  possibile  affinchè 
Luisa  riacquisti  la  fede  che  ella,  sotto  1'  influenza 
del  carattere  paterno,  avea  da  lungo  tempo  perduta  ; 
così  il  professore  Gilardoni,  filosofo  vecchio  e  brut- 
to, costantemente  innamorato,  essendo  con  Luisa  non 
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trova  di  meglio  da  fare  che  discutere  di  religione  e  di 
filosofia  ;  e  Franco  e  Luisa,  perennemente  in  discussio- 
ni e  in  discordie  per  le  loro  tendenze  opposte,  hanno 
il  modo  di  esprimere  interi  i  loro  pensieri  a  proposito 
della  educazione  religiosa  della  loro  figlia  Maria. 

Nel  Mistero  del  poeta  è  la  conscienza  e  la  retti- 
tudine di  Violet  che  si  oppone  alla  propria  felicità,  e  Io 
sprezzo  delle  volgarità  meschine  della  nostra  vita  che 
dà  al  poeta  la  forza  morale  di  combattere  per  il  suo 
ideale.  Nel  Daniele  Cortis  è  il  pensiero  religioso  e  il 
dovere  morale  che  impedisce  ad  Elena  e  a  Daniele 
di  amarsi  e  raggiungere  la  felicità.  In  Malombra  è  la 
coscienza  e  il  dovere  che  fa  allontanare  Corrado  e 
Marina,  è  la  fede  religiosa  e  la  virtù  morale  del  sacri- 
fizio che  dà  a  Edith  la  forza  e  la  serenità  nella  rinun- 
zia. In  Piccolo  Mondo  Antico  è  la  fede  di  Franco  che 
comparisce  sempre  in  lotta  con  la  ragione  di  Luisa, 
e  dalla  fede  viene  la  felicità  e  la  speranza,  è  la  fede 
che  dà  V  entusiasmo  di  combattere  per  la  patria,  che 
dà  la  forza  di  sopportare  le  avversità  e  le  più  crude 
sventure,  mentre  Luisa,  che  non  credeva,  è  scontenta, 
è  infelice  e  dalla  sventura  è  crudelmente  colpita  senza 
alcuna  speranza,  senza  alcun  conforto.  E  i  personaggi 
principali,  che  sono  quasi  sempre  ed  invariabilmente  la 
fede  religiosa  e  l'ideale  morale  da  una  parte  in  con- 
trasto perenne  con  la  ragione  e  con  l' istinto  umano 
della  materia. 

*  *  * 

E  in  tutta  la  sua  opera,  anche  nelle  più  piccole 
particolarità,  egli  mostra  di  essere  fortemente  ed  esclu- 
sivamente dominato  dalla  sua  idea  ;  così  i  tipi  simpati- 
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ci  sono  sempre  quelli  religiosi  timorati,  onesti,  puri, 
buoni  (Elena,  Daniele,  Edith,  Steinegge,  Eva,  (- 
do)  mentre  ci  presenta  in  modo  ripugnante  0  ridicolo 
i  tipi  disonesti,  vanitosi,  miscredenti  (Luisa,  la  madre 
di  Elena,  ecc.)-  Ed  è  così  forte  in  lui  questo  bisogno 
e  la  fede  nella  religione,  che  non  sa  resistere  alla  ten 
tazione  di  inculcarle  con  tutte  le  sue  forze,  con  tutta 
la  sua  influenza,  e  crede  fermamente  che  dovere  del- 
l'uomo buono  e  credente  sia  quello  di  concorrere  con 
l'esempio  e  con  l'autorità  al  bene  della  umanità,  onde 
non  è  raro  trovare  nei  suoi  romanzi  il  tipo  di  coloro 
che  vogliono  il  bene  per  forza,  a  tutti  i  costi,  mal- 
grado gli  ostacoli  e  l'indifferenza. 

Il  sogno  di  Daniele  Cortis  è  il  problema  che  in 
questo  periodo  di  rinato  misticismo  turba  gli  spiriti 
più  alti  :  in  cima  ai  pensieri  di  morale  e  di  fede  un 
socialismo  cristiano  basato  sulla  rigenerazione  della 
fede  cattolica  ricondotta  alle  pure  fonti  del  vangelo, 
una  specie  di  socialismo  di  stato  e  esercitato  dalla  Chie- 
sa un  connubio  mirabile  della  fede  con  la  ragione  ; 
delle  esigenze  spirituali  col  benessere  materiale  ;  una 
vita  armonica  nella  completa  estrinsecazione  di  tutte 
le  sue  forze,  a  prò  dell'umanità  tutta  intera. 

Ma  dopo  Daniele  Cortis  la  sua  fede  nelle  idea- 
lità religiose  non  è  più  inconcussa,  la  sua  concezione 
della  missione  sociale,  non  è  precisamente  la  stessa. 
Piero  Maironi,  si  domanda,  è  vero*,  ancora  se  «  poteva 
il  suo  amore  accordarsi  con  i  doveri  di  un  apostolato 
sociale  quale  Piero  lo  concepiva.  Non  era  da  sacri- 
ficare questa  debole  passione  per  una  donna  che  non 
sapesse  comprendere  la  grandezza,  la  bellezza  della 
sua  idea?»  Ma  egli  comincia  pure  ad  avere  dei  dub- 
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bi  :  «  se  io,  in  fatto  di  religione,  non  fossi  che  una 
miserabile  scimmia  deHa  gente  che  ho  sempre  veduta 
intorno  a  me?  » 

E  quando  diviene  il  Santo,  incomincia  a  scorgere 
i  quattro  mali  della  Chiesa  :  lo  spirito  di  menzogna,  lo 
spirito  di  dominazione  del  clero,  lo  spirito  di  avarizia, 
lo  spirito  di  immobilità  e,  condannando  i  preti  affer- 
ma :  «  il  cristianesimo  è  sopra  tutto  azione  e  vita,  se- 
condo lo  spirito  di  Cristo  »  ;  e  rifiuta  energicamente 
di  dar  la  sua  coscienza  alla  Chiesa,  deponendo  ai  pie- 
di dei  superiori  la  sua  vita  stessa  ma  la  coscienza,  mai  ! 
E  non  comprende,  e  disprezza  i  seguaci  di  Cristo  che 
fuggono  la  vita,  nei  chiostri  :  «  come  cellula  dell'orga- 
nismo ecclesiastico  elaboratrice  di  calore  cristiano  ra- 
diante al  mondo,  il  monastero  si  ossificava  nella  vec- 
chiaia inesorabilmente;  onorandi  fochi  di  fede  e  di 
pietà  chiusi  nelle  forme  tradizionali  simili  alle  fiamme 
dei  ceri  accesi  sugli  altari,  vi  consumano  i  loro  invo- 
lucri umani  inviandone  al  cielo  il  vapore  invisibile, 
senza  che  una  sola  onda  calorifica  0  luminosa  ne  vi- 
brasse al  di  là  delle  muraglie  antiche.  » 

Il  suo  sogno  è  più  umano:  «  Io  vedo  nell'avve- 
nire cattolici  laici  zelatoli  di  Cristo  e  della  verità.  .  . 
Si  armeranno  un  giorno  Cavalieri  dello  Spirito  Santo 
per  la  associata  difesa  di  Dio  e  della  morale  cristiana, 
nel  campo  scientifico,  artistico,  civile,  sociale,  per  l'as- 
sociata difesa  delle  legittime  libertà  nel  campo  reli- 
gioso, con  certi  particolari  obblighi,  non  però  di  con- 
vivenza, né  di  celibato.» 

E  1'  evoluzione  del  Santo  si  compie  in  Massimo, 
il  quale  «  aveva  cominciato  con  lo  staccarsi  mental- 
mente  da  Roma,   col  persuadersi  che  il  Cattolicismo 
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romano  fosse  condannato  a  morte.  Poi,  rapidamente, 
si  era  staccato  anche  da  Cristo,  divino  e  risorto.  .  . 
domani  toccherebbe  al  Dio  personale  di  crollare  nella 
sua  mente.  .  .  aveva  domandato  fede  con  gemiti  ine- 
narrabili. Presto  la  fiamma  dell'anima  gli  era  venuta 
meno.  » 

Quell'era  il  coronamento  di  un  presagio  in  una 
sera  in  cui  Piero,  allora  il  Santo,  a  Roma  perseguiva 
fervidamente  la  sua  missione  di  fede  :  <<  triste  presa- 
gio, nella  buia  sala  dov'  eran  corse  tante  fiamme  di 
parole  accese  dallo  Spirito,  non  rimase  che  la  picco- 
la lucernina  morente.  Ma,  pur  nello  sconforto  presente 
in  Massimo  ricompare  l'idea  di  una  rinascita  di  fede 
e  del  Cristianesimo  più  puro,  più  nobile,  più  umano, 
fi  No,-  la  mia  fede  si  viene  disfacendo  per  altre  ra- 
gioni. Il  dubbio  che  ingrandisce  nell'anima  mia  è  che 
questa  divina  Religione  sia  per  subire  la  sorte  subita 
dalla  Religione  divina  di  Mosè,  che  l'elemento  divino 
sia  per  uscirne  come  da  quella  uscì,  preparato  dai  pro- 
feti, il  Cristianesimo,  lasciando  dietro  a  sé  la  spoglia 
morta  di  tutto  l'antiquato,  di  tutto  il  superato.  Come 
il  Cattolicismo  ha  compiuto  Mosè,  una  forma  religiosa 
superiore,  compierà  forse  il  Cattolicismo.  » 

*  *  * 

E  in  tutto  questo  è  sempre  presente  l'idea  sen- 
suale, che  perseguita  come  un  assillo,  che  brucia  pe- 
rennemente, che  tenta,  che  è  vinta,  ma  è  sempre  atti 
va  insistente,  dominante. 

L'amore  non  è  umano,  è  contrario  alla  vita,  op- 
pure cede  al  senso  ma  in  un  connubio  di  voluttà  acre, 
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peccaminosa  e  di  religiosità.  Perciò  le  parole  di  S. 
Agostino,  riportate  a  caratterizzare  l'amore  spirituale, 
sono  poetiche  nella  loro  aspirazione  misticamente  su- 
blime, ma  false  nel  loro  precetto  inumano  :  «  non  con 
la  carne  ma  col  cuore  ;  così  si  congiungono  gli  astri  ed 
i  pianeti,  non  col  corpo  ma  con  la  luce  ;  così  si  spor 
sano  le  palme,  non  con  le  radici,  ma  con  le  cime.  » 

Nel  Fogazzaro  la  concezione  dell'amore  è  una 
conseguenza  delle  sue  idee  morali  e  religiose  :  1'  amo- 
re vi  è  quasi  spiritualizzato,  transumanato,  e  domina 
sempre  il  concetto  che  1'  amore  sensuale  ed  umano  sia 
un  male,  e  lo  dimostra  come  una  forza  detestabile  che 
divide  e  deve  essere  combattuta  e  vinta,  sempre  in  op- 
posizione con  i  sentimenti  più  alti  e  spirituali.  L'  amore 
è  detestabile  :  così  nell'unione  di  Elena  col  barone  suo 
marito,  che  non  la  comprende  e  disprezza  ;  così  quando 
spinge  la  madre  di  Cortis  a  peccare,  a  tradire  il  mari- 
to, uomo  nobile  e  virtuoso,  che  muore  di  dolore.  Ed 
è  sempre  ostacolato  :  così  tra  Violet  e  il  poeta,  in  cui 
interessi,  convenienze,  ostacoli  di  ogni  sorta  ritardano 
l'effettuazione  del  matrimonio,  pure  tanto  casto  e  così 
ardentemente  desiderato;  così  fra  Corrado  Siila  ed 
Edith;  così  fra  Elena  e  Daniele  Cortis.  E  in  questa 
lotta  contro  gli  ostacoli  materiali  e  morali,  l'amore  è 
quasi  sempre  un  vinto,  sia  che  dopo  avere  fortemente 
combattuto,  perisca  quando  sta  per  toccare  la  meta  del- 
le sue  aspirazioni,  come  in  Violet,  che  muore  nelle 
emozioni  del  primo  giorno  di  amore,  ancora  vergine  e 
pura  ;  come  in  Marina  che  muore  appena  amata  da 
Corrado;  —  sia  che  venga,  a  poco  a  poco,  completa- 
mente sopraffatto,  abbattuto,  vinto,  dalla  forza  morale 
della     coscienza  e  della  fede  divina,  che  trionfando 
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si  afferma  superiore  e  vera,  come  in  Elena  e  Daniele, 
i  quali  rinunziano  alla  felicità  e  alla  voluttà  dell'amore 
per  obbedire  ai  doveri  sociali  e  morali  ;  come  in  Edith 
che  sacrifica  le  aspirazioni  del  suo  cuore  di  amante 
all'amore  puro  ed  all'assistenza  affettuosa  del  padre. 
Vi  sono  invece  episodi  commoventi  di  amore  sincero 
e  casto  fra  parenti  :  così  lo  zio  Lao,  sempre  tanto  mi- 
santropo e  intrattabile,  si  lascia  vincere  dall'affetto 
della  nipote  Elena  ;  così  Steinegge  dopo  una  vita  di 
sventura  e  di  disillusione  riacquista  la  fede  religiosa 
e  la  felicità  dell'amore  con  la  figlia  Edith.  E  vero 
però  che  vi  sono  altresì  esempi  strani  di  odi  profondi 
ed  invincibili  tra  madre  e  figlio  :  così  Daniele  odia 
la  madre,  la  quale,  donna  vana,  leggera,  interessata, 
ipocrita,  ridicola,  avea  tradito  il  marito,  senza  vergo- 
gna, senza  pentimento;  così  Elena  odia  la  madre,  pel 
suo  carattere  vanitoso,  immorale  e  troppo  diversa  da 
lei  ;  ma  qui  evidentemente  il  Fogazzaro  ha  voluto  mo- 
strare sempre  la  forza  e  la  bontà  dei  supremi  e  puri 
principii  morali,  superiore  a  qualunque  altra  potenza 
umana  e  sociale,  capace  perfino  di  distruggere  quell'a- 
more sacro  ed  indistruttibile,  che  è  quello  tra  i  geni- 
tori ed  i  figli. 

Il  Fogazzaro  ci  si  rivela  un  credente  appassiona- 
to e  fervente,  ma  non  tanto  che  la  sua  fede  possa 
oscurare  o  distruggere  la  sua  ragione;  egli  ha  l'anima 
tormentata  da  quell'eterno  dubbio  dell'uomo  credente 
e  intellettuale,  e  cerca  con  la  sua  mente  e  con  la  sua 
dottrina  di  risolverlo,  di  comporlo  nel  miglior  modo. 
Si  è  egli  illuso  di  esservi  riuscito?  Io  credo  di  no.  Egli 
come  tutti  gli  altri  pensatori  credenti,  dov'è  arrivato 
con  la  scienza  ha  cercato  di  accordarla  con  la  religio- 
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ne,  dove  questa  gli  è  venuta  meno  ha  trovato  un  ri- 
fugio al  suo  animo  conturbato  e  smarrito  nella  fede 
religiosa  e  nelle  interpretazioni  metafisiche  del  feno- 
meno e  della  causa  prima. 

Ma,  ad  ogni  modo,  di  questo  dubbio,  di  questa  fede, 
di  questa  ragione  qualche  cosa  è  rimasta,  qualche 
germe  ha  fruttificato,  e  l' ideale  di  moralità,  di  virtù, 
di  bellezza  non  ne  è  che  la  conseguenza  e  la  mani- 
festazione. Forse,  nell'arte  egli  non  ha  trasfuso  e  tra- 
dotto completamente,  esattamente,  superiormente  il 
suo  concetto  di  moralità  e  di  bellezza  ;  ha  voluto  trop- 
po teorizzare  e  predicare  la  morale  e  la  religione, 
anzi  che  farla  scaturire  impersonalmente  dall'azione 
e  dal  carattere  dei  personaggi. 

Ma,  infine  e  ad  onta  di  ciò,  dalla  sua  opera  emer- 
ge luminosa  e  simpatica  la  figura  di  quest'  uomo  di 
cui  oggi  ancora  l'Italia  piange  la  dipartita;  di  questo 
uomo  che  nella  vita  e  nell'arte,  nella  fede  e  nel  dub- 
bio, nella  pace  e  nella  lotta,  seppe  conservar  sempre 
la  bontà  del  cuore,  la  nobiltà  del  sentire,  l'altezza 
serena  dell'ingegno,  la  visione  semplice  dell'arte,  la 
mitezza  dell'anima,  tutto  assorto  nel  raggiungimento 
del  suo  ideale  di  una  lunga  èra  di  pace  e  dell'immenso 
infinito  divino  amore  umano,  che  dura  oltre  la  tom- 
ba :  Usque  dum  vivam  et  ultra  :  finché  io  viva,  e  più 
in  là. 
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